


* Guide Treves • 
~ 

BIBLl01ECHE CIVICH[. \ Biideker, legate in tera) 
so un posto distinto fra le pii) aaoredi· 

ti 
e~ 
su 
te ; 

254 
E 

uropa. Sono divenute il Vademecunl 
compilate In modo da servire tanto a 

diligenza, quanto a chi desideri visitaro 
Il percorre. Per1lno ~li stranieri le pre· 
Guide sono da nOl pubblicate anche 

l 

TI 
15 

n
i 

tedesoo, e in Inglese. 

ITALIA 
70 SI LIMITROFI DI 

O, TBIBSTE ed ISTBIA 
10RINO _ oarta dell' Alta Italia, 3 oarte di laghi, 

-~ d~vl80 In 5 parti. Inoltre alcuni oapl. 
_ .... uno dedlcati alle fitte alptne. Cinque Lire. 

Milano la Lombardia e i Torino e dintorni. ~~~; 
Laghi' di Como, di Lugano, interamente l'Uatta. ed accre-

Maggiore e di Garda. sciut&, con la pianta di ~'orlno 
Nuova edizione completamente e 20 Incisioni. Con aggiunta 
riCusa, con la pianta di Milano, sull'Esposizione"" 2-
due carte dei lagb! e 32 10- - in francese (Turin et les en· 
tolllcisioni. , . . . 2 - vlrons). ... .. . . 2-

- in francese (Milan et les en· GenOla e le Due Rifiere, 
vlrons) , . . . • • . 2 - 1Ino a Nizza e Cannes e 1Ino 

- in tedesco (Malland und Um· all .. Spezia. Colle piante di Ge· 
gebungen) , • • • , , 2 - nova e izza e 32 Incls. 2-

VeneZI'a e l'l Veneto Col lago di Garda, il Cadore, Trento, Trieste 
• e l'lstrla. Con 32lncls. e 5 carte , 2-

- in francese (Venlse et la V6n6tle) • , , , , . . • . . 2-

Guida Storica di Vc!\ezia, di Eugenio Musattl. Ntlc1t'll 
ediz. di 300 pag., con 55 inc. e una carta a colori di Venezia. 4-

ITALIA CENTR A LE 
Emllia e Marcbe •• To.cana •• l1mbrla •• Boma e dintorni. 
Un volume di oltre 700 pagine, con una grande carta geograHClI< 
d' rtali ... 11 piante di città. Musei. ecc., 2 piante dei dlntorJù di Roma 
e di Firenze, la grande pianta di Roma e 32 Incls. Sei Lire. 

Firenze e dintorni. ~i~~eld~ Roma e dintorni. f:~lel~~~ 
Firenze e dintorni, e 32 Inci. e dei dintorni e 32 Incis. Con 

aggiunta sull'Esposizione 3-
.Ionl. • 2 - _ in francese. Con aggiunta sul-

_ in francese . • . . • 2 _ l'Esposizione...,. 3-
- in Inglese. . • . . . a­

_ In inglese. • • . . . 2 - - in tedesco. • • . . • 3-

Dirigere commiss. e vaglia ai FratP.lli 'J.lreves, editori, Mila.no. 
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Guide Treves * 

Dopo le Guide circostanziate dell'Alta Italia, della Centrale e della 
Meridionale, si sentiva generalmente il bisogno di una Guida compen­
diosa per tutta intera la penisola. A questo bisogno corrisponde la 

GUIDA GENERA'LE' D'ITALIA 
nello stesso forme.to e collo stesso sistema cbe ban rese si popo­
lari le altre Guide. Questa impol'tante pubblicazione forma un 
volume di 780 pagine, ma comodo, eleg-<lnte e tascabile, colla carta 
geografica di tutta l'Italia, e le piante di Milano. Torino, Venezia, 

Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova. - SE,T TE LIRE. 

Gui~a ai Ba~ni e~ · alle Acque MineraliJl~Ualia 
DKL DOTTOR PLINIO SCHIV ARDI. 

14." edizione C07nl,letamente rifusa con una carta a colori delle 
Stazioni Balnearie d'Italia. Un voI, di 500 pagine: ()IN~VE LIRE. 

GUIDA della SVIZZERA. ~~~ ~~~l~a~~~~~:-
8 piante di città., la carta geografica ed il panorama del lago dei 
Quattro Cantoni, una carta delle escursioDl nei dinterni di Inter­
laken, e il Panorama del Monte Pilato. • • • • . • • 3-

P ARIGI e suoi DINTORNI, g:I~~~red~ ;.~a!j.: 
Bolafllo. Colla pianta di ParIgi, due Piante del Jfuseo del Loone, 
una del Palazzo di Giustizia e 32 10e181001. • • • • • 4-

BERLINO di Ugo Sogllan!. Colle piante di Berlino, Char-
, lottenbru'g e Potsdam. • • • • • • . ' 2 ro 

LONDR .l (n Paese delle Sterlineh di. Aohllle 'ran­
A fllon!. Seconda edizione, con annessi la Guida Pra­

tica di Lt:md'f'a e BUOi dintorni • • • . • • • • • • • 3 ro 
SCANDINA VIA. ~=fo j~:~~e. ,~~:~e~~n~t1~ 

(L'Anixn.a del N'ord).di Gino Ber-
- tollni. In.g, con 129 Incisioni. • lO _ 

Dirigere commiss. e vaglia ai Fratelli Treves; editori;MiIano. 
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PROPRIETÀ LETTElURIA ED ARTISTICA 

1 diritti di riproduzione e di traduzione BOM t:iBervati 
per tutti i paesi, compresi la Svezia, la NortJegia e l'Olanda. 

T~\l. Fratelli Treves. - 1911 . 



INDIRIZZI RACCOMANDATI 

AI~cr~~i, Rcstaurants, Sta~ilimcnti ~i Ba~ni 
Il: 

CASE INDUSTRIALT 
-

ESERCIZIO 1911-1912 

Alb"rghl e Restaurants raccomandati. 

MILAN. - H O T E L S P L U G A - Via S. Margherita, I 
Asaenaeur. - Larntère éleotrlqae. - Chaaffage. 

Monza.. - Grand He .. taur .. nt du Pare et H6tel Sport. 
Società Anonima. Giuseppe Preti . 

MILAN, C01"80 V . E . 40-42. H O T E L V I C T O R I A. 
(Lioo Troi8 8uI88ea). Aseenseur, Lam1ère éleetTiqae, CeJorilère. 
Bains, Penslon. - Cook.' eonpons. Ch. Fontana, propr. 

- TORINO -

Gran~ Hotel Li~ure & ~'An~leterre 
Piazza Carlo Felice,9 - Via Lagrange, 42 

di fronle alla Stazione Centrale (I ato partenze). 

Casa di primissimo ordine in località 
splendida esposta a m ezzogiorno. 

Ascensore elettrico - Telefoni interni - Bagni e doccie 
Termosifone - Appartamenti per famiglia. 

Prezzi model·a ti . 

GUIDE TRÈVES. Esercizio 1911-1912. Torino. 



INDffiIZZI RACCOMANDATI 

TORINO GRAND HOTEL F'IORINA 
Via Pietro Mieta, 22,Via Boturo (di fronte alla Piazza Solrerino), 

Stabilimento di 1.0 ordine, DIuminazione elettrica, Riscaldamento 
a termosifone. Ascensore elett,'ico, Bagni e Doccia, Omnibus alle 

stazioni di Pol'ta Nuova e Porta Susa. Telefono intercom, 33-32. 
BIRRERIA-RISTORANTE FIORINA 

Grande salone sotterraneo con 12 Bigliardi italiani, francesi, in!!:1esi. 
Eflglish spoken. 011 parle Français, MlUl spricht Deutsch. 

Acque Minerali e Stabilimenti di Bagni. 

TEBDlEDIPOBBETT .A. 
STAZIONE CLIMATICA-BALNEARE 

(sulla linea ferroviaria FIRENZE - BOLOGNA). 

Dodici sorgenti difffi1'enti Acque T""mo-MineraU Solforose, cIo· 
,'urate-sodiche, jOdw'ate, radioatti1:e in sommo grado, di1,'ise in 
-Cinque stabilim,enti di cura, per Bagni caldi e f,'eddi, Bibite, 
I?lalazio?li, Polveriuarioni. lrrigazioni, Docce, 

Ginnastica medica, ecc, - Direttore sanitario pro!. Ravaglla. 
Tre Grandi Alberghi, Circolo, Tennis, Garage della Società, 

Grand Ròtel Porretta, P<nsione famiglia ìllonari, ccc. 
Telefono intercoIDuDl\le. 

Stablllmcnti e Case industriali raccomandate , 

LIQUORE STRE(iA' TON IC O - OIGE:>TIVO 
DITTA-A .. BEF\TI 

aENEVENTO - CHIASSO , '._ 

]Iilano . GALLERIA WAROWLAND • Via Manzoni, iO, 
ANTICHITÀ, qUADRI ANTICHI. Via Morone, 3, 

Milano, - STABILIMENTO AGRARIO -BOTANICO ANGELO LONGONE, 
Via. M. Gioia, E9, fonda.to ileI 1760, Il più vasto ed antico d'Italia, 
p,'e.niato con g"ande Medaglia d'm'o del Ministero d'Agricolttwa. 

GUIDE TREVES. Esercizio 1llJl-J911l. 
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INDIRIZZI RACCOMANDATI 

BANCA 

t Commerciale Italiana 
Società anonima. -' Capitale sociale L. 130.000.000 

Fondo di riserva L. 46.000.000 

DIREZIONE CENTRALE: MILANO 

Filiali: 

Milano, Alessandria, Ancona, Bari, Bergamo, 
Biella, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, Oa­
gliari, Oarrara, Oatania, Oomo, Ferrara, Fi­
renze, Genova, Livorno, Lucca, Napoli, Pa­
dova, Palermo, Parma, Perugia, Pisa, Roma, 
Saluzzo, Savona, Torino, Udine, Venezia, 

. Verona, Vicenza. 

GARAGES RIUNITI 
F .1. A. T. ~!!~~~~! ~~N!!~~ 

. Società Anonima. Capitale L. 14.000.000. 

SEDI: TORINO Officine di • 

GAR.AGES 
ROMA 
FIRENZE 

Riparazioni 

aperti tutta MILANO Accessori 
la notte GENOVA Pneus NAPOLI Cataloghi gratis PADOVA Benzina 

Preventivi BOLOGNA 011 
a richiesta SIENA 

LIVORNO Lubrificanti 

GOIDE TRE VES. Esercizio ]()Jl-1912. 



ALBERGHI RACCOMANDATI 

VENEZIA 
n.. FASONO DELL' ARTE E DELLA STORIA 

HÒTEL ROVAL DA­
~!;';I; ~ja!~!'l;U~J:::~ 
DuC'ale.. Numerosi apparta .. 

fk1:tisi,iit~it: ~c;:::rc:c ~~ 
,l,Ii iD Alberlo. 

GRAND HOTEL} <1;1 •• ", 
Nel C'CllUO del una! Gr.nde. 
V.su, "unu. Nuo ... i appar· 
",mcGti, c camuc d. balno. 

HOTEÌ.. REGINA (Rom. 
a Suine), di prim' ordine .\11 
Canal Grande. Comfort mo. 
eSeroo. Pf'tui moderati. 

GRAND HOTEL VIT-
TORIA, di rami(iia Poai~ 
ùtoc C'U\tUlCllim •• Opi com' 
fort. Omcu"bus .0. Su:r;ioot. 

HOTEL BEAU RIVA-
GE, .ul &cmo di S. Marco. 
lodiutitaimo per 1ualbi 'or~ 
fiorai. P,ud modiò 

LIDO (VENEZIA) 
IL PARADISO DELLE SPIAGGE 

r.;o;;:===~=="==;r"T.====""",,,'<1 EXCELSIOR PALACE, 
di lusso, io ti •• ,I mire. COD spia,­
aia propria c (&~a.oc riservate 
400 camere (OD toilette c balDO. 
Tcn.nacprdino pensile. Auto-

G:~~' L~-::T c!~:. 'kt:~~~ 
WI~ .5fflN'CIIN!ID:~"fO" 

_ Aputo tutto 1' ... 0.­

GR.AND CASINO. KURSAAL 

GRAND HOTEL DES 
BAINS, <I; prim' oodio ... u1 
mire. Vanissimo parco (OD pi­
ncU. ApC:rumc.otl c umue eoD. 

!;~~ :t'u::: ~:t':~t:bili.w1a 
HOTEL VILLA REGINA, 
: ITci::v~~ ;:t~~:-t~~ 
modemo, 

GRAND HOTEL LIDO, 
di fami(tia. PomioDe loUDtnok 
di froDte.. Veoua. Comfort mo­
duco. V uto (iudioo (OQ .. iUc. 

Git.ANDE STABlUMIN'TQ DI BAGNI CON M11.l..!. CAMElUNl E S!TTECfNTO CAPANNB LUNc,o LA SPlAGGlA. 
Istituto Kinaiter~pko e di cure fWche 

UIICl ur .... n' .u. .f1U1~lIt dI V'''IU « al Carate baJI li /fu'''. 

amDE TREVES. Esercizio 1911-1912. 

http://v.su/
http://a.oc/
apc:rumc.otl


INDIOE DELLE MATERIE 
(per l'indice alfabetico, vedasi in fondo al volume) 

TORINO. 

lNDrcAzIoNI GBNERALI • 

Stazioni delle ferrovie, dei tram elettl'ini e a vapore, 
e delle funicolari. - Alberghi. - Ristoranti, Caffè, 
Birrerie, Pasticcerie, Liquoristil.. Lattel'ie. - Vetture 
pubbliche. - Auto-Garages. - Tram. - Fattorini di 
piazza. - Uffici. - Banche. - Consolati. -' Medici. 
- Ospedali. - Farmacie. - Bagni. - Sale di toe­
letta. - Gabinetti di decenza. - Accademie e Isti­
tuti scientifici e di belle arti. - Associazioni varie. 
- Biblioteche. - Chiese non cattoliche. - Teatri. 
- Campi spol·tivi. - Orario per la. visita. dei Musei, 
delle Gallerie, ecc. 

CENNI GENERALI 

Visita I. 
. Piazza Castello. - Palazzo Madama. - Gallerla Sq­

balpina. - Armeria Reale. ·- Piazza Reale. - Pa­
lazzo Reale. - Piazza San Giovanni. - Palazzo 
Cbiablese. - Catted"ale. 

Visita II 
Piazza Carlo Alberto. ~ Monumento a Carlo Alberto, 
- Piazza Carignano. - Monumento a .Gioberti. -
Teatro Carignano. - Palazzo Carignano. - Camera 
Subalpina dei Deputati. - Musei di Storia Naturale. 
- Via dell'Accademia delle Scienze. - Palazzo·del­
l'Accademia delle Seienze. - Museo Egizio e di An­
ti cbità Gl'eco-Romane. - Regia l'inaeotec&. 

Pago 

" 

n 

1 

11 

18 

41 



Vl INDICE DELLE MATERm. 

Visita m . Pago 56 
Via Gal·ibaldi. - Piazza Statuto. - Piazza San Mar-
tino. - Via Cernaia. - Cittadella e Museo d'Arti-
gUerla. - Monumento a Pietro Mioca. - Giardino 
della Cittadella. - Giardino LaIDarmora. - Piazza 
Sollerino. - Corso Re Umberto. - Via Sacohl. -
Piazza Carlo Felice. - Via Roma. - Piazza San Carlo. 

Visita IV . 
Via Palazzo di Città. - Chiesa del Corpus Domini. 
- Piazza del Palazzo di Città. - Via Milano. -
Via Corte d'Appello. - Piazza Savoia. - Obelisoo 
Siccardi. - Via e chiesa del Carmine. - Via Giulio. 
- Via e chiesa della Consolata. - Galleria Umberto 1. 
- Porta Palatina. - Via Porta Palatina. - Via Ba-
silica. - Basilica. dei Sant i Maurizio e Lazzaro. -
Chiesa di San Domenico. - Via Quattro Marzo. 

Visita V 
Via Po. - Università. - Biblioteca. Nazionale. 
Accademia di Medicina. - Via Accademia Albertina. 
- Piazza Cal·lo Emanuele II. - Via Ospedale.­
Politecnico. - Ospedale San Giovanni. - Piazza 
Maria Teresa. - Piazza Cavour. - Via Cavour e 
Aiuola Balbo. - Chiesa Beata Vergine degli Angeli. 
- Via. Mazzini. - Piazza Bodoni. - Chiesa di San 
Massimo. - Corso Cairoli. - Piazza Vittorio Ema­
nuele l. - Mole Antonelliana. - Museo del Risorgi­
mento. - Museo Civico (Arte applicata all'Industria). 
- Via ROBsini. 

Visita VI 
Piazza Gran Madre di Dio. - Via Moncalieri. 
Monte e Chiesa dei Cappuccini. - Corso Vittorio 
Emanuele II. - Ponte Monumentale Umberto I. -
Monumento a Vittol'Ìo Emanuele II. - Museo Ci­
vico (Sezione Belle Arti). - Foro Boa.rio. - Corso 
Principe Oddone. - Corso Regina Margherita. -
Istituto del Cottolen/!."o.- Piazza Emanuele Filiberto. 
- Ponte Mosca.. - Corso San Maurizio. - Cimitero. 
- Ponte Regina Ma.rgherita. - Corso Casale. -
Istituto Nazionale per le figlie dei Militari Italiani. 

Visita VII . 
Via Nizza. - Corso Valentino. - Corso &a1l'aello. 
- Barrier a di Nizza. - Via Madama Cristina. -
Monumento a Felice Goveau. - Corso Ga.lileo Galilei. 
- Ponte Princip,essa Isabella. - Corso Massimo 
d'Azeglio. - Istituti Universitari. - Parco del Va­
lentino. - Monumento al Principe Amedeo d'Aosta. 
- Villaggio e Castello Medioevale. - Castello del 
Valentino. 

" 
72 

81 

93 

" 114 



J 

INDICE DELLE MATERIE. VII 

DIlITOB51 DI TOBIlIO. 

Viaggio I. Superga . ..... . Pago 123 

" 
II. Moncalieri e Santena . 

" 
128 

" 
m. Stupinigi .. . 

" 
131 

" 
IV. Alla Madonna di Campagna 132 

" 
·V. Rivoli. . .. o ... . 

" 
133 

" 
VI. Lucento - Venaria Reale - Pianezza 

" 
134 

" 
VII. Chieri e l'Abbadia di Vezzolano 

" 
136 

Valli Alpine che sboccano nella pianura di Torino. 

l<..scursione I . . . . . . . . . . . . . Pago 137 
ALLE VALLI DI SUSA. - Abbazia di Sant'An-
tonio di RanverBo. - Sagra di San Michele. 
- Susa. 

Escursione II. . . . . . . • 
ALLE VALLI DEL Po E DEL MONVIBO. - Ca,'­
magnola. - Oarignano. - Racconigi. - Savi­
gliano. - Saluzzo. 

Escursione III 
ÀLLE VALLI V ALDESI. - Pinerolo. - Val Pel­
lice. - Val Chisone. 

Escursione IV 

ÀLLE VALLI DI LANZO. 

n 145 

" 151 

" 154 

j 
Escursione V. . . . • . . . . . . . . 

ÀLLE VALLI DEL CANAVESE. - Rit·m·olo. - Ce­
resole Reale. - Agliè. - Castellamonte. 

156 

Escursione VI. . . . 
ALLE VALLI D'AoSTA. 

Escursione VII 

ALLE VALLI DI OROPA E DEL CIlRVO (o di 
AOOO1·no). 

" 160 

" 171 



INDICE DELLE INCISIONI. 

Palazzo Madama. 
Atrio e scala del Palazzo Madama. 
Palazzo Reale. 
Armeria Reale (Galleria Beaumont). 
Monumento a Car~o Alberto. 
Monumento ad Amedeo VI (II Conte Verde). 
Monumento a Massimo d'Azeglio. 
Castello del Valentino. 
Monumento a Garibaldi. 
Monumento al principe Amedeo (duca d'Aosta). 
Monumento al generale Alfonso Lamarmora. 
Monumento a Emanuele Filiberto. 
Monumento a Cavour. 
Chiesa della Gran ~adre di Dio. 
Piazza Vittorio Emanuele I. 
La Mole Antonelliana. 
Funicolare per la Basilica di Superga. 
Basilica di Superga. 
Tomba di Carlo Alberto a Superga. 
~lonumento alla. memoria di Umberto I l!- Superga. 
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INDIO AZIONI GENERALI 

sta z ioni. 

La Stazione Centrale, o Stazione di Po..ta Kuova, è la pri nci­
plLle, e serve a tutte le linee delle fenovie dello Stato. Essa trovasi 
in Piazza Carlo Felice, lungo il Corso Vittorio Emanuele II. Sul l1iaz­
zale degli arrivi stanno gli omnibus degli albergbi e le vettUl'e pub· 
bliche, che fanno servizio speciale per le stazion i, men tre sulla Piazza 
Carlo Felice passano i tram che si diramano per l'interno della 
città. Una corsa in vettura, dane ore 6 alle 24, L. l; dalle ore ~~ 
alle 6, L. 1.20; più cento 20 per ogni collo che no n llossa stare nel­
j'intel'llo dell" vettuTa. - Al facchino pel trasporto delle valigie dal 
vagone alle vetture di piazza o viceversa, cento lO per ogni collo; 
pel trasl10rto dalla stazione alla città , cento 50 per ogni collo infe­
riore a ~O chilogrammi. 

La Stazione di Porta Susa fa servizio per la linea Novara-Mi­
lallo-Venezia e relative diramazioni, nonché per le linee ferroviarie 
del Canavese (Torino-Rivarolo-Castellamonte, Torino-Rivarolo­
Cuorgnè-Pont). Si trova in Piazza San Martino, all'estremità della 
via Cerna!a. 

La Stazione TOl'ino-Dora appartiene pure alla linea Torino-Mi­
lano-Venezia e alla linea del Canavese (Rivarolo-Pont, Rivarolo­
Castellamonte); essa è situata presso la Baniera di Lanzo. 

Nella via Ponte Mosca trovasi la stazione della (errotia Torino­
Ciriè-LanEo. - Nella Pia7.za Statuto trovasi la stazione della (er­
roda TOl'ino·Rit·oli. 

I tram Intercomunal1 e lnterprovlnolall sono alcuni a vapore, 
altri a trazione elett,·ica. Essi hanno la stazione di partenza nei 
seguenti punti: a) nell .. Piazza Castello, per le linee: Torino-Ma­
donna del Pilone-Sassi-San Mauro-Gassino-Chivasso-Brusasco; -
Torino-Madonna del PiIone-Sassi-Supel'ga; - Torino-Moncalieri­
Trofarello- Poit'ino; b) nella n:a Nizza, a sinistra della Stazione 
Centrale; per lo. linea TOl'ino ·Cal'ignano-Carmagnola-Moretta-Sa­
luzzo; c) nella 'l:ia Sacchi, a destra della Stazione Centrale (Iato 
arrivi), per le linee: Torino-Stupinigi-Vinovo-Piobesi; - Tor ino­
Orh:1ssano-Giaveno; - Torino-Orbassano- Pinelolo; d) nella Tiana 
Emanuele Filiberto: per ]e linee: Torino- Lncento-Al tessano-Ve­
naria Reale; - Torino-Collegno-Pianezza; - Torino-ViUa Cristina 
Druent; - Torino-Regio Parco-Settimo; - Torino-Leyni-Volpiano. 

FUNICOLARf; - Dalla -ria Moncalieri, di l à. dal Po, parte l o. breve 
FUllicola"e che sale al MOllte dei Cappuccini. - Dalla borgata di 

assi parte lo. funicolare per Superga. 
TORI~O. 

http://pia7.za/


TORINO. Indicazioni genel·ali. 

Albergh i . 

Gli alberghi eli prim'o"elille sono forni~i di tutte le moderne co­
modità: asce nsore, luce ele~trica, caloriferi, bagni, ecc. - TI prezzo 
medio delle camere va da 4 a 7 lire. La colazione alla forchetta costa 
da 3 a 4 lire, iI 1)ral1z0 da 4 a 6 lire, S6nza vino. I pasti serviti in­
camera sono pill cari. Se il forestiero non fa alcun pasto all'al­
bergo, il prezzo della camera aumenta. un poco. II servizio dell'om­
nibus si paga insieme alla 110La dell 'albergo. 

Gli alberghi eli second'ol'eline sono molto meno cari e jliù ap)ll'o­
priati ai costumi italiani. TI prezzo delle camere va da L. 1.50 a 
L. 3. TI servizio, la candela e l'omnibus si pagano a parte da cento 50 
a L. 1. Con viene stabilire prima il prezzo della camera cOlupren­
dendovi il servizio e la candela. - Sono forniti ~enel'almente di 
buon ristorante, ma non v'è alcun obbligo di serv1rsene. 

ALBERGHI DI PRIM'ORDINE. - Grand Hotel d'E1trope (camere da 
L. 3 a 8), Piazza Castello, 19. - Grand Hotel ele 'l'turin (camere 
da L. 4 a 7; pensione da L. lO in più), via. Sace.hi, lO, viCIno alla 
Stazione Centrale. - Suisse et Termintts (camere da L. 3 a 5)1 via 
Sacahi 2, vicinissimo aUa Stazione Centrale. - Grand HMe Li­
gl't'e et Angleten'e, Piazza Carlo Felice, presso la Stazione Cen­
trale. - Bonne Fe1ltme et Mét"olJole (camere da L. 3 a 4, via Pie­
tro Micca, 3. - Fiorina (Ch'and Hotel Meublé) , via Pietro MiccaA 22 
(cam. da L. 3 a 5) . - Centml et Continental (camere da L. :t.50 
a. 4), via delle Finanze

ii
2. - V'tUe et Bologne (camere da L. 3 a 5), 

Corso Vitto Emanuele ,60. 
ALBERGHI DI SECOND'ORDINE: - Roma e Rocca Cat'our, Piazza 

Carlo Felice, 14} vicinissimo alla S~azione Centrale. - Genova, via 
Saochi, 14. - Hotel Moelerne Meublé, via XX Settembre, 41. -1'. ord, 
via Roma, 36. - Pozzo e Grande Bretagne, via Boglno, 5. - France 
et Concorde, via Accademia Albertina, 1, - Dogana Vecchia e Pen­
sion Sttisse, via Corte d'Appello, 4. - Venezia già Bue Ro 80, via 
XX Settembre. 70. - Italia e Rosa Bianca, Piazza Emanuele Fili­
berto, l. - Cavallo Grigio, via Roma, 38, vicino alla Stazione Cen­
trale. - Casalrgno, via. Garibaldi, 55. - P"ussia , via Cernaia, 24. 
- Oriente, via La.gl'ange, 43. - Gran Mogol, via Lagrallge, 41. - Per­
sico R eale, via Lagrange, 26. - Campo di MM·te, via XX 'ettembre,7. 
Questi ultimi quattro sono vicinissimi alla Stazione Centrale. 

Ristoranti - Caffè - Birrerie, ecc. 

Eccettuati i Ristoranlà ltegli alberghi di prim'ordine, gli altri 
SOIlO generalmente anche Caffè e Birrerie. el se:rnenle elenco noi di­
stinguiamo in parentesi quelli che fanno sl'eciale servizio di Caffè 
o di Birreria. - Call1bio, Piazza Carignano, 2. - Voigt, via 
Pietro Micca, 22. - Milano,l'ortici della via llarbaroux, a fianco 
della Piazza Castello. - Me"idiama, Galleria Natta, fra via Roma 
e via Santa Teresa. - Molina,'i , via an ta Teresa, anl1'0lo di 
Piazza Solferino. - Degli Specchi, via Pietro Micca, 18. - DIlei, ,ia 
Po. - Alfieri, Piazza Solferiuo. - Ligure Piaz7.a Carlo F elice. 9. 
- Lagrange, Corso Vittorio Emanuele, sotto i I)Ortici fra via La.­
grange e via Rattazzi. - Dt> Pa,'c, Parco del Valentino. - Com­
.ne,·cio, via GaI'ibaldi, 4. - Costituzionale].. via Garibaldi. - San CM'la 
(Caffè), Piazza San Carlo, angolo di via ::;anta Teresa - Kazionale 
(Caffè), via Po, 20. - Romano (Caffè-Concerto), sotto i portici della 
Piazza Castello. - Eelen (Caffè-Concerto), via. Bogino , con passaggio 
Co1'30 Vittorio Emanuele II. - Variettl • Maffei" (Cafrè·Co n c~1' lo), 
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via Prinoipe 'l'ommaso, 5. - Gambrinus (BII'l'er ia) via Cel'mtia, 1. 
- Boringhieri (con fabbrica) all'estremo ovest dei Oorso Vittorio 
Emanuele II presso il Foro Boario. - Bineri it Italiana e del/i' 
1301'sa, via Accademia delle Scienze, 2. - Caffè 13iwone, via Gari· 
baldi, a ngolo della via Conte Verde. - Caffè Piemoll te (Birreria), 
P iazza Carlo Felice, 16, ecc. 

Pastlooerie. Bm'atti e Milano, Galleria Subalpina. - Strittia, 
Piazza San Carlo. - Allai'ia, via Roma, 43. - 13"01l0, Corso Vi t­
torio Emanuele, 26. - Ghiotti e Ta/mone, via Nizza, 7. - G(t­
butti, via Po, 48. - Sartori, vi a Gariba.ldi, angolo vi a XX Set­
tembre, ecc. • 

Liquori. American Ba,', via Roma, angolo della via Arcivesco· 
vado. - Allaria, via Roma, 43. - Cmpano(.., Piazza Castello, 18.­
FMamia, Piazza Castello, 19. - FaZw, via J:'ietro Mi cca, 8. - Bitt­
taglio, via Santa Teresa, 10. - Bergia, a ngolo del 001'SO Vittorio 
Emanuele e via Lagrange. - De GiOl'gis, Gorso Vittodo Emanuele, 52. 
- Mariotto, Piazza Emanuele Filiberto, 20. 

Latterie. - Coopel'atj,va, via San 'l'ommaso, 13. - Modern'l, 
Piazza Castello, 26. - Milanese, via Berthollet, 5. - Trinchieri, 
via Po, 31. - Gaiotto, via Barbaroux, 6. - Gimdino, Piazza Vit­
torio Emannele, 1. - St'izzel'a, Parco Valentino, ecc. 

Vetture pubbliche - Tram - Fattorini. 

Le vetture pubbliche che fanno servizio dalle stazioni alla città 
sono distin te da quelle ehe fanno servizio dentro la citta: le prime 
sono .segnate con numeri roma ni ed hanno lantel'ne verdi; le seconde 
hanno la numerazione araba e le lanterne b leu. La tariffa, eguale 
ller ambedue le specie, é la seguente: 

Un a corRa dent.ro la cittàl qualunque sia la distanza, costa L . I, 
daUe ore 6 alle 2J : L. 1.20 aaUa mezzanotte alle 6. II trasporto dei 
hagagli costa cento 20 per ogni collo posto di fuori. Non sono eonsi­
del'ati come coUi i piccoli oggetti che il viaggiatol'e porta :t mano. 
- Servizio ad ora den tro la città.: per la prima ora, L . 1.50, dalle 
ore 6 alle 24; L . 2, dalla mezzanotte alle 6: per ogni mezz'ora suc­
cessiva, cento 75, di giorno; L. 1, di notte. Se il servizio durI< sol­
tanto mezz'ora, si paga L. 1, di giorno; L . 1.50 di notte. - Per le 
escursioni fuori la città., conviene prestabilil'e il pl·ezzo. 

Vettnre munite di tassametro: per i llrimi 1000 metli L. 0.70, per 
ogni 500 me tri, o per ogni 4 minuti di fel'mata successivi L. 0.10. 

Vett""e automobili da piazza : tariffa a tassametJoo, per i llrimi 
2000 metri L. 1.20, per ogni 4CO metri in più, e per ogni 4 minuti 
di fel'mata L. 0.20; per ogni bagaglio di gl'osso volnme L. 0.20. 

Auto-Garages. - Quagliotti, Corso Umberto, 49. - 8t01'e,'0 (antom. 
Fiat ), Corso Massimo d'Azeglio, 16. - Alessio, via Orto Botanico,)9. 
- Garage del Corso , già. Fmtelli Ceimno, Corso Vittorio Ema­
nuele, 9. - Tattersall automobilistico italiano ... Oorso Peschiera, 
aJlgolo Corso Re Umberto . - Rapid). via Busca (tlarriera di Nizza) . 
- TaUl'l18, via Circonvallazione. 1<!. 

Tram. - Le tl'amvie ul'bane Torinesi sono, alcnne, m~icipali, 
altre della Società Belga e 'l'ol'inese. Il prezzo delle COI· se ol'dinarie 
varia se ondo la lunghezza delle linee, alcune delle quali sono divise 
in sezioni. Al mattino, fino alle ore 8 dal 16 marzo a l 15 novembre, 
e fino alle ore 9 dal 16 novembre a115 marzo, Bono distlibuiti solo 
biglietti a cento 5, invariabilmente pel' ogni linea, con facoltà di 
percorrerla tutta intera, anche se congiderata divisa in sezioni. Vi 
sono inoltl'e biglietti di cO"rispolldenza, al prezzo di 15 cent., i 
quali danno diritto a percorrere dne tratte di linee diffe"enti purché 
aPllartengano alla medesima Societi. . Qnesti biglietti non sono vale-
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voli che per un'ora, e 110n possono servir per il ritorno sulla me­
desima linea: -per le tramvie municillElli, invece, valgono l'intera 
giornata, e per un l'itorno an'che sulla medesima lineEl, 

LLNEE DELl,A SOCIETA BEI~OA E TORINESE : 
l. - Ba"rie"a di Lanzo-Bar"iem di Orbassano, pel' Corso Emilia, 

via Ponte Mosca, Pia.zza Emanuele Filibel·to, via Milano, via Pa­
lazzo di Città, Piazza Castello, yia Roma, Piazza Carlo Felice, via 
Sacchi, Corso DUM di Genova, Corso Umberto Orocetta. Bal'riera 
Il' Orbassano . Prezzi: tut,td 'l llerco1'so cento i5: dalla Barriera di 
Lanzo a Piazza Carlo Felice, oppure dalla Crocetta alla Stazione di 
Cil'iè-L!1nzo, cento lO, , • 

2, - Ba,.,iera di Nizza-Piazza Castello, per ,via Nizza, e via 
Lagrange. Cent, lO. 

3, - Ba,.,.ie,·a di Nizza-Piazza Emanuele Filiberto , per via Ma­
dama Cristina, via Accademia Albertina, via Rossini, Corso ,San 
Maurizio, Corso Regina, Margherita. Cent, lO. 

4. - Ba?'/'ie,'a cli Piacenza-Ba"}ie"a del Ma,·tinetto, per via Mon­
calieri, Piazza Gran Madl'e di Dio, via Po, Piazza Castello, via Ga­
ribaldi, Piazza Scatuto, via Sau Donato, Prezzi: tutto il ]lerCOrso 
cent , 15: (lalla Barriera di Piacenz ... alla. Piazza Statuto cento l O; 
dalla Barriera di Martinetto alla Piazza Gran Madl'e di Dio. cent, lO, 

fi , - Piazza Gmn Mael, 'e eli Dio- Villa della R egimi, breve tratta 
sulla via Villa della Regina. Cento lO. I 

6, - Barriem di Casale-Po,·ta Nuom (Stazione Cen&rale), per 
COl' o Regina Mal'ghlll'ita, via Vancbiglia, Piazza Vittorio Ema­
l1uele I, vi" Pl'inc1l,e Amedeo, via Lagl'ange, Piazz" Carlo Felice, 
Stazione Centrale. Cento lO. ' 

7. - Osppdale Matwiziano Umbe,·to I-Piazza E,namlele Fili­
berto, stradale di Stullinigi (ove sorge l'ospedale), via San Secondo, 
via Arsenale, COl'SO Oporto, Piazza Solferino via Alft~l'i, Corso 
Siccardi. via Consolata, Corso Regimt Margherita, Piazza Emanuele 
Filiberto. Cento lO. 

H. - BO"go San Sa/vario-P.iazza Ellla111tele Filiberto, ]leI' Corso 
Valentino, via Orme", via :l3erthollet, via Nizza, Piazza Carlo Fe­
lice, via XX Settembre, OOl'SO Regina Margberita, Piazza Emanuele 
Filiberto, Ceut. lO. -

Il. - B an im'a di Casale-Ospedale Amedeo di Savoia, percorrendo 
t utto il COI'SO Regiua Mal'gherita (che è lungo 4635 metri circa). 
Pre7.zi: tutto il percorso cent. 15: dalla Barriera .di Casale a.lrondò 
Valdocco, o dall'Ospedale Amedeo di Savoia IL via Rossini, Cento lO, 

lO, - Linea ri1'colaq'edel Valentino: Ponte Umberto L Corso Va­
lent ino, via Nizza, Oorso Vittol'io Emanuele, via Al'seiJale, Corso 
O]lorto, Piazza Solferi no, Corso Siccal'di, via Consolata, Piazza Ema­
lluele Filiberto, via XX Settembre, Piazza Castello, via Lagrallge, 
Piazza Bodoni, via 1I1azzini Ponte Umberto I. Corsa intel'a, cent.15: 
perca l'SO (li aue sezioni cento lO: ·l e sezioni hanno tel'lIÙne rispet­
tivamente a Piazza Emanuele Filiberto, Piazza Bodoni, Castello 
del Valentino, Corso OpOl'to. 

11. - Linea ci1'cola"e del Cor,qo Vinzaglio: Baniera di Francia, 
Corso di Francia, Piazza Statnto, vi ... Garibaldi, Piazza Cast.eIlo, 
via Roma, Piazza Oarlo Felice (Stazione Centrale), Corso Vittorio 
Emanuele, Corso Vinzaglio, Porta Susa (StaziOne), Piazza Stl,tuto, 
via Cibrario, O~pedale Mari .. Vittoria. - Corsa intel'a, cent.]5: 
dalla Barriera di Francia al Monumento a Vittorio Emanuele II 
]lassando per Piazza Castello: e dali' Ospedale Maria Vittor:a a 
Piazza Castello Jlassando per Piazza Carlo Felice, cento lO, 

12. - Piau a Emanuele Filiberto-Foro Boa"io, IleI' via XX Set­
tembl'e, Corso Oporto , Corso Vittorio Emanuele, Foro Boario. Cento lO. 

13, - Ba.·,,,ie,·a di Milano-Ponte Isabella, per Corso Vercelli,Corso 
Emilia, via POllte Mosca, Piazza Emanuele Filiberto, via Milano. 
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via Palazzo di CiLLà, Piazza Castello, via Roma., COI'SO VitLorio Ema­
nuele, vi", Mad",ma Cl"istina, Corso Raffaello, Corso d'Azeglio! Corso 
Dante. - Corsa intera, ce nto 15 : dalla Barriera di Milano a Corso 
Valentino, e dal Pon(;e Isabella alla Stazione ~ella ferrovia Torino­
Ciri -Lanzo, cento lO. 

14. - Madonna del Pilone-Porta Susa (Stazio'ne), ~ler Corso Ca­
sale, Pi;\zza Vittorio Emanijele, via Ma"ia Vittoria, VIa Santa Te· 
resa, vi", Cernaia, Pi"zza Stazione. COI'8" intera cento 15: daHa Bar· 
riera di Cas",le alla Stazione di Porta Susa, cento lO. 

15. - Linea circolare dei Viali: Piazza Statuto, Corso Principe ' 
Eugenio, Corso Regina Margherita, Corso San Maul'izio, Piazza Vit.­
torio Emanuele I, Corso Cairoli, Corso Vittorio Emanuele, Corso Um· 
berto, Piazza Solferino, via Cernaia l Piazz" Stai uto. - Corsa in­
tera, cen to 15: per ogni due seziolll cento IO. Punti terminali di 
ciascun" se7.ione: Piazza Statuto, Piazz" Emanuele Filiberlo, Piazza 
Vittorio Emanuele I, Piazza C"rlo Felice. 

16. - Piazza Gastello - Gn/foreUo: per via Po, Piazza Vittorio 
Emanuele I, Piazza della Gran Madl'e di Dio, vh\ Moucaliel'i, Bm'­
dera di Piacenza, strada di Cavoretto, cento lO. 

LINEE DELLE THAMVIE MUNICIPALI: 
1. - Li'nPCt circolm'e dpl c.a~·alcaL·ù,: Piazza Castello, via Carlo 

Alberto. Corso Vittorio Emanue!e, Corso d'Azeglio, via Valperga 
Call1SO. Cavalcavia della fel'l'ovia, Corso Sommeiller, COI'SO Peschiera, 
COI'SO Siccardi, Piazza Solferino, via Pietro Micca, Piazza Castollo. 
- Corsa intera, '<lent. 15: percorso di qllattro sezioni cento IO. Pun t i 
termi.nali delle sezioni: Piazza Castello, Piazza Solferino, Corso 
Duca di Genova, CI'ocetta, Cavalcavia, Istilllti llniversitlLl'i, Corso 
Vittorio Emanuele II, Madonna degli AngelL 

2. - Ban'ie"a rliNizza-Barriera di Lanzo·Maclonna (U Campagna, 
per vi!. Nizza, Conti Dante, Massimo d'Azeglio, Vittorio Emanuele, 
via Carlo Alberto, via Cavour, Piazza Solferino, Cor30 Siccardi, 
Piazza Statuto, Bardera di Lanzo, Viale doli a Madonna di Campagna. 
- Corsa intera, cento 20: percorso di tre sezioni ce nto 15, percol'so 
di <lue sezioni cento lO. Punti terminaJi delle sezioni: Corso V"" 
lentino, Piazza Solferino, Barriel'a di L .. nz0.l. Madonna di Oamll,,~na . . 

3. - Barriereb di Francia·BanieNt di vetsale, via dnchessa Jo· 
l"nda, Piazz .. San M .. r tino, via Berlola, Piazza Solferino, via Piotl'o 
Micca. Piazza Castello, via della Zecca, via N .. pione, Oorso Regina 
Margherita. - Cors .. inter .. cento J5: dalla Barriera di Francia a 
piazza Castello, e dalla B .. rriera di Casale alla Stazione di Po~ta 
Sus", cento lO. 

4. - Piazza Castello-Monumento di Gri1nea: per via Carlo 11.1-
borto, Corso Vittorio Emanuele, ponte Umberto 1. Cento lO. 

5. - Barriereo di San Paolo-Ba"riera di Casale, per via Prineipi 
d'Acaia. Corso Vittorio Emanuele, via Carlo Alberto, via OSlledale, 
Piazza Vittocio Emanuele l. via NaJlione. Corso Regina MMghe­
rito.. - Corsa intera, cento 15: dalla barriera di San Paolo a piazza 
Vittorio Emanuele I, e dalla B:l.rriera di Casale al Corso Vinzaglio, 
cento lO. 

6. - Piazza Castello·Cimitero, per via della Zecca. vi" Montebello, 
PonteRossini, via Reggio, via Catania, Piazzale del Cimitero. Cento IO. 

F a.ttorlni di pla.zza. ~ Si trovano agli angoli delle prjncipali 
vie; e si liconoscono dal berretto rosso avente un a placca in me­
talJo, sulla qual e è inciso un numero, - J,'a'1itrct: per servizio di 
lIon oltre mezz' ora, e per ogni mezz' ora in piìl cento 30. Per tra· 
sporto d ' un c .. tico inferiore a 15 k~, cento 50; per nn carico infe· 
riore a 50 kg. cento 75; pelO un carHlO sllperiore a 100 kg. L. 1.50, 
compreso il nolo del carro. 

GUIDE E lN·rERPRETI. - Per trovarli indilizzarsi ai principali al· 
berghi. Conviene prestabilire il prezzo del servizio. 
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Uffici - Banèhe - Consolati, ecc, 

Poste e T e legra fi'. - L 'Ufficio centrale delle Poste travasi in 
via Principe Amedeo, lO. ,Apel'to dallo ore 8 '12 alle 21 1)2 , Il servi­
zio dei Vaglia termina alle 16 1/2. - L 'U/Ilcio ':mt.-ale ilei TelC{}mfi 
trova-si in Piazza Carlo Alberto, e !t, servizio permanente, - U/lici 
sllcclIrsClli di Posla e TelegrClfo si tl'OV"'1O in vari pUliti della città; 
sel'vono alla spedizione di lettere l'accomandate o assicurate, di pac­
chi postali e di telegrammi. r, 'o l'a,io é dalle 8 alle 20. Nei giorn i 
festivi termilla a mezzodl, tranne l'ufficio succnrsale di via Sacchi lO, 
che termina sempre alle ore 20. 

TelefonI. - L'Ufficio centrale dei Telefoni urbani è in via Roma, 
G0.11 eria Nazionale. - Gabinetti tel efonicipttbblici (lO cont,): Galleri a 
"azionale, piazza Carlo Alberto, Stazione Centrale, e in moltissimi 
ali' . - L'U/ficio dei telefoni (Jovenwtivi, inte"comunali e internCl' 

ziollali si t rova iII lliazza Carlo Albel'to, p,'esso 1'[Jfficio Telegrafico. 
Agenzie di Viaggi e Spedizionieri, - FrCltelli Gondrand, 

via Uomo. 20. - T/lOS, Cook Clnd Son, via Sacchi, 2. - Carpaneto, 
Gallel'ia Subo.lpina - Lebet e Curti, via AI'senale, 17 - A(Jenzia 
Llibin, via Roma. 43, 

Banche. - D 'ltCllia , via Arsenale, 8, - Di Napoli, via Cavour, 1", 
- Commerciale ltaliana, vio. Santa Ter esa, 9. - Gl'edito llaliallO, via 
Arsenale, 2ll , - Socielà Bancaria ltaliana, via Santa 'fel'esa, 11. 
- Banca d i Roma, via Santa 1'el'68a, 20 , - Credito Fondùwio di 
San Paolo, via Monto di Pietà, 32, - Consorzio Nationale II(,Uano, 
Palazzo Carignano. - Coopemtim di Credito (l'Unione), via XX Set­
t pmb~e 76, - Banca Coopprati"a di piccolO C"edito, via. Pietro 
Micca, 12, - Cassa di Risparmio, via A1fiel'i j 7. - CooperCltiva 
Operaia e Cassa di Rillpal'1nio, via Arsenale, 7. - Monte di Pietà., 
via omonima., - Banohe di Cambio : LClrdone, via Rom~, 28; F"a­
te/li Cc/~·alla. via Lagrange, 3 ; D e Fer llex, via Alfi eri, 15; Lattes, via 
CaVOlll', 9 : aeerdote, via Roma, 43; T/'ct:es, via Maria Vittoria, 24; 
Zttckermann, via XX Settembre, 35; 1(1I, te/', vi" Arsenal~':I14; ecc. 

Oamera di Oommerolo e Borsa, via. dell'Ospedale, ~, 
Consolati. - ,A"gentina, vil'o ~an Dalmazzo, 24, - B elgio, yio. 

Parini, l O. - Brasile, via I,agrange, 16, - Chili, Cor so Vittorio 
}~ma nnele 11, 44, - Costa-Rica, Corso Valentino, 40, - F" CI11cia, Corso 
Oporto, 46. - Germ(lllia, yia Pietro Micca, 15. - Giappone, Pio.zza 
, a li Oarlo, 6, - Grecia, via Amedeo Avogadro, Il. - Guatemala, 
via izza, 9. - Inghilterra, via ant' Anselmo, 8. - Liberia (Re­
llubblica dell' A fri c .. Occiùentale), via B~)'tola, 68. - Messico, via 
Finanze, 13 .. - No1taco, via Alfieri, 15. - Nontcllegro, Piazza Ca­
vour, 8. - Norre(Jia, Corso Vittorio l~tDanue'e , 44. - PClesi BClssi, 
via L'i( Settembre, ~4 . - Pana1lla, corso Siccardi, 4. - Pa.·agttay, 
via an Quintino, 6. - Pe/'lÌ, Co rso Duca. di Genovo., 57. - 1>0'1'10-
DClllo, v ia ~Iazzini, 38, - Rumania, COl' o Vittol'io Ji:manuele, 44, -
Russia, via Rosine, 12. - San MCI1'ino , Piazza Castello, 15, - Serbia, 
via XX Settembre, 60. - ,Spagna, via Bertola., 47. -- Stati Uniti 
d'America, Corso "Vittorio ~manuele 11, 5. -S1Je.."ia, Corso Vinzaglio, 22. 
- Svizzera, Corso iccardi, 26. - Ttt,'cliia, via Santa Teresa, 24. -
Ul't/(JUCly, via , alnzzo, 55. - Venezucla, via della Zecca , 15. 

Munlolpio, in Il io zza del Palazzo di Città . 
Prefettura, in Piazza.. Castello, lO. 
Questura, via dell'Ospedale, 2. 
Ammlnistrazlone Giudiziaria: Corte di Cassazione, Palazzo 

Madama: COl'te d'Appello, via Corte d 'A ppello; Tribunalt, via. ~a.n 
Domenico, 13. 

Comando Militare, via. San Francesco di Paola. 



CASE RACCOMANDA'l'E 

Riproduzione a grandezza naturale di alcuni 

L'acqua 

minerale 

naturale di 

FIUGGI 
è il rimedio sovrano 

di fama s e co l are, 

d ' uso mondiale contro 

le malattie dE:lla 

renali emersi mercè l'uso 

della prodigiosa Acqua 

minerale naturale di 

FIUGGI 
servati presso l'Isti­

tuto Anatomico 

della R. Uni-

versità di 

Roma. 

DIATESI URICA 
Concessionario esclusivo pel' la vendita 

A BI'rl'ndelll' Via. D'Aze~1io. 11 -~o=a. 
• Tele!. lDt. 70-0.:>. 

ChIede r e 0pu. Joll e Informa z Io ni. 

firmE TREYEs. E"'l'dzio HH1-1!I):!. ('i" .1110). 
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CASE RAr.CQ:llADATE 

L'acqua minerale naturale di SANG EJIINI 
riunJsce in sé le mi!rliori prero~tive t~raJleutiche preventive 
e curative n~J1e malattie del ricambio e delle vie digestive. 

uelDE TREV.ES. Esercizio 1!I1I-J!l12. 
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Medici - Ospedali - Farmacie - Bagni, ecc. 

Medioi-Ohirurghi. - B ozzolo C07ll7ll. Camillo, via. Magenta, 
20. - Pesea"olo ca~'. Bellom, Piazza Vittorio Emanuele I, 1~ . -
(hadenigo p,·of. G-iuseppe (otoL'inolaringoiatra) , na Principe 
Amedeo, 12. - Kegro prof. Camillo (malattie nervose), via San­
t'A nselmo, 6. - Pagliani prof. Luigi, via Bidone, 87. - Reymonll 
p,·of. Carlo (ocnlista), via Barbaroux, 43. - Graziadei comm. Btr­
naventm'a, via Montevecchio, 4. - Anglesio Martino, via Rosine, 5. 
- Ca"le p,·of. A,ntol1io (chiruL'go), via Legnano, 33. - Fori. cav. Pio, 
Corso Valentino, 40. - Vicw'elli G-itl .~eppe (ostetrico), via Ormea, 7. 
- Sansolli prot. Luigi (malattie degli organi della digestio ne), 
Piazza Vittorio Emanuele I, 13. - O""igo prot. Giovanni (ocu­
lista), via XX Settembre, 6. - Giovannini Sebastiano (malattie 
venet'eej via San Francesco di Paola, 37. - BOllino cav. Giuseppe 
(omeopatico). via XX Settembre) 50. - Medioheslle: Ma,·tinotti M., 
via Montebello, 9. - Del Bonnio Yole, via Maria VHtoria, 24. -
Lombroso-Ferrero Gina, via Legnano, 26. - Dentisti: ~i1no, via 
Lagrange, 43. - Camllsso, piazza Castello, 18. - Clelico, via Bar­
bat·oux, 1. - Ma"angolli, lliazza Carignano, 6. - Masino, via 
Roma, 37. - Levatrioi: Castelli Giovanna, via Mazzini, 29. -
Bosso Ernesta, na Vanchi~lia, 35. - Bay Emilia, via Po, il5 . -
Con te,i Elvim, Corso Vittol'lo Emanuele II, 62, - Coppo }iJ,mlia, via 
Saluzzo, 7. - De G-ìot'anni Maria Teresa, via Roma, 23. - Rc,schi 
Felicita, via. Santa Teresa. 14. - Turco Matilde, via Garibaldi, 8. 

Ospedali e Istit uti Medioi. - Ospedale Mangiore di San 'Gio-
1'Unni, via dell'Ospedale, 36. - Di Sem Luigi Gonzaga, via Santa. 
Chiara, 40. - Um.be,·to I, Viale Stnpinigi. - nt San Salvario via 

izza, 14. - Di San LazZU1'O (sifilicomio), via Mazzini 49. - Ma"la 
Vttloria. via Cibrario, 72. - Oftalmico, via Juval'a, 19. - Dell' Ad­
dolomte" via Cottolengo, 12. - Regina 1JIargherita (per bambini), 

orso Galileo Galilei. - Ambulatorio Policlinico, Corso Duca di Ge­
nova, 3. - An,b"latorio Medico-chirurgico d-ll'Alleanza CO(lpera­
tit'a Torinese, COl' o Oporto, 13. - Ospe1iale Omeopatico, via Orto 
Botanico, 8. - Clinica Psichù,trica, Corso Regina Margberita, 137. 
- Casa di Salute pe,' malattie ne"rose, villa Cristina, presso To­
rino. - Policlinico generale, via Quattro Marzo, 11 ; via Pescatori .... 4. 
- Istituto aero-elet "o-terapico, via della Zecca, 37. - I stituto J!'i­
sicoterafieo, via accbi, 24. - L9tituto Policlinico, Corso San Mau­
rizio, 4 . - Ospedale Evangelico Valdese, via Bertbollet, 36. -
Clinica p1'Ìvata Ferrel'o, via San Dona o 51. - Poliambulanea ge­
nerale 7IIedico-chù'urgica, via Madama Oristina, lO, ecc. - Cucine 
11er malati pot·eri. via Lagranl!e, 21; via Arsenale, 36. 

Farmllooie. ~ Rognone, via Ospedale, ~6. - Coope"o,tiva Piemon­
tese, via Carlo Alberto, angolo di via Cavour. - Pozzo, CorSj) Re 
Umberto, 38. - SChiappa"elli, Piazza San Giova nni. - Taricco, 
Piazza San Carlo. - san Ltlca, via Roma, 43. - Allisiardi, Galle­
ria mberto I . - R. Uni1:ersità (appendino), na Po,l'l. - A"iotti, 
via San econdo, 9. - B estente, piazza Carignano. - Boggio, via. 
Berthollet, 14; Corso Vittorio Emannele, 84. - Boniscontro, Corso 
Vittorio Emanuele il, 6&, - Farmacie Alleanze Cooperative Tm'i-

. 'lese, via L'X. ~ttembl'e 5, angolo via Pietro Micca; Piazza Ema­
nuele Filiberto, 2~. - Masino, via Maria Vittoria. 3. - Muratore, 
via Garibaldi, 16. - Bernocco, an!!olo delle vie Lagrange e Maz­
zini. - Inte"na:ionale, via Roma, 'n. - Farmaoie Omeopatiohe: 
Bonino, via. XX Settembre, bO. - Prato, via Po, 20. 

Bagni. - Diana (grande Vallca da nuoto, doccie, buffet, ecc.), 
Corso Massimo d'Azeglio, 54. - Cat'otll', via Lagl'ange, 2'2. - Della 
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Z ecca, via Zecca, 35, -San Dalmazzo, via San Dalmazzo, 26, - Del­
l'Annunziata, VIa Po;.5J, - San Giuseppe, via Genova, '2:7, - San Si­
?ltOne, via Garibaldi, 11 bis, - Bo.'gomlO~'o , via Accademia Albertina, 
29, - San Salt'm'io, angolo via Saluzzo e Galliari. - La P.l'ot'videnza 
(grande stabilimento di bagni idroterapici), via XX Settembre, 5, 
- Bagni Popola.'i, via Nizza, 75, - bag'lIi nel ' Po, POnj;e Isabella; 
(OOl'SO Dante), ' 

Sale di toeletta. - Canettt, Piazza Oastello, ]6. - Fissolo, Gal­
leria Umberto 1. - Gay Battista, via Pietro Micca, 20, - COI'Zera, 
via Roma, 24. - Cantone, via Pietro Micca, J5. - AII'agnino, via 
Santa 1'el'esa, Zi . - Gatti, via Roma, 13. - Masel'a, via. Maria Vit­
toria, 2. - Maraschi, Oorso Re Umberto, 7. - Palazzo, Oorso Re 
Umberto, 37: - Capello, via xx Settembre, 57. - Calligari8..J. via 
Lag','ange, 1. - Ferro, via Oar lo Alberto, 26 . - Pepe, via .t'o, 9. 
- Pel'etti, via Barbaronx, 31. - Ab1'e, via Lagrange, lO, ecc. 

Gabinetti di decenza pubblici (lO cen t.): Piazza Oastello, 
presso la stazione dei tram elettl'ici intercomullali : via Bogino; 
angolo via Garibaldi e via Bellezia; angolo via. Oernaia e via Stam­
llatol'Ì; Piazza Oarlo Alberto; Piazza Madama Cl'iswla; Gia"dino 
dl'llla Oittadella; Piazza O"VOtll' e via dell' Ospedale; Piazza San 
Martiuo; piazza Emanuele Filiberto, ecc. ' 

Accademie - Società - Teatrf, ecc. 

Aooademie e Istituti scientifici e di Belle Arti. - R egia 
UnivlJl'sità degli studi, via Po. - Scttola d'Applicazione pCI' gli In­
gegn.el"i, Valentino; - R. Politecnico, via Ospedale. - Accademict 
Albertima delle Belle A.·ti, via Accademia Albertina, 6. - Reale Ac­
cademia delle Scienze, via Accademia delle Scienze. - Ci-"ico Liceo 
Musicale, via. Ro sini, . -R. Istituto bltel'Tlazionale, via aluzzo, 
55. - Società Metem'ologica JtMiana, via Monte di Pietà, 28. - R. Ac­
cademia di JJJedicina, via Po, 16. - Istituto Industriale e P,·otes· 
sionale SO?n1lteiller, COI'SO Oporto. - R. Museo d} Antichit(ì, via Ac­
cademia delle Scienze, 4. - ArcMvi Piemontesi, Piazza OasteUo, 12. 

, - U/flcio Regionale per la conservazione dei Monttmenti, Piazza Oa· 
stella, Palazzo Madama, - Museo Ci-,,'ico: Ade Antica) via Gauclellzio 
'Ferrari,1. - Belle Arti, Corso Siccal'di 30. - Museo d'Artiglieria, 
Oorso Sicca.rdi. masnbio della OittadelÌa. - j)Juseo Nazionale del 
Risorgimento I taliano, Mole Antonellia.na, via MontebellO. - Ar­
chi'r:io di Gtte" ra e Mal'ina, Corso Palestro, l bis. - Pinacoteca, 
via Accademia. delle Scienze, 4. 

Assoola.zioni varie. - Circolo degli Artisti, via. Bogino, 9. -
Società P.romotdce delle B elle AI·ti, via della. Zecca, 25. - Cil'colo 
Centrale, Piazza OasteUo, 25. - Associazione Serica .e Bacologù,a 
Piemontese, via OspedlLle, 26. - Circolo Filologico, via dell'Ospe· 
dale, 24. - Cil'colo Militm'e, vi!, San ta. Teresa, 2. - Clttb Alpino 
ltaliano, via Monte di Pietà, 28. - Tott1ing Club, via. Roma, 22. 
- Atttomobile Club, via Bogino, ]3. - Associazione della Stampa 
Subalpina, via Monte di Pietà, 2. - Unione Giornalistica Corri­
spolldenti, Galleria-Nazionale. - Società dei Concerti, via Nizza, 149. 
- Accademia di Canto Comle Stetano Te",pia, via Principe Ame­
deo, ]9. - Accademia Film·monica. piazza SlLn Oar10, 5. - Ci.'colo 
S1:izze"oJ via Ett ore De Sonnaz. ll:'-: Oi"colo Germ.anico (De ... tsche 
Gesellscnaft), via Assietta, 59. · - Società del Whist, Piazza Oa­
stella, 23. - CÙ'colo degli Scacchi , Piazza Castello, 25. - Club di 
Schenna, via. dell' Ospedale, 13. - Club d' A"mi, via Maria Vit­
tòria, '2:7. - Società del Ti.,o a segllo . Barriera del Martinetto.­
Società degli Esctwsionisti, via dei Mille, 14. - Uniolle Podistica 
Italiana, Corso di Francia, 165. - Ski- Club, via Monte di Pietà,28 
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(secle (101 Club alpino), - Moto Club, via JllVal'a, 20. - Società del 
Pattinaggio, Paroo del Valentino. - Societe~ Gùmasticet, via Ma.­
genta, 11 . - Societci ~l'orinese per le corse dei cavalli , G"Ueeia 
Snllalpina. - Società Nazionale Zootecmica , via, Carlo Alberto,40. -
Rowing Club italiano, via San Francesco di Paola, 22. - Associa­
zione Pro TO"ino, Galleria Nazionale (l). - Ass9ciazione P,'O S'l'­
petget, via Cel'naia, 20. - Federazione lnte1'lUtzionaie degl'i Studenti 
(corda Fratl'es) , via Cernaia, 44. 

Bibliote ohe. - Nazionale Universita1'ia, via Po, 17. - Ci1:ica, 
Palazzo Municipale. - Milita"e, via. P lana, 2. - Bibt . e Medaglie1'p 
del Re d'ltalial,.. Piazza Castello, 13. - Bibl. dell'Accadentùt di 
Medwvna, Vla 1'0, 16. , 

Chiese non oatt oliohe. - Tempio ISl'aelitico, angolo via Pio V 
e Vil1 S"nt' Anselmo. - Te1npio Valdese, C01'SO V'ittol'io Ema.nuele, 23. 
- Cappelle Valdesi, via. Pio V, 15; Corso Pl'incipe Oddone, 73; (in 
lingtUt tedesca), via Gioberti, 53. - Chiesa CI'i8tianei Evangelica 
(Battista), via P"ssalaC(1ua. - Chiesa lnglese, via Bertola, 53. -
Chiesa Metoelista Episcopale, via Lag;l'ange, 13. 

Teatri, - Regio, Piazza Castello. - C(I1'ignano, Piazza Cari­
gnano. - V'iltorio Emanuele, via Rossini, 11. - Politeama Chia­
rellet, via Prilfcil'e Tommaso. - Alfieri, Piazza Solferino. - BCttbo, 
via Andt'ea Dona, .15. - ROBBini, via Po, 24. - S'c"ibe, via della 
Zecca, 27. - '1'o )"illese, Corso .ltegina Marghel'ita, 106. - Gianduia . 
(Marionette), via Principe Amedeo, 24. 

Ca.mpi sportivi. - Ippod"omo di Mù'afiori llel' l e COl'se dei ca­
valli, viale Sttlpinigi. - Campo di tiro a segno, Barriera del Mar­
tinetto . - Velod"omo dello S1)01·ting Cltbb, Corso Re Umberto. -
Campo di gittOCO del foot-ball, Corso Vinzaglio, angolo Corso Se­
bastopoli. - Sfe"isterio; ·Corso Re Umberto. - Canil)O ghietcciato 
per pattinaggio, al Fortino, Valdocco (Birraria Dudo). 

Orario per la visita dei Musei, Galle ri e, ecc. 

Palazz,O RCltle (Piazza Castello, pago 34): visit"bile martedì , gio­
vedi, sabato, domenica, da.JJe lO alle lI:, e dalle 14 aUe 16, ritirando 
il llermesso dal Conservatore del Palazzo. 

Armeria Reale (Piazza Castello, pago 23): visitabile tutt.i i giorlli 
dane 11 allA 15. Nei giorni festiv:j l 'ingresso è libero' negl i altri 
giorni occorre un pel'messo che si rilascia. gratis dall'uffi.cio di 
Direzione. 

Museo d'Antichità (ileI palazzo dell ' Accade,,~ia delle Scienze, 
pago 47): visibabile tutli i giorni dalle 9 alle 16. Nei giorni festivi 
l'oral'Ìo è dalle 13 alle 16 e l'ingresso gl'ettiB;' negli altri giorni l'in­
gresso è di L. l per gli adulti e cento 50 per i fanciulli. 

Regia Pinacoteca (nel pa.lazzo dell' Accademia delle Scienze , p, 51) : 
visitabile tutti i giorni daDe 9 alle 16. Ingresso L. 1 per gli adulti, 
cent. 50 11e1' i fanciulli, Nei giol'lli festivi !'ingresso è gratis e 
l'orario va dalle 13 alle 16. 

Museo Qit,;co: consta (li due Sezioni: una, detta Sezione A,·te 

(l) Quest' Associazione, sorta nel luglio del ] 903, si occupa del mi­
glioramento delle condizioni igieniche, estetiche ed economiche 
della città, nonché del problema ferroviario piemontese, in rap­
porto anche della città. dl Torino col Piemonte e col resto d'I t alia. 
A cura di essa, esistono in varie piazze e vie, qnaclt'i indicatori 
speciali con itinerari per facilitare la visita .. monumenti, musei, 
curiosità storiche, artistiche ecc. 
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cmtic..!, os; i", ,Iell'A1'le applicala all'illd!tstria (storia del l avoro 
dall ·epor.a bizaut in .... l principio del secolo XIX), ha sede in via 
Gallde ll zio Fet'rari, N. 1 ; l'altra, chiamal;a· Sezione Mode.·na, ossia 
delle B elle Arti (ogglltti d' al' te model·n .. , Pinacoteca moderna), ha 
sede in Cor 80 Siocardi , N. 30. Ing'l'esso gi'atuito la domenica, il mar­
te:!.i e g iovedì. Negli altri g iorni si paga la tassa di Lire 1. Orario: 
da l novembre al marzo, dalle l O alle 16 : dall' aprile all' obtobre, 
dalle 9 all e 1 . . 

Museo nazional e de l Risorgimento italiano (pag. 90) : - nella 
Mole Antonelliana (via Montebello, 20) . È aperto al pubblico t lltti 
i giorni dulle 9 alle 17 nei mesi da marzo a ottobre, dalle 9 aJ.le 
16 nei mesi d .. novembre a febbraio. Tassa unica, L. 0.50, con la 
quale si visita anche l 'edificio della Mole stessa. 

Accademia Albertina di B elle Arti (pag. 83) : visi tabile tutti i giorni 
dalle l O a ll e 16. Ma nci", al cllstode. 

Museo Nazional e d'Artiglie"ia (nella Cittadella, pago 63): visita­
bile nei g io l'ni festivi dalle lO alle 12; negli altri giorni dtl.lle lO 
all e 12 e dalle 14 alle 16. 

Musei di Storia Nat1trale (Piazza Carlo Alberto, Palazzo Cari­
gnano1 p"g. 44) : visi tabili tlltti i giorni , tranne i lunedl) dalle 13 
alle l o. Ingresso, gratis. 

Museo IlIdust,··iale Italiano (pag. 5): visit"bilc t utti i giorni non 
festivi d",lle 9 alle 12 e ,h,l1e lil alle 17 ; nei g iorni festivi, dalle 
13 a ll e 16. 

Castello (e ntl'o il Vilh'f!"gio Medio vale, nel Parco del Valentino) 
(pug. 120): visitabile tutti i giorni d"ll e 9 all e 12 e dalle 14 alle l . 
Inl\"resso: cent . 50, nei giorni festi vi e nei giovedì; L. l negli 
alrri giorni. 

Jt(IL8eo alpi no e panor ama delle Alpi (al Monte dei Cal'l'U cini, 
l'a go 95); visi tabile in n ovembre, dicembre, genna io e febbraio dalle l; 
alle ll 1f2 e dltlle 13 alle 17; in marzo, aprile, settembre e ottobre , 
d .. Ue 6 1/ 2 alle 11 1f2 e dalle 13 all e 1 ; in maggio, g iug no, luglio e 
tl.gosto dalle 5 alle ll 1f2 e dalle 14 a lle 18. rngresso, cento 25. 

Cimitero (llag. 109): al'erto in gen naio, febbraio,lIove mbre e dicem­
bre, dall e 9 all e 16 ; in mar zo e ottobre, d",ll e 8 alle 17 ; in "'l'l'ile, 
mag-gio, giugno, luglio, agost o e settembre, dalle 8 alle 12 e dtl.lle 
14 alle 19. 

Giardino R eo,l e (p".!t. 22) : aperto in estltte tntti i giorni festivi. È 
specitl.lmente ft:eq uer: tato dnrante i concerti musicali. 
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CENNI 

Torino, capoluogo del Piemonte, cioè d'una regione a piè 
dei monti,' è situata nell'amena pianura del Piemonte, a 
poca distanza dal punto, dove il Po, che scorre a sud·e t, 
riceve la Dora Riparia che gli reca le acque del Monl5i­
nllvra e del Uoncenisio. Sulla riva destra del Po, le sorge 
di fronte, dall a parte di levante, una multiforme catena 
di colline vel'deggianti, animate di case e di ville; men­
t re, a ponente, a tramontana, a mezzoili, le fanno corona 
le pittoresche masse alpine, e, più propriamente, le Alpi 
Marittime che si stendouo dal Mare Ligme al }Ionviso, 
le Alpi Cozie che dal Monvi o' si es tendono fino al Mon­
cenisio, e quindi le Graie dominate dal gigantesco J\lontc 
Bianco. - La città, edificata sopra un terreno alluvio· 
nal e composto di strati di sabbia, di ghiaia e di argill a, 
giace sopra un piano, inclinato da occidente a oriente, 
con una pendenza di circa il nove per mille; infatti la 
sua altitudine sul livello del mare è di m. 214 in corri­
spondenza al pelo normale delle acque del Po, di m. 238 
a Piazza Castello (sogli a del Palazzo Madama) e di m.242 
a Piazza Statuto (presso la g ugli a Beccaria). 

La città può considerarsi divisa in quattro sezioni, a cui 
corrispondevano anticamente quattro porte principali: la 
Po!"ta Castello, o Decumana, o Fibellona (detta anche Porta 
Po dalla vicinanza di questo fiume) a levante; la Porta 
Palatina (detta an he Doranea, dalla vicinanza della Dora) 
a settentrione; la POI·ta Segtlsina' o Porta Susa, a ponente; 
e la POI'ta Nuova a mezzogiorno (1). Di queste }lorte, tranne 

(1) Tutte queste 'Porte erano munite di torri, di cui si notano 
anche oggidl gli avanzi sulla porta Palatina, e sul Palazzo Ma­
dama, in Pia7za Castello (sorto sul sito della Porta Castello, o 
F ibellona). Altre l'orce dell'all ticll. Torin o erano: la Porta del Ve­
scovo, ad esc ; - la l'Ol'ta Marmorea, a sud, sito della odiel'Jl a Chiesa di 
Santa Teresa; -l ... Porta Pusterla , a nord, ed altre <li minor conto. 
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lo. Porta Palatina, o Porta Palazzo, tuttora ben conser­
vata, non esistono che i nomi , rimas ti ai luoghi ove esse 
esistevano. 

La mancanza di ant iche rovine, o di avanzi di vetusti 
edifici conferisce a rro rino lo. impronta di una città t utta 
moderna. Invece la storia di Totino risale a tempi an ti­
chissimi, perdendosi nella notte dei t empi, ed avvolgendosi 
noll e favolose tra(lizioni drlla mitologia, secondo la quale 
F otonte, g uidando malaccortamente il ç:al'l'O del Sole, sa­
rebbe caduto, fulminato da Giove, nelle acque dell ' Eridano, 
o Po, nel punto, ove poscia sorse T orino; la cui fo ndn­
ziono si fa rebbo risalire al 1'171 a. C., molto innanzi cioè 
dolla or i~ino di Roma. 

Si vuole che' Torino provenga da' Taurisca, capitale dei 
Taul'i1l'i o Tatwisci, fo r te ed antichiss ima gentf', cbe abitava 
il ter ritorio compreso fra il Po e l'Orco "ai piedi dell e 
Alpi. Qu es ta gente pare sia stata un ramo dei popoli tir­
reni , che furon o i primi abitatol'Ì dell 'Italia mig rati dalla 
J"idia: essi, i 'r ltu rin i, trassero lo. 10 1'0 denominaziono dai 
monti, a lli è dei quali vonnero a stabilirsi : la parola Taur 
infatti siguifi a appunto· Monte, e Taw'o e Antitatwo è 
precisamente chiamata lo. g iogaia di mon ti A iatici , dai 
quali questi popoli mosse L'o. - Quando i Celti, o Galli , 
ÌL'l'uppero di qua dallo Alpi, occuparono subito il paese 
dei Tallrini , ed i barbari loro costumi, al contatto della, 
civiltà ti rrena, venn ero rendendo i alquanto più miti. Più 
t'U'di i Taurini o i Galli, collegati, si 0llposero per lungo 
tompo all'invadente dominio romano, finchè nel 222 avo Cr., 
avendo i Romani soggiogato Milano - città celtica - e 
cacciati i Galli dell'Insubria nelle golo alpinf>, i Taul'Ìni 
si arresero a quelli . D'allol'a Torino, chiamat f1. dag li sto­
rici latini città validissima, fu sempre fedele a Roma . E 
questa fedeltà dimostrò subito, fin dall'anno 218 avo Cr., 
opponendosi fieramente aù Allnibale disceso dalle Alpi: 
ma, dopo tre giorni di combattimento, la città fu presa, 
saccheggiata e distl'Utta. P oco dopo, i Romani la ricostrui­
rono dandole lIna fo rma quadrata, e fortificandola con torri: 
i suoi abitanti ebbero qu indi cittadinanza romana, come 
l 'ebbe, per volontà di Giulio Cesare, tutto il pae e tra le 
Alpi e il Po. Augusto diede a !r ol'ino il titolo di Città Au­
gusta; e(l es a, col nome di Atigltsta T aul'Ìnol'um, fece 

_ parto del.largo domÌ11io di Cozio, signorèggiante sul ter­
ri torio corrispondente a quel ln. sezione delIa catena alpina, 
la quale va dal Rocciamelone al Monviso e che appunto 
da qlLesto domiultore prose il nome di Alpi Cozie. Fin da 
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quel tempo i Tnnrini gi:ì. varcavano le montagne cùe 
segnano i confini d'Italia, per alcune strade che Cozio 
ayeva fatto tagliare nel vivo sasso. - Dell'epoca romana, 
oggi Torino COllserva la Porta Palatina, gli avanzi d'un 
teatro (presso la via XX Settembre) e quelli d'una torre 
(presso la Chiesa della Consolata). Eppure questa città, posta 
sotto la custodia di Giove, ebbe altari a Venere, a Pallade, 
a lIlerCllrio, ma nulla ora rimane di tali monumenti , 

Non si sa precisamente in qual tempo nè da chi il Cri­
stianesimo fu predicato per la prima volta in Torino. Sa p­
ll iamo soltanto cùe dopo la pace data da Costantino alla 
Chiesa, la città eb.be un vescovo e questi fu probabilmente 
San Vittore. Ma la vera storia dei vescovi torinesi ha prin­
cipio da San Massimo (415·452). - Torino, mentre si l'in· 
novava per la fede, venne coinvol ta nella guerra fra Mas­
senzio e Cost..1.ntino, e da (IUest' nltimo saccheggiata nel 
312 d. C., 'poi fu distrutta da Stilicone che guerreggiava 
contro i Goti, e ricostruita, subito dopo, con maggior cir­
cuito. - Scampò al flagello di Attila; ma fu saccheggiata 
dai soldati di Odoacre, dai Borgognoni e dall' esercito di 
Jarsete, fillchè venne ritolta all'Impero dai Longobardi. -

Per l'importanza dell a sua posizione geografica, fin dai pri­
mordi del medioevo Torino fu costituita in Ducato, e il 
primo Duca di Torino di cni si abbia notizia s:cura fu 
Agilulfo, il qua'e, nell 'anno 089, al temllo c:oè della domi­
nazione. longobarda, intervenne, a Sardi nel Veronese, alle . 
nozze di 'reodoli nda , figlia del re di Baviera, con Autari, 
l'e (lei Longobardi. Morto Autari , Agilulfo diviene sposo di 
Teodolinda e re. Altri d'uchi di Torino quindi si successero 
sul trono Longobardo, discendeuti di Agilulfo e Teodo­
Jinda; ma t roppo scarse sono le notizie pel'venuteci in­
torllO a quel dominio sulla città. - Dopo la disfatta 
toccata, presso Pavia, a Desiderio, ultimo l'e dei Longo­
bardi (a. 774), Torino, sotto Carlomagno, che mutò i Da-' 
cati in Contee, divenne Contea Fmnca, e acquistò allo!'a 
Ilna maggiore estensione, comprend endo ad ovest i gioghi 
dell' IserallO, del lIIoncenisio e del Monginevra, mentre ad 
est abbraccia,a i territori di Chieri e di Savigliano. A nord 
o a sud era limitata dai fiumi Orco o Po. 

Nel secolo X troviamo la contEa di Torino governata 
da una fami glia francese, l 'ultimo della quale fu OIde­
rico Manfredi II, padre della celebre contessa Adelaide che 
nel 1045 sposò Oddone conte di Savoia, discendente di quél­
J'Umberto Biancamano che fu il capostipite della famiglia 
Sabauda. " 

http://eb.be/


14 TORINO. Ce'/I?ti ge'/le,·ali. 

Ma il domin io di .Torino, portato in dote dalla con tessa 
Adelaide, non pussò così presto stabil men te all a Casa di 
Savoia. Morta Adelaide, nel 1091, il suo Stato erasi di­
viso in più parti, che 'si costituirono in piccole signori e 
feudali e in piccoli Comuni . T01'Ìno, ordinata in comune, 
fu retta da consoli fino al 1130, quando A.medeo III di 
Savoia, pronipote della marche'sa Adelaide, ripigliò il titolo 
di Conte di Torino col relativo dominio. li nuovo governo 
però non durò a lungo, e nel 1256, Tommaso II di Savoia, 
vinto e fatto prigione dai cittadini, fu chiuso nelle car­
ceri di Porta Susina e quindi consegnato agli Astigiani. 
Torino tornò quindi a governarsi a Comune, ma per breve 
tempo, giacchè, straziata dal fu·rore dei partiti, obbedì 
successivamente a Carlo d'Angiò re di Sicilia, e a Gu- / 
g}1elmo VII marchese di Monferrato, finchè nel 1280 tornò 
a far parte del dominio di Casa Savoia. - Nel 1294 il 
conte Amedeo V cedette il governo di Torino e dell' intero 
Piemonte al nipote Filippo, capostipite dei principi d'A­
caja, mmo collaterale della famiglia Savoia. - I principi 
d'A.caja tennero il governo di Torino sino al 1418, nel 
quale anno questo ramo si estinse con la morte di Ludo­
vico. Frattanto, durante questo periodo, di poco oltre un 
secolo, i conti di Savoia avevano consolidata la potenza e 
la fama della 101'0 Casa, sp~ciaIJlì.ente per le vittorie otte­
lIute in Oriente da Amedeo VI, soprannomi nato il Conte 

. Verde. - el 1418 Amedeo VJII (che fu poi eletto Papa 
col nome di Felice V) riacquistò il Piemonte dai princilli 
d'Acaja e, riuniti in unico Stato tutti i suoi possedimenti , 
prese il titolo di principe. - Ma nel 1536, sotto il duca 
Carlo m, detto il Buono, Tori~o fu t olta di nuovo, colla 
forz a delle armi, alla Casa di Savoia da Frall cesco I re 
di Francia, il quale la tenne fino al 1562, quando Ema­
llUele Filiberto, soprannominato ':l'esta di fen'o (1 553-1580) 
in conseguenza della fam osa vittoria di San Quintino, 
ottenuta sul re di Francia, il lO agosto 1557, ricuperò, 
per il trattato di Castel-Cambrese (1559), tu t ti gli Stati 
che avevano appartenuto ai suoi avi, ne proclamò Torino 
capitale, entrandovi solennemen te il 14 dicembre 1562, 
la circondò di fortificazioni e vi fece costruire la Ci t­
tadella. Grande fu lo sviluppo- preso dalla città durante 
il governo di questo illuminato principe; ma da quelh 
grandezza Torino doveva essere abbattuta ancora altre 
volte da ben più terribili nemici. Nel] 595 e nel 1630 essa 
fu spopolata dalla peste e dalla carestia. Più tardi dovette 
subire dlle assedi, che furono i più gravi e rimasero i più 
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famosi nella sua storia, - Il primo avvenne nel 1640, 
quando la duchessà Maria Cristina di Francia (Madama 
Reale), rimasta vedova del duca Vittorio Amed.eo I, e di­
venutI> quindi tutrice del minorenne figliuolo Carlo Ema­
nuele II, ebbe contrastata la sua reggenza dai cognati, e 
specialmente dal principe Tommaso, il quale, nel giorno 
27 luglio dell'anno prima, riuscì nd impadronirsi di To­
rino; e mentre egli vi entrava per la Porta Castello, la 
Duchessa :Maria Cl'istina fu costretta a rifugiarsi nella 
Cittadella, dove rimase come prigioniera. A difenderla contro 
le pretese dei cognati si mosse la Francia, le cui truppe 
assediarono la città. Si ebbe allora il singolare e doloroso 
spettacolo di tre assedi : cioè truppe del Principe Tommaso 
assedianti la Duchessa lIlaria Cristina chiusa nella Citta­
della; truppe francesi, in soccorso della reggente, assedianti 
quelle del Principe Tommaso; e, più all'esterno, truppe 
spagnuole, in soccorso del Principe Tommaso, assedianti 
le truppe francesi. Finalmente, dopo parecchi mesi di asse­
dio, il Principe Tommaso cedette alle truppe francesi la città, 
dalla quale uscì il 20 settembre 1640, ritirandosi ad Ivrea. -
Il secondo assedio, avvenuto ne11706, segna una delle pagine 
più gloriose della storia torinese. La grande guerra accesa 
dalla successione spagnuola costrinse il ducato di Savoia 
a schierarsi ancora una volta contro la Francia. L'esercito 
francese pose l'assedio a TorinO che lo sopportò eroica­
mente per tre mesi, respingendo frequentissimi assalti . Ma. 
ecco che nella notte dal 29 al 80 agosto un gruppo di 
granatieri francesi riescono a prendere una porta inva­
dendo una galleria che dava accesso alla Cittadella. Tutto 
sarebbe stato certamente perduto, senza il sublime sacri­
ficio di Pietro Micca (soldato minatore nativo di Sagliano 
nel Biellese), il quale, votandosi a morte sicura, accese 
le mine sottostanti alla galleria e seppellì sè stesso in­
sieme ai ne'mici. Il dì appresso i f!'ancesi tentarono l'as­
salto generale e furono respinti. Intanto Eugenio di Savoia, 
a capo delle truppe austriache alleate, si congiu nge con 
l'esercito di .Vittorio Amedeo II, uscito dalla città, e il 
7 settembre, presso la Madonna di Campagna, infliggono, 
insi eme, al nemico una disfatta completa . .A. ricordo del 
fatto, Vittorio Amedeo fece innalzare la maestosa Basilica 
di uperga, sul colle dove egli era salito con Eugenio per 
osservare il campo francese. - Poco dopo, elevato alla di­
gnità reale, il duca del Piemonte divenne Re di Sardegna. 

Ed eccoci infine al periodo più rapido di cangiamenti 
della storia europea. Le truppe della Rivoluzione francese 
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occupano Torino 11 01 1798 e no espellono il j'e Carlo Ema- . 
nuelo IV. Ripresa dagli Austro-Russi nel 1799, la città 
vieno l'i occupata, nel ] 800, dai Francesi, per opera di Na­
poleone, dopo 1;1 famosa battaglia di l\1arengo, o quindi, 
unita al.la Francia, fu· fatta Capitale del Dipal·tirnento del 
Po. Caduto Napoleono I, nel 1814, Torino tornò, con la 
Restaurazioue di quoll'anno, per effetto del Congresso (li 
Vienna, alla Casa di Savoia, che riacquistò il dominio su 
tutti i suoi Stati. Il 20 maggio dello stesso anno 1814-, 
Vittorio Emanuelo I entra'm solennemente in Torino, e a 
ricordo dell'a"l'vellimento, faceva erigere, di l à dal Po, 
un t empio alla Gnl.n Madre (li Dio. - A Vittorio Ema­
nuole I successe il fratello, Carlo Felice, il cui governo 
(182t-]831) può esser ben definito dalla sua stessa didsa 
U lo non sono re por essero tormentato". C,trIo Felice abbellì 
Torino, llotandoln. anche di molte istituzioni al·tisticbe e 
c8ritate"l'oli: sotto di lui sorS31'0 la Piazza Vittorio Ema­
nuele I (pres o il Po) o l a Piazza Eman'lelo Filiberto. Con 
Carl o Felico si es tinse il ramo principale llella Casa Savoifl, 
e il 27 apr ile 1831 il ramo dei Carignauo sali al trono C011 
Carlo Alberto, durante il cui rogno si fabbricò la Via San 
Donato, il Borgo Nuovo e la P iazza Carlo Felice. 

Da quest'ora sombra che 'forino o il Piemonte e la fa­
miglia Sabauda abbiano divinato l'alta missione affidata a 
101'0 dal des tino, quella d'essere il primo nucleo donde, sa­
rebbe sbocciata l 'Unità Italiana. - Il 4 marzo del 1848 
Carlo Alberto accorda lo Statuto e il 23 dello stesso mrse, 
dalla Loggia Reale, in Piazza Casteno, annunzia la guerra 
per l'Indipendenza. - La disfatta di Novara (23 marzo 
1849) arrestò i uoi piani, e Carlo Alberto finì, esule vo­
lontario, i suoi giorni ad Opor ~o, in Portogallo (26 lu­
g li o 1849), dopo aver ceduto la corona al figliuolo Vittorio 
Emanuele l!. NoI 1848 (8 maggio) s'inaugurò a 'forino il 
primo Pa1'lamento Nazionale. 

Il 16 febbraio 1861 dal Senato, il 14 marzo 186 t (blla 
Came ra dei Deputat', Vittorio Emanuele II fu proclamato 
Re d'Itali a, e Torino capitale del Rogno d'Italia: la rela­
tiva legge fu promul gata il 17 marzo dello stesso an ll O 1861. 
La srde del GOVOl'110 rimase a Torino fino al 186~, 1101 
quale anno passò p1i a Firenze. 

Oggi Torino conta circa 375.500 abitanti. La lungbezza 
della città da es t a o,rest, ossia. dalla. Villa della Regi na 
alla barriera del Martinetto è di circa m. 4700: la sua 
larghezza, da nord a sud, ossia dalla bal'l'iera di Milano 
alla bal'rier.l di Nizza è di circa li . 5300. 'ituata ad una 
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longitudine ost Grcenwich di 7° 41' 48/1, essa ha slll tempo 
dI'H' Europ:t crntrale una differenza di 29 minnti primi e 
12 secondi in precedenza. Le sue vie belle e diritte, le 
sile piazze ampie e regolari, adorne di monumenti e di 
fontane e circondate di maestosi edifici, i suoi giardini 
elpgantissimi e sopratutto i suoi splendidi dintorni, fanno 
sì che essa sia considerata come una delle più belle città 
d'Italia. Lo svilupp') edilizio di Torino ha questo di note­
vole: che le costruzioni nuove si collegano a scacchiera 
alle antiche. I sobborghi furono connessi a poco a poco con 
la città, fino a costituirne parte integrante, mentre sono 
sed~ di opifici, officine e manifatture d'ogni genere. 

Attorno alla cinta daziaria gira esternamente una lung,l, 
stl'ada di circonvallazione, di cui si distingue una parte 
nonl dalla barriera di Po (Barri()ra di Casale) alla barriera 
di Valdocco; una circonvallazione est, alle falde delle col­
line lungo la destra del POj una circonvallazione sud, dalla 
parte del Po ove è l'isola Armida (presso il ponte Isabellfl,) 
alla barriera d'Orbassano; una circonvallazione ovest, -dalla 

- barl'Ìera d'Orbassano alla bar1'Ìera di Valdocco. 
Ma non è soltanto bella Torino: il suo vanto principale 

è anzì quello d'esser ricca e prospera -per merito dell'atti­
vità, tenacia ed intraprendenza della sua popolazione, che 
ha saputo fa!' fiorire IleI proprio paese le più importanti 
industrie moderne. 

Frattanto l'Istituto pe1- le case popola1'i, sorto nel 1907, 
per iniziflotiva del Municipio, o dotatO) d'un patrimonio di 
tre milioni di lire, fornito dal lIiunicipio, dalla Cassa di 
Risparmio e dall' Opera Pia di San Paolo, allestisce caSe 
igieniche ed economiche per le classi medie e popolari della 
città. Di queste case esistono già pre so la barriera di Milano 
e di Valdocco, presso il R. Parco, e presso la nuova Piazza 
d'Armi (barriera d'Orbassano). Sono circa un totale di 2000 
camere) riunite in quartieri indipendenti di 2-3 camere, 
che si danno in fitto al prezzo medio annuo di L. 100 
per camera. Ogni gruppo di ca8~ è dotato inoltre d'un'arca 
pcr lavatoio, e per ricreatorio dei bambini. 

Toriuo è inoltre largamente dotata di Istitltti di bene­
ficonza, d'educazioue e d'istruzione. Basta appena citare 
l'Opem pia San Paolo, l'Opem Eia Barolo, il Cottolengo, 
il Collegio degli A1·tigianelli, la Casa Benefica pe1- i gio-
vatli de7'elitti, ecc. ecc. _ 

Le Specialità. di Torino sono: le cammelle, i gian' 
duiotti (cioccolatini), i gl'issini (bastoncelli di pasta di 
pane) e il ve1'1l!outh. 

TORINO. :l 



VISITE DELLA OI'rrrÀ 

VISITA I. 

PIAZZA CASTELLO - P ALAZr.O ~IADAMA - GALLERIA SUllAL­
PINA - ARnLERIA RE'\'L~, - PIAZZA REALE - PAT,AZZO 

R EALE - PIAZZA SAN GIOVANNI - PALAZZO CilIABLr;SE: -

CATTEDRALE. 

li centro, se non topografìco, certamente (Iella vita di 
Torino, e, quindi, più propriamente, il cuore ilella città, è 
la Piazza Ca 'tallo (lunga 225 m., larga 166 m.), tutta, 
contornata da palazzi regolari e da portici, tranne il lato 
nord-ovest, chiuso dalla cancellata del Palazzo Reale. 

Scendendo alla tazione ferroviaria di Porta uova, si 
e ce nella Piazza Carlo Felice, tagliata dal lunghissimo 
e larghis imo Corso Vittorio Emanuele II, Di fronte alla 
facciata settentrionale della stazione, si entra nella splen­
did o. e maestosa via Roma, la quale, attraversando la 
Piazza Sau Carlo, conduce in linea retta alla Piazzo. Cn-
telio. Questa piazza richiama alla mente dei Torinesi le 

gloriose memorie del Risorgimento ItaliaJJo, poichè quivi 
si adunò sempre il popolo per le sue manifestazioni di 
gioia e di dolore durante l 'epica lotta per l 'indipendenza 
d'Italia. Essa fu quindi teatro di fesU>l di torn ei, di 
duelli, ed aveva inoltre lo strano privilegio di riscuo­
tere dalle spose i dù'ilti di bm-riem, impedendo perciò 101'0 
il passo, quando recavansi alla chiesa, se no n fosse pagata 
una mancia, quale diritto di passaggio. I portici che chiu­
dono il lato meridionale della piazza, dal pun to in cui co­
mincia la .via di Po a quello in cui si apre la via Piel?'O 
Micca, sono chiamati Portici della Fim'a. li punto più fre­
quentato del la. città è proprio sotto questi portici, e qui 
si trovano perciò ricchi ed elegan ti negozi. Sino al 1615, 
questa piazza fu piuttosto angusta e meschina, e soltanto 
cominciò ad acquistare forma regolare al tempo di Carlo 
Emanuele I, che vi fece costruire, nel lato nord-ovest, 
alcuni palazzi con portici, fra le attuali vie Barbaroux 
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e Palazzo di Città, Nel 1615, la famiglia dei marchesi di 
San Martin6 (l'Agliè e di San Germano vi fece edificare 
l'intero palazzo, ove è ora l'Hotel d'EmlOpe, e, nel 1718, 
il mal'chese Carlo Ludovico San Martino di San Germano, 
abitante in questa piazza, ottenne da Vittorio Amedeo li, 
che sotto il porticato della sua casa avessero luogo due 
gralllìiose fiere, l'una nel carnevale, l'altra nei primi di 
maggio. Di qui il nome di Portici della Fie)'{/;. Si costrui­
rono poi altri palazzi, e, nel principio del secolo scorso; 
si atterrarono le d~e ali di fabbricati, che, in direzione 
nord-sud, si protendeano dal Castello verso i palazzi ciI" 
costanti (1), e così la piazza venne acquistando la configu­
razione attuale. 

Dalla Piazza Castello si dipartono parecchie vie, di cui 
le principali e più importanti SOnO ! verso sud, la via R01l'laj 
- verso est, la via Po, che conduce a Piazza VittOl'io 
Emanuele I sulla sponda sinistra del Po; - vei'3ò ovest; 
via Garibaldi, che fa capo a Piazza Statuto; - e all'an­
golo sud·ovest, Via Piet?·o Micca, che, dirigendosi diago­
nalmente, mena alla Piazza Solferino. 

Le rimanenti vie, dipartentisi parimenti da Piazza Ca­
stello, sono: verso sudI parallelamente a via Roma, l~ via 
Accademia delle Scienze; - verso est, presso l'imbocco di 
via Po, la via della Zecca; - verso ovest, parallelamente 
alla via Garibaldi, presso la cancellata del Palazzo Reale, 
la via Palazzo di Città, che termina al Palazzo Munici· 
pale, e, dalla parte ove è la via Pietro Miccal con imbocco 
comuile con questa vial la via Ba?'bal'oux, 

All'angolo sud-est dei Portici si apre la Galle,'ia SubaZ· 
pina, che mette in comunicazione la Piazza Castello con 
la Piazza Carlo Alberto. Similmente un breve potticato 
all'angolo nord-ovest della piazzetta del Palazzo Reale dà 
passaggio dalla Piazza Castello alla Piazza San Giovanni, 
ove è il Duomo. 

Nel centro della Piazza Castello sorge il Palazzo Ma· 
(lama, antico castello (castnlm pOTtae Fibellonae), le cui 
quattro torri sono l'uuico avanzo medioellale di Torino. 
Quest'edificio sorse sul posto dell'antica porta Decumana, 
poi ·Fibellona, la quale, nella forma quasi simile a quella 
della Porta Palatina, esisteva fin dall'epoca romana, nella 
parte occidentale dell 'attuale palazzo, nella parte cioè alla 
quale è addossata la facciata marmorea, giusta le tracce 

(l) !I Castello el'~ unito al Pàlazzo. Reale (nella Ila l' te ove è la 
LoggIa Reale) mediante una galleria, 



20 TORINO. ttisita 1. 
che ne furono SCOllel'te sotto il vestibolo nel 1884. - La 1101'ta 
Fibellona fu poi riùotta verso il ]270 (da Guglielmo VII, 
Marchese di JI1onferrato, e signore di Torino) a casa forti­

. fi cata, mediante l 'aggiunta di due torri poligonali alle due 
torri romane che la fiancheggiavano, e con la costruzione 
d'un muro di cinta e di un fossato. Fu questo il nucleo 
ùel oastello sorto in seguito, quando nel 1410 Ludovico 
d'Acaia vi costrui un corpo di fabbrica verso levante, mu­
nendolo di due torri poligonali (a 16 lati), corrispondente­
mente alle due già e istenti verso ponente, mentre Ame­
deo VIII, nel 1416, ne completò le fortificazioni. Nel mezzo 
l'ima e un cortile, che fu coperto lloi nel secolo XVI con 
volte soston ute da pilastri, per ott,enere un salone da foste, 
o riunioni; si ricorda infatti la festa di Corte, che ebbe 
luogo in que to salone nel 1585, in occasione del . matri­
monio' di Carlo Emanaele I con Caterina di Spagua. - In 
quell 'epoca stessa, fu poi praticata un' ampia apertura IleI 
muro di levante per rendere effettuabile il passaggio attI'a­
verso il castello. L'edificio ha il nome di Palazzo Madama 
perchè lo abitò, dopo la morte del marito Carlo Emanuele II, 
la duchessa Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours 
(.Madama Reale), la quale fece costruire il maestoso sca­
Ione di marmo a due branche, e la splendida facciata verso 
ovest, dall'insigne architetto JUVARA nel 1718. il palazzo 
fu sede al Sonato del Regno dal 1848 al 1864 e vi si con­
serva nella sua integrità l'aula, alla quale si accede dal 
ripiano ove s'incontrano le due branche dello scalone. Su 
questo ripiano è la statua in mM'mo del re Carlo Alberto, 
opera dello scultore CEVASCO, e dono di Vittorio Emanuele II, 
al Senato. La prima seduta del Senato in questo palazzo 
ebbe luogo 1'8 maggio 1848, e l'ultima il 9 dicembre 1864 
che si chi use con l'approvazione del trasferimento della 
capitale da Torino a Firenze. - Attualmllnte il primo 
piano è occupato dalla 001·te di Oassazione, e a piauterreno 
è l ' ufficio regionale per la conservazione dei monumenti, 
nonchè la Direzione della Società piemontese (H Archeologia 
e di Belle Arti. 

Delle quattro torri restano in piena vista soltanto le due 
del lato orientale, verso il Po: le altre due, le più antiche, 
annesse alla. porta Decumana, sono incorporate nella facciata 
occidentale, e, nelle porzioni soprasporgenti all'attico, sono 
occupate dall'Osset'vatorio astronomico e meteorologico, isti­
tuitovi nel 1822. Sulla t orre verso nord scende ogni giorno 
da Un'a)ltenna, al momento preciso del mezzogiorno (tempo 
medio dell'Europa Contrale) una sfera dipinta in nero. 
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Sotto il vestibolo, che attrave·rsa il palazzo, è poi collocato 
un grande oTologio che è come il regolatore por la indi­
cazione delle ore nel corso della giornata. 

mu.tri prigionieri p"ssarono talor" da quelle torri al lmtibolo, 
o morirono in esse aspettando la loro sentenza. CQsì fu del cOlite 
Catalano Allieri, cavaliere dell' Annunziata, generale in capo dell'e. 
sercito, che vi fu rinchiuso nel 1673 per non aver vinto i genovesi 
contro cui era stato mandato in guerra, e vi mori sotto processo 
l'anno dopo. 
·n giudice del conte Catalano Alfieri, presidente Blancardi , che 

aveva fa tto. il processo, fu a sua volta. imprigionato nello stesso 
castello e nello stesso carcere fu giudicato. condannato pl'Ìma alla 
degradazione, poi alla tortura, e quindi ad essere decapitato. 

l vecchi tO l~nesi ricordano ancora come ogni anno alla vigilia 
della fesla di San Giovanni Battista, si bruciasse solenJl emente il 
t'alò (grossa catasta piramidale di legna, l,aglia e sostanze resinose), 
in faccia al pnlazzo Madama, in presenza della Corte, del Corpo 
Decurionale e dell e truppe. 

Davanti alla facciata principale del Palazzo ~Iadama 
sorge il Monumento all'Esercito Sardo, opera pregevole 
di VINCEN~O VELA, offerto dai Milanesi a Torino nel J 857, 
come ricordo della Speclizione di Crimea (1855-1856), ed 
inaugur-a.to il 1.0 aprile 1859, cioè quindici giorni prima 
della dichiarazione di guerra all'Austria. Un alfiere della 
fanteria piemontese difende colla spada sguainata il ves­
sillo tricolore italiano: il bassorilievo rappresenta Vittorio 
Emanuele alla testa delle sue truppe (1849). 

Tutt' intorno ai tre lati (nord-est-sud) del Castello, lungo 
il fossato, è un'aiuola con piante e cespugli. Nella parte 
di aiuola di mezzodì, quasi di fronte alla via AGcademia 
delle Scienze, è un monumento granitico con la statua 
in bronzo di Galileo Ferraris, illustre fisico e matematico 
di Torino. Inaugurllto nel maggio 1903, questo monumento 
presonta sulla faccia anteriore del piedis tallo, che sostiene 
la statu a, la geniale figura simbolica della Verità, che fu 
sempre con tanta pazienza di studi ricercata e trovata 
dall'inventore del campo magnetico 1·oteante. La posa stessa 
della statua del F erraris è come di persona fortemente 
piantata sulla propria base forte e resistente. 

All'angolo sud-est della Piazza Castello è l'illg l' 
Galleria dell' llUlustria Subalpina, costrui :;;y~;'i'5~", 

per commissione della Banca Industriale S ~ìna, 
l'ingegnere PIETRO CAl\RERA, il quale sco ~-il quesitoc 
dell'obliquità dell'asse con un rettangolo i i,ingl;ess,i}lon <: 
si corrispondono. La galleria, ricca di ele nti ~zi ec­
caffè, fu inaugurata nel 1874. Essa è lunga - metri~larg~ I 
14 metri e alta 18 metri, ed è divisa in duo or ini o :piati' 
in !J.uello inferiore sono Caffè e negozi, mentre ' in o. 
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suporiore sono laboratori e uffici. Sottostante alla Galleria 
è un salone di 425 m. q. che fa parte dei locali del Caffè 
Romano. 

Questl Galloria congiunge la Piazza Castello con la 
Piazza Carlo Alberto. 

Proseguendo lungo il lato nord-est della Piazza Castello, 
s'incontra. l'imbocco <li via Po, e quindi quello di via 
della Zecca. La via Po conduce alla Piazza Vittorio Ema­
nuele I; lo. via della Zecca, così chiamata dall'officina, in 
cni, sino al 1870, si con iarono le monete dello Stato, va a 
tel'minare nel Corso San Maurizio. 

Sul lato sinistro di via della Zecca è lo. R. Accademia 
militaro, ius tituita nel 1669 dal Duca Carlo Emanuele II. 

Continuando a ,->erco l'1'ere il lato nord-est della Piazza 
as tello, si raggiunge il vestibolo del Teatro Regio, eli 

proprietà municiplle, costl'lIito, ad uso della Corte, nel 
1738, su disegno del Conte BENEDETTO ALFIERI, e restaurato, 
nel 1905, su progetto dell' ingegnere FERDINANDO COCITO. 
La nuova slla può contenere circa 2000 spettatori seduti. 

Su bito dopo il Teatro Regio comincia il lato nord-ovest 
della pia~za, munito similmente di portici sino aUa can­
cellata del Palazzo Reale. Questo lato è occupato dal Pa­
lazzo della Prefettura e daUa facciata dell'A"meria Reale. 

A si nistra della porta di accesso agli uffici della Pro­
vincia, è una lapide, che ricorda il 50° anniversario dolIo 

ta.tuto, celebrato solen nemente nel 1898. Ai lati del por­
tone principale della Prefettura, segnato col N. lO, sono 
due lapidi dedicate ai due insigni st!1.tisti: Federico Sclo­
pis (lapide a dostr.\), e Luigi Desambrois de Nevache (l a-
pide a sini tra). . 

Dallo stesso portone :r. lO si entra altresì al Giardino 
Reale, aperto al Pllbblico in estate ogni domenica e nei 
giorni festivi, o frequentato specialmente durante i con­
certi musicali. - Esso si estende à nord del. palazzo, fra 
le vie XX 'ettembre, Corso Regina Margherita, Corso San 
Maurizio e via Rossini. Fu disegnato da D PARC ed è di­
viso in varie zone. Fra lo cose che l'adornano, è special­
mente notevole una grande fontana con un bel gruppo in 
marmo, rappresentante Tritoni e I ereidi. 

Dal portone . 12 si ha l'ingresso allo 
Arcltivio Centrale di Stato. - Vi si conservano i più 

antichi e i più preziosi documenti per la storia di Casa 
Savoia e del Piomonte, dall'ottavo secolo ai giorni nostri. 
Fra gli atti moderni sono i trattati colle potenze estere, 
i carteggi degli ambasciatori, gli originali delle l eggi e 
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dei decreti, lo Statuto, i Plebisciti, ecc, - Domandando 
un permesso, per iscritto, al Direttore, si può essere am­
messi a fare ricerche e studi. 

I prin cipi di S~voia avevano già fin dal secolo XV nn archivio, che 
dopo varie vicenùe, fu nel secolo XVIII allogato nel gr"J1(!ioso edi· 
fizio fatto eri~ere da Cad o Emanuele ilI, nel 173o!, sui dhegni del 
J UvARà .' Negh ultimi anni si uniro no agli archivi centrali di Stato 
quelli della Camera dei Con!;i. e del Cont ,'ollo, qaelli delle Finanze e 
della Guerra e Madna; che costituiscono l" lI-IlI-IV sezione. - La 
sezione 1." ove h a. sede l .. Dil'ezione, occupa grandiosi locali che 
miJurano m, q, 3210,21 di sapel'fìcie, Tutte l e sezioni illsieme hanno 
un'al'ea di m, q. 949::1,52, e gli scaffali pieni di car ~e ha nn o un 'es ten­
sione di m. q , 14,441. I documenti sommano a llltrecchi mUioni (1). 

Dallo stesso portone N, 12, si accede alla Regia Depu­
tazione sopra ,qli St!tcli di Stoda Pall'ia per le antiche 
P,'ovince e la Lombal'dia, Questo ufficio fu istituito il 20 
aprile 1833 dal Re Culo Alberto nell' intonto di pubblicare 
i documenti, le leggi municiplli, le cronache, le storie an­
tiche del suo Stato, La giurisdizione di quest fficio fu in 
seguito este3a alle province della Lombardia, 

Il portone N, 13 serve d' ingresso all' AI'mel'in R eale, al 
Medagliel'e elel R e, e alla BiIJlioleca del Re, Questi tra isti­
tuti occup:mo il braccio del Palazzo Reale, ohe, formando 
il lato oriental e della Piazza Rea.le, si aVl\nza in Piazza 
Castello, prospettandovi per mezzo della Loggia R eale. 

L' **Armeria Realo è aperta tutti i giorni, dalle 11 
alle 15 (domenica senza permesso; gli altri g iorni occorre 
un biglietto che si riceve gmtis, al segretariato, nel piano 
terreno), Dalla Loggia R~ale assistevano anticamente i 
sovrani, e assistono oggi i Principi di Casa. Reale, allo 
sfilarò delle tl'Uppe, nelle riviste: da questa loggia fu ban­
dita la guerra (leI 1848, e sotto ad essa fu posta una lapide 
a ricordo dei fatti che contribuirono all' union e d'Italia, 

La lapide porta l 'iscrizione seguente: 
"La guerra per l'indipendenza d'Italia - Da questa loggia bancU 

Carlo Alberto il 23'marzo 1!l48 - Compiuti in Roma i destini della 
patri a - Regnante Vittorio Emanuele J[ - Qne~ta l apide il Muni-
ci pio 1105 l , n • 

E al sommo dell 'arco di sbocco dei portici, nel la parte 
che fa angolo colla Loggia Reale, v'~ un'altra g randiosa 
lapide in bronzo colla segllente iscrizione: 

" A re Vittorio Emanljele II - Che raccolti sui campi di Novara 
- In un giorno di sventUl'a - Lo scettr o e la spada del magna-

(I) JJa llar te conservata in questo fahbricato costitllisce la I se· 
zione: dell e al tre 3 sezioni, la II é in via Stampato l'i, 3, la III iii 
via Corte d'Appell o, 16, la IV iII Corso Palestro 1 bis. 
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nimo lladre - Irremovibile nella fede giul'ata - Gli ordini dello 
Sta.to - Concorde il Parlamento - Alle preservate libertà civili 
confel'mò - Che rivendica.to nella Tauride - L'onore delle armi 
italiane - Il diritto nazionale - Nei consigli di Europa proclamò 
e difese - E al grido di dolore delle Provincie oppresse - Sceso 
iII campo nel nOme d'Italia - Coi sagaci arrumenti e le opportune 
alle","ze - Ad unità. di Stato - Accolti i plebisciti - La nazione 
re(lenta. coslituÌ - Acclamato dagli italiani iII Roma capitale­
Padre della Patria - Questo ricordo - TI MuniciJ.l.io 'fotinese de, 
cl'etava - Il dì XXV gennaio MDCCCLXXVlII - Quando l'univer­
sale compianto - Ricollsacrò il voto popolare - Che aveva inse­
parabilmente congiunti - I destini - Della patl'ia e della mo­
narchia. n 

Questa .Armeria, fondata da Carlo Emanuele I, poi (li­
strutta da un incendio, deve la sua attuale istituzione a 
Carlo .Alberto (1833), che vi fece raccogliere dal conte 
Vittorio Seyssel di Aia: le migliori armi che si trovavano 
nei palazzi reali e negli arsenali del Regno. Fu poi accre· 
sciuta della Raccolta Sanq!,ù-ico di Milano, di quella Mal" 
tinengo delle Palle di Brescia, delle armi Indiane recate 
dal conte Vidua, di quelle Brasiliane portate dal principe 
Eugenio di Carignano, e dei doni di molte città e province 
d'Italia. L'armeria occupa la Gallel'ia Beaumont (dotta 
co~ì dall'artista Cav. Claudio Beaumont che ne decorò la 
volta · rappresentandovi personaggi e fatti delle Eneidi), e 
la cosidetta Rotonda (decorata su disegni di PALAGI, di 
BELOSIO e di GONIN, con soggetti tolti dall'Diade di Omero). 

La galleria Beaumont, lunga 60 metri, larga 9, fu ideata 
da Filippo Juvara e dal conte Benedetto Alfieri. Nei quattro 
angoli sono quattro statue di 'marmo. Degli otto meda­
glioni, quattro rappresentano fatti di Roma anticII, e gli 
altri quattro le battaglie di Torino, dell'Assietta, di Gua-
stalla, di .Authion. . 

'ruLti i cimelii, e altri oggotti sono distinti in orientali 
e occidentali. Gli oggetti orientali occupano la Rotonda, 
ove sono anche i doni fatti a Re Carlo .Alberto nel 1848, 
e a Re Vittorio Emanuele II nel 1859-60, nonchè la spada 
che Napoleone I impugnava alla battaglia di Marengo 
(14 giugno 1800). Nella stessa Rotonda, in un armadio a 
sinistra presso la Loggia Reale è la spada che Carlo .Al­
berto brandiva nelle guene del 1848-49: ivi presso sta 
pure il cavallo dello stesso Re Carlo Alberto. In altri ar­
madi sono esposti vari oggetti donati a Re Umberto-1. 
Nel 1895 fu aperta nella Rotonda una nuova categoria 
per le armi e gli oggetti conquistati nella Colonia Eritrea. 

La collezione di oggetti occiden tali occupa la galleria 
Beaumont. 

llArmeria è una delle più belle d'Euro:pa e viene tenuta 
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con grandissima cura. Essa è divisa in tre grandi classi, 
suddivise in serie, distinte da lettere e numeri. Le classi 
sono: 1. Armi ed altri oggetti preistorici eù antichi . II. 
Armi medioevali e modern e. III. Oggetti varii, doni nazio-
nali ai re Sabaudi, bandiere, ecc. . 

Classe I, Serle A CArmi ed alflri oggetti di pietra, di bronzo 
e di [er·ro} . - Nel Il Armadio citiamo; in bronzo: A n. Elmo etru­
sco, trovato a Ercolano. - A 12. Elmo italico, rinvenuto nel Friuli . 
- A 13. Elmo apulo, trovato a d Ol'dona vicino a Foggia. - A' 15, 
A' 16. *Fibule elegantissime. - A' 35. Bracoiale (parle di un'arma­
tura) di bronzo filato, ahe copriva il bracciO' dal polso al gomito. 
- 11.'43. *Spada colla lama a foglia di sali ce, e col manico ad an­
tenne. È pregevolissima per lo. suo. perfetta conservazione. Pro­
viene dall'Egitto . - A' 47. *Umbone da scudo apulo, trovato nella 
necropoli di Erdouea (Ol'dona) nel 1875, è rarissimo e cimelio unico 
in Italia. - A 78. *Morso da cavallo, trovato a Roma. - A' 88. Fram­
mento dell'insegna. di uno. Legione Romana (falsificata). - A' 89. 
*Sisto (Xistns), ariete di un'an tica galel'a romana. (Come il rostro 
colpiva l e na.V1 nemiche, sporgendo dalla prua della galera , cosi.i! 
siato allo stesso scopo peudeva dall'albero; lloteva oscillare per 
ogni vel'SO e con qnalunque inclinazione secondo la saa postura e 
lunghezza). - In ferro: A' ]. *Spada colla lama. a foglia di salice. 

Olasse II, Serle B (Armatu.·e da t<omo e da cavallo). - La 
Galleria. Beaumont, in .cai appa.iono schierati degli antichi cavalleri 
interamente cOllerti d'armature, essi eel i loro cavalli, ricostruendo 
uua squadriglia di guerrieri medioevali, fa davvero nn effetto im­
ponen te. 

B 1. *Àl'matura da gaerra del bellicoso cardinale Ascanio Maria 
forza ; lavoro milanese della fine del XV secolo. - B 3. *Armatun .. 

da tesm del valoroso conte Girolamo Martinengo di Brescia, morto 
nel 1570. - B 4. *Armaturo. completa da torneo a cavallo del duca 
Emannele Filiberto, del 1561, lavoro delrarmajuolo GIOVANN[ PAOI.O 
NEGROLT, di Milano. Essa venne imitata fedelmente dal Marroc­
clletti nel mo nu mento in piazza San Carlo. - B 5, B 6. Armature 
dei conti Martinengo di Brescia. - B 7. *Armatura da torneo di 
Yalerio Corvino Zacchei da Spoleto, del NEGRO r,T. Il valente ca.l'i­
tano era dal 1557 al 1576 ai servigi del duca Francesco Mal'ia Il 
della Rovere. - B 8. Armatura di Giovanni Battista Ro ta di Bel'­
game rappresen tante del duca Guglielmo di Mantova all'incoro na­
zione di .lJ!nrico ili di Francia (1574). - B 9. Àrmatnra del conte Ne­
store Martinengo che si dist:in~e assai !Iella battaglia di Famagosta 
nel ]571. - B 11. *Armatura del principe Eugenio di Savoia in assise 
di generale austriaco. - B 12. Armatul'a araba. - B 13. Armatura 
giaplloneso. - B 15. Armatura spigolata bianca, forma pilì brutta 
di tutte qnelle nsa.l,e alla fine del XV ed al principio del XVI se­
colo. - B 18. La ban(liera che la figura tiene uella destra apparte­
Ileva al reggimento Rekbinder ai servigi del re di Sardegna sul prin­
cipio del XVII[ secolo . - B 19. *Al'matllra che appartenne ad un 
cavaliere ferito nella battaglia di P!l.via nel ] 525, e regalata dalla 
direzione dell' Ospedale di Vercelli (dove il ferito mori) a re Carlo 
Alberto. - B2J. *Armatnra dei conti Martinengo di Brescia. -
B 29. B 30. *Armatllra di fanciulli ,Iella stessa famIglia. - B 33. *Ar­
matnra del celebre conte Francesco Martinengo Colleoni, amico di 
Emanuele Filil,el·to. - B34. *Armatura da torneo di Rocco Gaer-

. rini da Marradi, cOlite di Lynar, condiscepolo di Cosimo de Medici. 
Fu celebre ingegnere militare e soldato, combattè in Erancia ed in 
Germania, e fattosi protestante, si stabilì definitivamente alla Corte 
di Branleburgo dove costl'D~se lo. fortezza Sl'andau v~cino a Ber~ · 
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lino, ecc. - B38. *Armat nr" bianc~ da uomo d'arme di Sigismondo 
SeibersttiI'fer di Bavaria, l~ l' al' altro un lavoL'o italiano del se­
colo XVI. - B 39. *Armatul'a nera (della fine del secolo XVI) colos­
sale, di un uomo d'arme di Car lo Em'tnuele I e col suo monogram· 
ma (1\, Anche questa al'm"tur .. venne regal .. ta dali' Ospedale di Vero 
celli. Falsamente eSla era stal;a sempre attribuita ad uno scudiero 
di Francesco I feri to nella b1ttll .. ~lia di Pavia (v. B 19), - B 42. A,'­
matura bianca da giostra, - B 43. *A,'matul'a da torneo del prin­
cipe Emanuele Filiberto, figlio di Carlo Emanuele I, gran Priore 
di San Giovan ni di Castiglia, ammi,'aglio (capitano generale di mal'e, 
e viceré in Sicilia IleI' lo. Spagna.; egli mori di peste a Pa.lermo) 
che non avev" voluto abbandonare, dicendo essera indeooroso per 
un principe l'ab ~,andonare il campo di b~ttaglia nei momenti peri­
colosi. Aveva appona 36 a nni. La sua s:1lma venne trasportata 0.1-
l'Escudale pres,o a Ma'lrid. 11 ouore e gli inte3tini vennero sepolti 
in San Pie tro a Palermo. L'armatul'a é lavoro dell'armaiuolo ORA.­
ZIO CALINO da Brascia (160 -1611). - B 44 . *Armatul'a oolossale (2 m.) 
di Dou Diego Filippo GuzlU90n, l'rimo mal'chese di Leganes, govel'­
l1atol'e di Mila'lO, della l'rima metà del secolo X VII. La bellissima 
armatura, ,an t icamente tu',t.. inal'ga ntat~, venne disgraziatamente 
an nerita. E di fattura spagl1l1ola, - B 45. Armatura con molte 
dorature, ma di )10CO valore artis tico. - B 46. Arm90tura di Alessio 
Maurizio marchese di Bross, con te di Parella, de' conti di San Mal" 
tino, in gioventù paggio del duca Carlo Ema nuele Filiber to, poi 
scudiero di Vittorio Amedeo I, mal'escia,lIo di campo, governatore 
d'Aosta, ecc, - B 47, Mo,chetLie l'e armato. - J3 48. Ufficiale dei 
cal'abiniel'i del 1643, - B49.* Guardia Svizzera llo ntifioia secondo 
il r,ostllm e ideato da MICHEI»!.NGE LO, - B 50, 51, Armatul'e sara­
cene, ageminate d'oro, - B 52. Armatll,'a indoshn a., - B 53, 54. Ar· 
mature giallponesi. - B 55, Costume di corte del capitano di lance 
St!l.nislao conte Grimaldi del Poggetto, portato al ballo di corte, 
dato nell'ocoasione del matrimonio del duca Amedeo d'Aosta coUa 
principessa della Cisterna. - B Sq, *Beraagliere in atto di carical'e, 
modellato, nel 1836, da GIORGIO CERAGIOLJ, già sottotenente dei ber­
s"gliel'i, pel cinqllanten .. rio della cre!1zione di quel corpo. 

S erle O (a"mature incompiute e parti di esse). - C n, *Arma­
tllra alla foggia antica, di Anto nio III Martinengo (secolo XVI). 
Cousiste in una co,'azza con fiancali e celata alla borgognona, in­
cisa a mo' di maglia a banda forbita e dONl.tlt. - C 12, *Ool'azza 
e flancali d' ao iaio forbito con ornati a cesello ad aC1u .. forte, ri­
toocati a bulino e messi a oro, cpntornat i da una specie di contro· 
foglia granE .. e tinta di nero, E un lavoro sJ11endido di un ar­
mainolo italiano della s conda meLà del secolo X VI, - 013, 21 . 
*Parti di rn'armatura bellissima incisa ad acquaforte e ri toccata 
a bulino. È lavoro di POMPEO DELLA CESA di Milano (seconda metà 
del secolo XVI) . - C 14. *Avanzi di nna bellissima "l'matura, Vi 
si vede uua salamandra sormontata da nna co rona e vi si legge il 
motto: • tal es mi ventura n ' 1<:: creduta ope l'a di un artefice 8pa­
gnuolo. - C15, 28, 29. Avanzi di una stupenda armatura del se­
colo XVI. - C 22. Sul sopl'apetto di questa corazza bianca si vede 
lavorato" traforo e inciso a bulino O";sto in croce fra la Vergine 
e S, Giovanni. Fattura di un a rmaiuolo di Norimbel'ga, - CI!3. 
*Avanzo di nna b allissima arma.tura di fat tura molto pregeVOl e e 
ricca. - C 24. *Corazza con celata della (or ~, a di ber" etto frigio, 
ri cohissima di ornati e di fi~ure Il ba~sorilievo, di colo l' nero su 
fondo granito e dorato, dell' epoca l'hl splertdida dell' arte italiana. 

,Para che abbia servito come abi to da fesfa ad un Doge della Re-
pubblica di Venezia. - C 27. A,'matul'a di \m principe Buoncom­
pag ni . - C 32. COL'azza in acciaio fOl'bito, di Ull ~avaliere ltell '0,.­
dine Mallriziano (secolo XVH). - C 33. Corazza con bellissimi ornati 
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a cesello su fondo camosciato . '- C33. Oorazza di feL'ro color viola, 
donata dal marchese d'Azeglio, e per molto tempo cradata del 
conto Carmagnola; ma egli mOli nel 1432, e la, fattura della co­
razza è de) ssco)o XVII. - C 3S bis. Co l'azza portata dal l!rincipe 
Eugenio di 'S!>voia-C"rignano nella battaglia di Torino (170J) . Vi si 
vede la Ma10nna col Bambino chs si ve:lera nel .8antuado di Ma­
riazel in StiL·;a. Sal petto sono quattl'o ammaccature di l,alline di 
moschetto ed al ;re sulla schiena; due di qu~ste ammacca ura ven, 
nero certamente l'icevllte in gnerra, men tre le altre provengono 
come d'oso dalle lJro'l:e a botta ehe gli armaiuoli dovevano fare 
prima di co nsegallre le armature. - C39. *Cora.zza ammaccata di 
Cal'lo Emannele III . Sul lletto vedesi, a sil)istra, incis~ e messo a 
oro la Vergine An nnmiata. ed il Sudario. E falso che il re portasse 
questa corazza nella battaglia di Guastalla da lui guadagnat • . Era 
in quel giorno, m .. lgl'ado avesse il petto soltanto coperto da un sem­
plice gilè di seta bianca, sempre dove il pericolo era maggiore. -
C 40. COl'azza. di re Vittorio Amedeo TIr e non del principe Tom­
maso, che visse un secolo prima, ed al quale fu ralsame!lte a ttribuita . 
- C 41. Corazza araba. - C 4245. Armatora di un soldato indiano, 
fatta di pias tl'e di fel 'rO damaschino ed ornata di damaschi nature. 
- C 46. *Goletta. a spallacci di squisita fattura. - C 47, 48. Bellis­
sime *gol ette a spallacci dei Martinengo di B,escia. - C49. *Go­
letta con magnifiche cesellatnr e. - C 51. *Goletta in rame dOl'ato 
con belle cesellatura. - C 68, ]25, 126,197,198. 'rutti questi pezzi, 
di un 'al'matura di fattura milanese, vennero conssrva.ti nel castello 
d'Issogne, e regalati a re Ca l'lo Alberto dalla. contessa. di Challant. 
- C 72, *Petto pel' un fanciullo della famiglia Doria di Genova. Squi­
sita fattura , - C 73. *Petto bianco a cesello ; C 95, *Se.hiena; fra 
gli oggatti più pl'eziosi dell 'Armeria, ma pur troppo assai rovinati 
dalla ruggine . ecc. - C 80, Petto bronzato collo stemma dei Mar­
tinengo ed il collare dell'Ordine del Reden tol'e, di Pietro Antonio Mar­
tinengo. - C 98. *Schiena d'acciaio di un'armatura app:1rtenente a 
Cal'lo Emanuele I. - C ] 93. BI'acciale arabo di fer ro damaschino, 
ageminato di oro e con iscrizioni a.r·abe. - C 194. BrMciale indiano 
di ferro damaschino con guanto di maglia finissima. - C 262. Pel, 
legrina di maglia d'àe.ciaio di un Doge venez ia no (1). 

Serle D . Rotonda (parti di barde e fornimento da cavallo). 
D 18, *'l'estiel'\lo bronzah di splendida fattura italiana (se 010 XVI), 
- D 34. * Pettiera nera di lavoro sqnisito apl,arteneute alle arma­
t nrb Mal'tinengo. - D 58. Morso con ricchissima decorazione, do­
nato a Carlo 4lberto dal marchese Cla.udio d'Aix. - D 6tHì8. Te­
stiera, pettorale e groppiera. del cavallo mo ntato dal principe Eugenio 
nella battaglia di Torino (1706) . - D 123 12~. Sprolli di ferro del 
duca Giacomo di Savoia-Nemonrs, generale di cavalleria (m, 1580). 
- D ]35-140. proni del principe Eugenio e di Cal'lo Emanuele DI. 

Serle E (celatp . el,,~i, ecc). - E 1. Caschetto o camaglio, per la 
Slla forma speciale, 1ino~a unico, trovato a Boves, vicino a Cuneo. -
E lO. *Celata vel1eziana di Alvise Tiepolo (e non di Bajamonoo Tie-
1)010, come si credeva fino a l'OCO templl fa). - E 13. ' Celata da in­
castro bianca, colla visiera imitante un leone, portata da uno dei 
cavalieri di re Giovanni Sobieski di Polonia, alla celebre battag:ta 
di Vienna contro i Turchi nel 16H3. - EH. *Celata da incas~ro, 
bellissimo lavoN di al'maiuolo italiano. - E 23. Stupenda *celata 
da inc"stl'o; lavoro italiano. - E 28. Celata del mal'che3e Fed~rigo 
Go nzaga (?), di DESIDRRlO COL~IAN di Angusta, i n Germania . -
E 32. Caschetto lavorato di cesello e già tutt.o dorato. Vi si vede 
l'a]lprésentato Giove che fulmina i Titani. - E 30. *Cascbetto brol1-
zato, con delle fatiche di Ercole. Appartenne a l'e Enrico IV di 
Fran cia(~) . - EiIS. Celala alla borgo~nona di Emanuele Filiberto. 
- E 56. MOl'iolle (li un per.onaggio della famiglia Piccolomini di 
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Siena. - E 94. *Bacinetto di ferro di Giovanni Andrea l Doria di Ge. 
nova, il vincitore di Lepanto (1571).- E 147-157. Elmi model'lli prussia. 
ui, francesi, piemontesi~ e della Guardia Civica Pontificia del 1848 

Berle F (scudi ). - ] 1. Pavese czeco, in legno coperto di tela 
(secolo XV), donato a l'e Carlo Alberto dal lpl'incipe Federico di 
Prussia. - F 2. Targa fat ta. di un guscio di tartarnga di mare co­
p.llr ta di cuoio, di Emanuele Filiberto (1). - F 3. *Targa lo forma di 
mandorla, colla. storia della guerra di Giugurta contro i Romani 
comandati da Mario. Le sillendide cesellature avevano fatto credere 
questo scudo un lavoro di Benvenuto Cellini o di Giulio Romano. 
Ora . stato accertato che é invece fattura dei celebri armaiuoli 
milanesi FRATELLI NEGRO LI che lavol'a.vano l,er Carlo V. - F 4. 
Tarl>;a colla storia di Psiche. - F 8. Rotella di ferro colla battall'lia 
di Merida, in cui l'e Alfonso di Spagna, coll' .. iu to divino di San I:.ti,,· 
como di Compostella, mise iu fuga i Mori. - F 12. Rotella d'ac iaio 
lavorato a cesello, colla storia della. misera fine di Poml,eo in 
E~itto, ecc. - F 14. Rotella d'acciaio con raffigurata vi una d~lle 
fatiche di Ercole. Appartenne al re Enrico IV di Francia (I) . -
F 64. Bl'occhiel'e b~onzato e dorato di Carlo Emanuele I. - F 65. 
Brocchiere apllartenente all'armatura del principe Eman uele Fili· 
berto (V. B 43). - F 70. Brocchiere donato a Carlo Albel·to dal conte 
,li Cavour. - F 72. Brocchiere del marchese di Bross (V. B 46) im­
portantissimo perché interamente conservato nello stato lll'imitivo : 
co lla frangia, la fodera, la aorreggia, ecc. - F 108. Calcan (scudo 
turco) eIa pompa, di a rgento massiccio, con ornati di raPPol'to in 
bl'onzo dorato. 

Serie G (anni bianche lunghe). - G24. Spadona del duca Ema· 
nuele Filiberto che l'adoperava nella solenne fu nzione del Capitolo 
per l a, creazione dei Cavalieri dellO Ordine della S8. Annunzia,ta. -
G 25. Spada di bellissima fattUl'a del secolo XlII per molto tempo 
erl'oneamente creduta appartenere Ilo San Maurizio. - G53. Spada 
attribuita ad Alfonso I , duca di Ferrara (1515). - G 69. Spada con 
l'appresentatavi la battaglia di Nordlingeù (I63!) e molte iscrizioni. 
Lavoro t edesco del XVII secolo. - G79 bis. *Spada col manico a 
croce e coll' iscrizione: Valore et Giustitia, opera stupenda di Do­
NATELLO. - G 98. *Spada del duca Emanuele Filiberto. La la,ma è 
di damasco con iscrizioni arabe e figure mitologiche. Vuolsi che 
questa. spada, custodita l,rima nella camel'3o dei Conti, venisse ado­
perata ne' giuraménti dai pubblici ufficiaJj. - G 99. Altra bellissima 
spada dello stesso artefice di Damasco. - G 99 bis. Spada schiavoua 
donata. dal cav. Richards al maggiore Angelucci, e da questi al­
l'Al'meria Reale. - G 127. *Spada ritenuta. opera di BE:<VEN UTO 
CELLINI (I). - G 128. Spada di Giovanni di Werth, celebre capitano 
dell'Eletto"e di Baviera (1642). -'G l 56, 157. Due bellissime spade 
del XVIII secolo, a cui l'artefice impresse invece la data. del 1579. 
- G 175. Striscia italiana con lama lunga, di fattura squisita. -
G.I82. Striscia con lama luuga, di CLAUDIO FRANZINt da Bresoia. ­
G230. Spada d'onore oll'erta da.! marchese di Wellesley (Wellington) 
a l barone di Rolli (1810). - G 231. Spada del generale Eusebio Bava, 
vincitore della battaglia di Goito e da lui portata in quel giorno, 
30 maggio 1848. - G 232. Spada tolta dai Comaschi nel marzo 1848 al 
colonnello austriaco Braumiiller. - G275. Sci .. bola austriaca da uffi · 
ciale di cavalleria del tempo del principe Eugenio; da una par te è 
scritto: U Vivat Carolns Secbstus" dall 'altra: " Vivat Printz Eu­
gellius." _. G 200. Sciabola di Steinghel, generale di Napoleone, 
ucciso dai dra~oni del re di Piemonte, comandati dal colonnello 
ClIall'ardon, a Uarassone dopo lo. ba.tta.glia di Mondovì nel 1796. La 
sciabola venne raccolta dall'allora luogotenente conte Della Rocca.. 
- G 281. Sciahola orientale COli lama di Damasco. el piatto della 
lama da nua, parte é iIlciso: U Davoust, ma,réscial de Frllllce • '<lal-
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l"altrll i nomi delle numerose battaglie alle quali aveva preso Pat't~. 
11 maresciallo regalò qoesta sciabola. 111 soo amico e compagno 
d'armi conte Cesare della Villa SteUone ed un nipo te di questo la . 
fece 1'il101"1'e in questa Armeria. ~ G ~83. cillbola d'ono~e del te'­
nente generale Federico Fel'rari da Grado: "L'A\'mata TosclIna ri­
conoscente, 1858 . • - G289. Spada indiana con lama e manico di un 
sol pezzo di acciaio. Proviene da Singapore. - G 341. *Sciabola bel­
lissima indiana, con lama di finissimo damllsoo, con sopra 24 qua­
dretti di scene deUa Religione Indiana. EsslI appartenne e venne 
usata da Tippoo-Sahib, ultimo Nabab di Mysore, che la donò al conte 
di Boigne, il quale aUa sua volta ne fece dono al re Carlo Alberto. -
G 345. *Sciabola indo-mussnlmana. - G 352-360. Sciabole giapponesi . 
- G376, Spada che Napoleone I portò alill battaglia di Marengo. 

Serle H (anni bianche corte). H 6. Cosidetta *lingoa di bue, la­
vorata. daU'israelita SALOMONE DA. SESSA, il quale, dopo essersi 
convertito lilla l'eligione cattolica, prese il nome di ERCOLE DA 
SESSA. Questa specie di daga pare sia stata lavorati!. per Sigismondo, 
figlio deUa duchessa Eleonora di Mantova; m'\ non appartenne mai 
(come si credeva 1lnol'a) ad Alfonso, marito di Lucrezill Borgia, -
H33, Rtorta massonica con gli emblemi massonici. - H40. Coltello 
del brigante nllpolitano Lo Monaco con le seguenti iSCl'izioni: "No 
mi scipare senza ragione. e "No ti fidate Di me se il Coore ti 
mancha 1861.. - H 00. Stiletto del duca Carlo Emanuele I: b'Q il 
manico e fodel'o d'avorio ornati di dorature. - H 137,138. Coltelli 
Rpecillli, usati dai Marati (popolo indiano) per ta~lial"e i ga.retti ai 
cavalli dei loro nemici. - H ]52. Piocolo pugnale da sultana. -
H]53-230. Pugnali turchi, persiaui, arabi, indiani, ecc. 

Serle I (al"1ni da botta). - 14. Scure d'arme orientale, agemi­
nata di oro e di argènto. - I 35. Mazza di ferro di Carlo Emanuele I 
(e non di Bajardo, perché la mazza è del secolo XVI e non del XV). 
- I 38. *Mazza d'arme a sei coste di bellissima fattura. - 165. Mazza 
fl'nsta o fiagello d'arme, istrumento principàJmente adoperato per 
la punizione degli schiavi. Pare che appartenesse a Emanuele Fili­
berto. - 176. Scure d'arme persiana, tutta ageminata di oro nel 
ferro. - 185, Tomahaw", scure da guerra degli indiani dell'Ame­
rica. - Molte delle al'mi in\licate sotto i numeri seguenti fanno 
l'l1rte della raccolta fatta nei sooi viaggi dar defunto princIpe ]~u­
geniO di Savoia·Carignano e donata al re C .. rlo Alberto, 

Serle J (a"mi d'asta). - J 6. Alabarda delle guardie del sordomuto 
Jlrlncipe Emanuele Filibel'to, figlio di 'l'omaso di Savoia e di MlIria 
di Borbone-Soisson. - J 36. Alabal'da delle guardie dei palazzi im­
periali in Francia. - J 63. Alabarda del sole, U9ata dalla Guardia 
Svizzera di Luigi XIV di Francia. - J 119. Alabarda da ufficiale 
deUa Guardia reale 111 tempo di re Carlo Emanuele m. - J ]20. 
Alabarda deUe Guardie di Palazzo a Torino sotto Madama Reale 
Cristina di Francia (1638·]648). - J 178,179. Partigi>LIle della Gu:.rdia 
di Luigi XIV. - J 237. Stupendo *Bpiedo a forbice, - J 245. Picca 
da sergente d'archibugieri della Guardia Reale deUa porta, del 
tempo della l'eggenza di Madama Reale, Giovanna Battista di Savoia­
Nemours, mogHe di Carlo Emanuele II e reggen te dall673 al ]681. 
- J 246. Idem, tutta dorata, del regno di Vittorio Amedeo Il (1696-
1730). Il monogramma del principe è circondato dIII Collare dell ' An­
nunziata. - ·J277. Lancill peJ' la corsa. dell' aneUo, 

Serie L (armi da corda e lanciatoie). - L 1. Balestra. con prege­
voli intarsi di avorio raffiguranti storie del Vecchio Tes tamen to 
- L 56, 57. Turcassi stupendamente lavorati. - L 81, 82. Turcassi 
moderni collo stemma dei duchi di Parma. e i tre gigli dei Bòrboni. 
- L 112. Corda giayponese per arco, fatta di 105 fili di canapa. -
L 114, 115. Anelli di acciaio affilati esternamente, usati dagli abi­
tanti di Lahol'e in India (che li portano in1l1ati nei loro berretti), 
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come armi, scagliandoli a gl'andi dislll.:JZe co'] mezzo di due bastO n­
celli, tenuLi con le (Iue mani in forma di una croce di 'ant'Andl'eaj 
"ttorno ai quali primo. si fanno girare velocemente, e producendo 
con essi gl'avissime ferite. . • 

Serle M (anni da fuoco ltlnghe~ . - M!. Archibusone collo stemmo. 
dI papa. Giulio III (1550-1555) che faceva parte delle a.rmi date da. 
quel )lapa alla città di Spoleto. - M 6. *Archibuso a u1iccia a canna 
quadra (ottagona) con orna.ti incisi e indorata, del celebre condot­
tiero -icolò dei conti Gambara di Brescia (1538-15f2). - MII. *Ar­
chibllso a ruota con stnpendi intarsi in avorio rappresentanti scene 
mitologiche. - M 12. *Arcbibuso a doppio fuoco. Anche questo si 
distingue per i bellissimi intarsi. - M 26. Archibuso a ruota del 
principe Emanuele lfilibetto Amedeo (rn. 1706). - M29. Archibusetto 
a focile, la cassa t u tta intarsiata di madreperla e avorio. - M 31. 
Arcbibuso a focile 4a caccia, fabbricato a Firenze nel 1709 per uri 
membl'o dd la. Casa Medici. - M &l. Arcbibuso da caccia a focile (li 
un addetto alla Corte di Luigi XIV. - M 39. Al'chibuso a focile da 
donna, collo stemma dei conii Trabncco di Castagneto, - M49. A~­
ohib uso a pel'cussiolle di Vittorio Emanuele I co n bellissimi O1'l1a­
menti . - M50. Archibnso a percussione con ageminature in oro di 
re Carlo Alberto. - M 53. Archibuso a percussione tutto agemi nato 
in oro di Ferdinando, duca di Genova e padre della regi na Marghe­
)'ita.. - M 54. *Archibuso a percussione di re Vi ttorio Emanuele H. 
- M 68, Archibuso 'da caccia a per cussione coll ' iscl'izione : • Dio 
protegge l 'Italia" e col ritratto di re Carlo Alberto , a cui fu r ega­
lato nel 184 riL'ca. - M 72. Carabina da bersaglio del duca F erdi­
no.ndo di Genova. - M 84. Fucile del secolo XVlfI del principe Carlo 
Emanuele, padre di Cado Alberto. - M 129, *Arcbibuso indiano dalla 
canna dorata. e con piccoli ba sorilievi rappresentanti Bcene della 
religione indiana . Apllar tenne ad lUI imperatore indiano, che ne fece 
dono 0.1 prin cipe ombre (il fL'ancese Sombre, llassato al servizio 
d'un Ilrincipe delle Indie e divenuto poi il mal'Ìto della di lui figlia: 
la. BegllTl Sombre, ossia la • sig nora" Sombre). Dopo t re generazioni 
pervenne, dalla Ilrincipessa Begun Sombre, avol" del generale barone 
SOlal'olii al geneI'ale, che, alla 5lIa voltaj lo regalò a l'e Vittorio 
Emanue e H. - M 130. Bellissimo arcllibuso indiano. 

Serle N (armi da f uoco corle). - N lO, Pistone a )'etrocal'ica con 
stupendi ornamenti in avorio. - N ~27, 28, Pis tolettl a ruota del 
dnca Emanuele Filiberto, - N 41, 42. *Pistoletti a ruote, i pillpre­
gevoli di tutta. la coI:ezione, per gli stupendi ltitagli in acciaio, di 
BOTTARELLI di Brescia (1666). - N 49. *Revolver a ruota a tre canne 
con bellissimi ornamenti, dell'imperatore Carlo V. ~ N 59 60. Pi­
stole orientali, che vuolsl venissero adoperate dal principe Eugenio 
nelle g uerre <lontro i Turchi, - N 60, 61. Pis tole francesi, del prin­
cipe Eugenio. - N 65, 66, Pistoletti con stupende incisioni a basso­
rilievo. - N 80, 81. Pistole che diconsi appartenute a Napoleone I. ­
N 82, 83. Pistole di re Gioachi no Murat. - N 107. Mazzagatto a focile 
del capo glleri llas spagnuolo El Corrados, soprannominato L a Mosca.· 

Serle N ' (parti d'a"mi ed accesso1·ii) . - N' 22. *Fiasca da polvere 
in noce d'India oon lavor i ageminati in oro ed al'gento, intarsi di 
avorio ed incisioni (appartiene all'archibuBo M 12), - N' 23. *Fiasca 
da polvere dello stesso pregio come l 'altra (apparti ene all'al'chi­
buso M 4). - N' 56 •• Baionetta triangolare da caccia, ornata di in­
èis'oni ad acqna forte, ecc., del maresciallo Manrizio di Sassonia. 

Classe JII. Bandie,'e, modelli ed oggetti t'a,'i. 
Serle O (bandiere t'Mie) . - O l. Bandiera aus triaca, tolta a.l reg­

gimento Francesco-Carlo, a Governolo, il 19 luglio 184!l. - O 2. Ban­
diera austriaca tolta. al l'eg~mento Arciduca Ernes'o, alla presa 
di Sommacampagna. il 2! lug lIo 1848, - O 8. Stendardo francese collo 
stemma ed il motto di Luigi XIV, tolto ai Francesi nell'assedio di 
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Torino nel 1706. - 012, 24. Ba.ndiel"e bo ,'bonich3 ]l:'ese all'esel'cito 
Borbonico a Isernia Il el 1860. - 015. Banclie,'3. tolta. !tI reggimento 
fmncese Dau]lhin, nell'assedio di 'l'orino 1706. - O 2::J. Bandie"a pontifi­
cia, conquistata !tll'esercito papalino nelJ!t battaglia di Castelfidardo 

. il 18 settembre 1~60. - O 26. Steudal"do di Maometto lI. - O 27-54. 
Bandiere dell'esercito Sardo nell e campagne del 1848, 49,59 e 60. -
055·197. Bandiere varie. - 0202, 203. Aquile di bronzo dorato, con­
ferite da Napoleone I ai granatieri della Guardia' d' Ii alia nel 1805, 

S er l e P (modelli). - P 31. Statua eqllestre di bronzo di Napoleone I, 
di MAROCCHET'fI (1840) . - P 32. Statua equestre di bronzo di Gn.'" 
glielmo il Tatiturno, duca dei Paesi Bassi, del conte E . DF] Nm­
VERKERKE (1&3). - P 33. Statna equestre di bronzo del p,'incipe 
Amedeo dnca d'Aosta, di BALZICO (1867). - Tra i modelli di fortifi­
cazioni in rilievo citiamo: P 54. I Sistema, di ALBERTO DiiuER. -
P 60, 61. VII e VlII Sis tema, del maresciltllo VA UJlAN. - P 63. X Si­
stema., di MONTÀLEI\lI3El-tT, ecc . 

S erle O (og!ietti dif·ersi) . - Q 2. Collare di ferro da torlura . - Q 6. 
Bastone ,di cumando di Alfonso I d'Este. - Q\l. Co llare dell'AnnulI­
z iata del cO li te Provalla, lavorato e3pressamente per essere po,'tato 
sOl,ro. la corazzo., Venlle clonato dal conte Prosllero Balbo. _~ Q IO, 
Como da caccio. i n avorio del duca di Beja, gran conestabile del regno 
di Portog dllo (IW5). - Q 12, Stupendo *astuccio (della spada de,critta 
sollo G 25), lavorato l'er OI'dine dell'abate Petrns Fornesi (1434). 

S erle S (oggetti di q'e Ca'I'lo Alberto) conservati nel l' a,'madio 
N. 54, - S 1. Banùiera di vellut.o e raso co' l a scritta: Vive, il Re 
Ri(ormatore, donata da Mal'ia. Luigia di Parma (1840). - S l O. Ban­
di era tricolore di seta colla scritta: Guardia Nazionale Veneta 1848, 
e con gli stemmi di Milano e di Venezia. - S II. Bandiera delle donne 
lombarde Ai prodi Cannonieri. - S 12. Bandiera h'i eolore del 1848 
colla dedica: Le Milallesi all'Esel'c ito B(wdo - L 'Italia (a da sé­
Cado Alblll·to - parla d'Italia. - S 14. Bandiera colla scrHta: 
1.° Regg, di L inea Bresciano - 1.° Batt, - Viva Cm'lo Alberto -
Vim l'io IX - Nell'unione é lo, (ol·za. - S 17. Sciabola colla cifra 
di Carlo Alberto. - S 22, Spada di lusso di re Carlo Alberto col 
for nimento in oro massiccio. - S 23. Spada llortata da Carlo Al­
bel·to nella campagna del 1848. - S 24. La spada portata da lni 
nella giol"lIata di Novara. - S 3'2. Coltello da caccia, r egalato a 
Ca l'lo Alberto dal prin cipe Eugenio di Savoia-Carignano. - S 33. 
Archibnso sardo, presentato al principe di Carigll ano nel suo viaggio 
in Sardegna. (1829). - S 35. ArchibllSO a focile, molto elegante, fatto 
pel pdncipe di Carignano (1819). - S 42, 4:5. Le staffe di ferro, por­
tate dal principe di Cal"ignano bambino. 

S erie T (oggetti di re Vittorio Emanuele II) consel"vati negli 
armadi N, 46 e 60. - 'f lO. Bandiera colla scritta: Le Mamtomne 
donne pe')'chè ispiri - a voi c01'aggio, agli opp" esso ,' sgomento. -
'l' 13. Pennone di seta bianca con lo stemma reale e hL dedica: 
Roma 'rivendicata al StiO liberatol'e - XX Settembre 1870 - Il 01-
tob)'e 1870 - Il Luglio 1871. - T 15. Bandier"coll' isc";zione: Alla 
BI'igata Ra1;enna - Vincere o mori're - Viva Vittolio Emanttele II 
- 1 (ratelli Friulani. - T 22. Ba ndiera collo stemma di Savoia e 
l'iscrizione: Le donne istriane donQlno - Febbraio 1860 - alla BI'i­
{fata RaVe1l11a. - 'l' 27. Sciabola con lama di dama.sco ornata di tro­
fei, ecc" e del ritratto di Vittorio Emanuele a schiacciato rilievo, 
l·itoccati col bulino e tlltti messi a oro. La scritta ripete il suo celebl'e 
detto: Non siamo stati insensibili al grido di dolore che da tante 
pal'li d'Italia si leva. Manico di argento massiccio formato da 
un'Italia (mezza fignra). La sciabola è lavoro insigne di G. RINZI di 
Milano (lE61), Snlla costola del fodero è la dedica: Morlena - Massa 
e CmTara - Guastalla - Gal'[agnana - Frignano - A Vittorio Ema­
nuele II, re d'Italia. - T 28. *Spada antica di Castrnccio' Cast.ra-
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e"ne, con una bellissima iscri7.iolle di ~icolò Poccilli che la con­
servò pelo molto tempo nella villa di Sco1'n;o presso Pistoia, e dagli 
eredi del Paccini poi dedicata a Vittorio Emanuele Il. - '1' 32. *Spad(, 
con lama di damasGo, ageminata d'argento e colla scritta: Primo­
soldato - della indipendenza - italiana - combatto - pel dÙ'itto - • 
(li - tutta - la - Nazione. Fornimento d'oro massiccio a Cl'oce, tem­
llestato di pietre preziose. Nel pomo, da una pal'te la croce di Savoia 
in mosaico, dall'altra: Roma a Vitto"io Emanuele II - MDCCCLIX. 
- 'l' 33. *S]ladino storico, ricordo del sesto centenario della morte di 
Dante AlighieI'i. Sulla lama, tatto. ornata a bassorilievo, leggesi: 
Dante al p"irno re d'Italia. - '1'34. *SJlaòa colla dedica: A. Vit­
tO"io Emanuele II, gli Italiani di Cali(omia - MDCCCLIX - non 
.,ia,no insensibili al grido di dolore che da tante pa,·ti d'Italia si 
leva ""erso di 11Oi. Fornimento d'oro massiccio: -da manico fa un fa­
scio di ]licche al quale sta addossato Vittorio Emanuele con la ban­
diera sventolante in mano. - '1' 36. Sciabola abissina. - '1'40. Scia­
bola birmana con rubini incastonati. - 'l' 42. Spada bl'asiliana, 
donata a Vittorio Emanuele II da don Pedro del Brasile. - '1' 43. 
Sciabola brasiliana con la dedica: Italia - Vittorio Emanuele. -
'l' 47. Spada con lama. di 'foledo; nella. parte pitllarga della guaI'dia 
è una cartella con la rappresentazione della battaglh, di Goito. L'ar­
tefice fu ZOI,OAGNA di Madrid (1853). - '1' 61. Coltello da caccia colla 
dedica: A. V. E. II re d'Italia - Manet sub Jove ("igido venato)' 
terlerro conjugis immemo,·. - '1' 109, 110. *Moschetti a rotrocal'ica, 
sistema Wemdl, donati al re. Vit tolio Emanuele II dall'imperatol'e 
Francesco GiuSe!lpe nella visita che quello gli fece a Vienna nel 1874. 
- '1' 114, 115. Pistole che appartennero a Nicolò I, principe del Mon­
tenegro. - 'l' 118·130. Fornimento completo per cavallo, ad uso del­
l'America Meridionale. - T 134. Mascella inferiore di cocco~rillo con 
figure ed altri ornamenti graffiti, dono del duca 'fommaso di Ge-
1I0va. - l ' 135. Difesa del pesce sega, idem. - '1' 139. Pipa chinese 
per l'Oppio. - '1' 216. *Bacile di ferro con figul'e mitologiche e lo 
stemma mediceo. Lavoro di cesello pregeVOlissimo di ANTONIO COR­
TELAZZO di Vicenza. - '1' 221. Cotta d'al'me di maglia di filo di 
rame argentato, ,dono delle signore di Milano. 

Serle U (oggetti di re Umbe,·to). - TI 1-4. Archibuso, cintura, fiasca 
da polvere e polverino indiano donati a l'e Omberto dal R. Console 
a Zanzihar, cav. Vincenzo Filonardi. - TI 5. Bellissima sciabola con 
lama di damasco, che appartenne ad un sultano esiliato. Dono di 
Gregorio d' 41'belo, medico del sultano di Zanzihal'. - TI 6. Pu­
gnale; stessa provenienzlL. - TI 11. Coltello d" caccia col manico 
di avorio colla dedica: U'If!,berto ardito eroe di Palest,·o - Italia 
stupefatta or et ammi,·a. - TI 26. *Carabina a retrocarica, a per­
cnssione. Dono dell'ex Kedivè d'Egitto, Ismail Pascià. - TI 27·2 . 
Pistole. - TI 29. Sciabola alla foggia tnrca. Questi oggetti, tutti 
tempestati di brillanti, provengono dallo stesso donatore. - U 30. 
*Sciabol<t con splendidi ornati ad altoriHevo in oro, ecc., colla 
dediea.: ..A Umbeq·to di Sat'oia l' esenito italiano XXII Aprile 
MDCCCLXVIII. Nelle formelle sono raPl1resentate le seguenti bat­
taglie; a destra: la battaglia di Cnstoza al 2! di giugno del 1866, 
in cui il principe mberto fece le sue prime armi; la battaglia 
di Rivoli . 2'2 luglio 1t!48, comandata da l'O Carlo Alberto; la hat­
taglia di San Qnintino, il lO agosto 1557 vinta dal principe Ema­
nnele Filiberto, eapitano generale dell' esercito spagnuolo nelle 
Fiandre; a sinistra: la battaglia di San Martino al 2 l giugno 1859 
COn re Vittorio Ema1mele che diede vinta la giornata agli eser­
citi alleati; la battaglia di Guastalla, al 19 settembre 1734, vinta 
da re Carlo Emanuele ID; la battaglia di Torino, il 7 setl'em­
bre 1706, vinta dall'esercito Austro·Sardo, comandato da re Vittorio 
Amedeo 11 e dal principe Eugenio. Q\lesta sciabola venne presen· 
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tata t>l princiPe in nOm e dell'Escl'cito, dal tenente !\"eJlerale conte 
RalJ"aele Cadorna, qual e regalo di nozze. - U 32. SClt>bola colla de­
dica: ConsaCl'ata Stilla to'mba del Libe"atore mi offrì a Re Um- ' 
berto I. Vellef'ri I IX del MDCCCLXXX1V. Il sindaco A.ntonio No-
1:elli. - U 4.'44. Archi.busI a focile arabi, donati dal comm. Stefano 
Scovazzo, ministro plenipotenziario al Mt>rocco. - U 45. Sciabola 
cont> dedIca: Al Re per l a Patria - An cont> 18;9. - U 49. Dagt> la­
vorata da un delinquente rlelle carco l'i di Lucca, ed offerta a l'e Um­
berto (1878). - U 56. Riproduzione piccola della nave " Lepanto" , va­
rata in Livorno il 17 marzo 1883. Sulla coperta è la scritta: A S. M. 
Umberto 1 Re d'llalia, ,qli Studenti Livornesi. Sugli avancorpi del 
basamento: Li"orno iJ7 marzo 1883. - I 1:enti e il mare ti sieno 
secondi. - La Gitlstizia ti guidi. - Ti segua la vittoria. - U 60. 
Rotella abiSSIna, dono del l'e Giovanni d'Abissinia (1885). - U 64. 
Rotella abissina. - U 6:>-66. Lance orientali, dono del Re dello Scio a 
(1885). - U 67·75. Armi ed altri oggetti che appartennero agli esplo­
ratori Gustavo Bianchi, Monale e Diana, e vennero restituiti da re 
Giovanni d'Abissinia a r e Umberto 11er mezzo elei signori Ferrari 
e Nerazzini. - U79. *Col'azzina di un conte di ChaUant della Valle 
d'Aosta (XlV secolo'. - U 92. Lancia di cavalleria, donata dall'im- . 
pera tore Gnglielmo II. • 

Dal fondo della gall eda si scende ad un a sala sotto­
stante, dove si trova il Medagliel'e del Re, con più di 
40,000 monete, specialmente greche, roman e ed italiane, 
fra le quali è completa la serie delle monete battute dalla 
Casa Savoia. Vi sono anche 1500 sigilli e moltissime me-

. daglie dal secolo XV al XIX. Fu fondato da Carlo Alberto 
e poi sempre con molta cUl'a aumentato. - Per la visita 
occorre un permesso del direttore della 

Bibliotefa Reale. Questa si trova anche nel piano sot­
tostante alla Gal/e1'ia Beaumont (Armeria Reale) e quindi 
annessa al Medagliere Reale'. Fondata nel 18-10. dal ro Carlo 
Alberto, questa biblioteca con tiene circa 70 mila volumi 
e 3000 manoscritti. Fm i voI u mi è notevolissima la col­
lezione delle opere riguardanti la s to1'Ìa e l'amministra­
zione degli anti:chi Stati di Casa Savoia. Fra i manoscritti 
notiamo: le lette1'e di Fede1'ico i l G'rande allo storico Al· 
garotti, e altre lette1'e di Napoleone I, Eugenio di Savoia, 
Emanuele Filibe1'to, ecc. È notevole inoltre una StOl'ia 
degli Ambi, dall a loro origine al Califato di lIfoavia, di 
Ebn-K:aldjJll; e una Stot'ia dell'A1·ti!ll'ieria in 1iÀ~I'opa (con 
disegni) del colonnello RouVl'oy, in 53 volumi: opera Taris­
sima. - La biblioteca possiede circa 20 mila preziosi disegni 
di L EONARDO DA VINCI, TrzIANo, l\rICHELA~(}ELO, RAFFAELLO, 

CORREGGIO, GAUDENZIO F ERRARI, PAOLO VERONESE, ecc. 
Uscendo dal portone dell'Armeria, e volgendo a destl'a, 

si arri va, dopo pochi passi, MI una elegan te cancellata in 
ferro, la quale separa la Piazza Castello dalla Piazza 
Realo: quest'ultima, fronteggiante il Palazzo Reale, è li­
mitata, a destra, dal braccio di fabbricato in cui ha sede 
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l'Armeria, a, Il sinistl'a, dal Palazzo Cbiablese, abitato dal 
Duca di Genova. 

L'area occupata dalla Piazza Reale e dai fabbricati che 
· la limitano faceva parte anticamente delle dipendenze della 

Cattedrale, e , vi aveano sede l'Episcopio, la Curia ed i 
Tribunali EcclesiaB~ici, con gli attigui giardini, che si 

: stendevano sino alle mura della città verso nord·ovest. 
La cancellata è opera di PELAGIO PELAGl da Bologna, 

e fu collocata nel 1840 per ordine ili Carlo Alberto. Ai 
lati de)l'apertura sono le due statue di Castore e Poli uce, 
opera di ÀBBONDIO SANGIORGI da Milano. ' Sili cancelli si 
vede ripetuto il motto F. E. R. T., divisa dei principi di 
Savoia da Amedeo VI (il Conte Vej'de, che regnò dal 1343 
al 1383) in poi, e che significherebbe: Fortitndo ej1tS 
Rhodum tentlit. 

Il Palazzo Reale (per la visita v. pag, 9) occupa il lato 
nord·ovest della Piazza Reale, e quindi di Piazza Castello. 

Prima di Emanuele Filiberto, i conti e duchi di Savoia, 
nelle brevissime loro permanenze a Torino, pare abitassero 
in una casa di loro proprietà presso la odierna Piazza del Pa-

· lazzo di Città. In seguito preferirono prendere stanza nel Pa­
lazzo Vcscovile, situato nell 'area su cui sorge l'attuale Pa­
lazzo Reale. Eml1:nuele Filiberto comprò il Palazzo Vescovile 
e le case dei canonici, e le adattò a sede du cale, ampliata 

, poscia da Carlo Emanuele L -Ma per l'assedio di Torino, 
nel 1640, essendo rimasta questa dimora assai danneggiata, 
la cluchessa l\1aria Cristina, con disegno del conte AMEDEO 
DI CASTELLÀMONTE, incominciò, sull'area degli antichi orti 
del vescovado, la costruzion e dell' attuale palazzo, che fu 
poi ultimato dal duca Carlo Emanuele II (1658). Vittorio 
Amedeo II vi aggiunse una galleria verso oriente, dipinta 
dal pittore tedesco DANIEL SllYTER (donde il nome di 

· Gallet'ia Daniel), un'altra gallel'ia che unisce il palazzo 
alla R. Cappella della Sindone, e, su disegno del JUVARA, 

la scala detta delle Forbici, splendido scalone, che fa capo 
all'angolo nord-est del salone degli Svizzeri .(1). Cado 

(1) La denominazione di Scala delle forbici deriva da nn paio di 
forbici che l"archit.etto Filippo Juval'a fece modellare, nnitamente 
a una tromba e ad un piffero, in uno degli sClIdi che ne formano 
la decol'azione, QlIesti st.rumenti che simboleggerebbero: le forbici, 
le male lingue, la tro mba e il l)iff~ro, il cattivo esito dene insi-

' nuazioni dei lIemici del Jnvara, furono collocati in segno di ven­
detta di qllell'insiglle architetto contro alcuni cOl'tigiani che, invio 
diosi della benevolenza di Vittorio Amedeo 11 verso il Juvara, an­
davano buccinando, che la scala, così com'e"a, male avrebbe potuto 
reggersi, ma il Juvara non durò fatica a dimostl'are il contrario, 
e il fatto gli dette ragione. 
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Emanuele III abbellì il palazzo con le decol'azioni della 
Galleria Beaumont, destinata poi a sede dell'armeria, e con 
la grandiosa gradinata che dà al giardino dal Iato di le­
vante. Carlo Alberto vi fece costruire le due grandi sale 
da ballo e da pranzo ; finalmente Vittorio Emanuele n, du­
ran'te il suo regno, negli anni 1862-1865, vi apportò altri 
ritocchi facendovi restaurare lo scalone, che fu adornato 
da statue, busti, e pitture di pregevoli artisti. 

Il palazzo fu fatto costruire dal duca Carlo Emanuele II 
coi disegni del conte AMEDEO DI CASTELLAMONTE (1658), La 
costruzione fu eseguita col concetto di permettere al so­
nauo di recarsi , senza uscire in strada, non solo in chiesa, 
al teatro, e nelle scuderie, ma an che agli Uffizi del Go­
verno, nell'Accademia Militare e nell a Zecca. La facciata 
del Palazzo ha lin ee così proporzionate da non rivelare, 
a prima vista, la sua g-randiosità. Il corpo centrale ha 
l 'altezza di m. 30, mentre i due padiglioni laterali sono 
alti 37 metri. Questo corpo centralé è di forma quadrata, e 
ha nel mezzo un vasto cortile circondato da un porticato. 

Nel vestibolo, a sinistra, saliti pochi gradini, si ha, en­
tro una grande nicchia, lo, Statua eqttestl'e del Duca Vit­
todo Amedeo I, conosciuto comunemente, questo monu­
mento, sotto il nome di Cavallo di manno. La statua, 
vestita alla foggia del secolo XVI, è di bronzo, mentre 
il cavallo e i due cosidetti schiavi a' pindi del cavallo sono 

.di marmo. Fli questo il solo monumento statuario esistente 
in 'forino fino ai primordi del r agno (li Carlo Alborto. 

Da recenti indagini fatte negli archivi, risultò elle il monumento 
ordinato da Carlo Emanuele I in onore di suo padre Em!>nuele Fili­
berto, é opera di A. RIVAJ~TA di Rom!> (1620); e )a. fo ndi ta della 
)la.rte in bronzo, di FEDERICO VANELT.I da Lugalio. Jl monu­
mento rimase abbandenato ne' magazzini delllalazzo sino al 166:l, 
an no in cui l' .. rchiteUo con te Amedeo di Cas ellamont e l'est!>urava 
il palazzo per le nozze di Carlo Emanuele II CO n Madùalena Fran­
cesca di V!>lois. Questo duca, volendo innalzare un monumento alla 
memoria del padre suo, Vittorio Anledeo I, fece collocare nel posto 
ove om si vede, il monumento di Emanuele Fi1lb~rto, facendo so­
stituire per opera dello scultore MICHE I~E DE FONTAINE, la test!> 
di Emanuele Filiberto con quella di Vittorio Amedeo (16:lC-I637). 

Lo scalone fu decorato nel 1864-1865 dall'architetto 
DOMENICO FERRI e dal DucLOz. Le due grandi statue di 
marmo, entro nicchie, sulle due pareti maggiori, rappresen­
tano Emanuele Filiborto (Testa di Ferro), che regnò dal 
1553 al 1580, di SANTO V ARNI, e *Carlo Al bertl> (il Ma­
gnanimo, 1831-1849), di VINCENZO VELA. Le altre statue 
raffigurano Andrea Pl'ovana. (opera di SIMQNETTA), il conte 
Verde, il conte di Carmagnola e il principe Tommaso. -
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Le quattro grandi tele ad olio collocate entro cornici di 
stucco, rapprosentano: l e due sulle pareti di l evante, Carlo 
EmaIl uele I (il Grande, 1580·1630), ch e intima la g u erra 
alla Spagna, r estituendo sdegnosamente all'ambasciatore il 
collare del Toson d'oro, d el GAMBA, - Filippo d ' Este, che 
presenta Torquato Tasso al cluca Emanuele Filiberto, del 
BERTINI. - Qu ell e sulla parete di ponente: Tommaso 
(1189·1233), che concede la Carta liberale ad Aosta, Pinerolo, 
Chambéry, d el GASTALDI. - Il matrimonio di Oddone di 
Savoj a (m. 1060) con Adelaide di Torino, del F ERRI. - Il 
soffitto fu dipinto dal lI'IoRGARI e l'appl'esenta l'apoteosi 
di Oarlo Alber to. 

Interno. - La. I Sala è de ~ta degli Svizzeri. In ossa il popolo 
)loteva veder passare i pl'incipi quando si recavano in chiesa e 
llorgere le suppliche nelle mani di un elemosiniere. appositamente 
incaricato. La. sala venne rimodernata per ordine !li C .• rlo Alberto 
da PELAGIO PELAGI, che lasciò in tatta la cornice in cui sono di­
lli nte scene della vita dei princi\'i. Il mezzo del soffitto è occupato 
da un quadro, ra.ffigurante . l ' ishtuzione dell'Ordine Supremo del­
l'Annunziata, di BELLO IO. - Il grande quadro sulla parete di 
poncnt,e, di rimlletto al camino, rappresenta la battaglia di San Quin­
tino (15.'>7), di P Al"MA il gio1.i?l e. 

II Sala, delle Gu,ardie del corpo (ora Corazzieri), anch'essa ri­
fatta sui disegni di PEhAGI, vi sono i quadri : I Lombardi asse ­
diantJ. Gerusalemme, di HA YEZ (m. ]882); il Giudizio di Salomone, 
di PODESTI, ed affl'eschi del GOSI:<. 

III Sala, dei Valletti o Stalfieri, decorata di a: azzi alle pareti : 
il quadro nel centro del soffitto è di CLAUlliO DAUPHI N e l'appl e­
senta la Virtl\ incoronata da Pallade. 

IV Sala, dei Paggi: il dipinto del soffi tto rappresenta, nel cen­
t ro, la VittOlia, che distribuisce pI'eml, e, atto1'll0, le varie corone 
attribuite dagli antichi a lle varie v iLtorie. - TI fregio riproduce 
in dodici campI altrettante vittorje dei pL' incipi Sabaudi. - Sulla 
paL'ete a ponente

ci 
quadro dell'ARIE:-ITI: Federico Barbarossa caC­

ciato da Alessan ria: sulla parete a nord, Amedeo III giuI·a la sa­
cra lega in Susa, del CAVA,r,IERI: salla parete a sud, gli abitanti 
di Aisone assalgono, nel 1746, i Frances i, del GON IN. - Ammire­
vole la porta per la quale da questa sala s i passa a quella succes­
osiva, o del 'l'L'ono. - Vi SOflO intagli fini ssimi, eseguiti nel 1662. 

V Sala, del Trono (l'i ccamen te dorato) il q uadL'O nel mezzo del 
soffitto rappresenta la Pace, del MIELE. 

VI Sala. delle Udienze, tappezzata di velluto antico di Genova. 
Vi si ammiL'a una va ca in lllllacitila, dono delrimperatrice di 
Russia Alessand L'a Feodorowna. - el vano della prima fi nestr a, 
Vittorio Emanuele II soleva dar udienza ' rimanendosene in piedi, 
ai vari personaggi che domandavano essergli lll·esentati . 

VII Sala, del Consiglio (in que3ta sah, si fidanzò la p rincil,essa 
Clotilde, col l,rincipe Girolamo Bonaparte; inoltr e essa ha una fi­
nestra ijtorica, nel cui vano Vittorio E manuele II usava h'atteuel'si 
Ilal' lando con Cavour). 

Segue una piccola sala, detta Gabinetto Chinese , indi si passa 
nella Sala delta Colazio ne: paesaggi di BAGETTI; ri tratto di Ca­
vour, di UGOLINO; busto della principessa Clotilde, di SANTO VAIlNI; 
una raccolta di vasi etruschi; UIL piccolo busto ili bronzo di Carlo 
Emanuele; un bus to in marmo di Carlo Alber to, opera commende-
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vole dello scuHo~e BERTO~I da Val·a.llo; una Diana, del baroue 
Bosco; nn gmppo del BUTTI; due cofani o casse nuziali antiche 
acquistate in Genova da Carlo Alberto. - La Galleria Daniel, cosi 
chiamata da!' nome dell'artista (DANIEL SEYTE R) che ne ha dipinta 
la volta, nel 1730, ha i ritratti dei pill eminenti statisti, e decora­
zioni eseguite sul disegno del conte ALFIERI; questa galleria, lunga 
metri 32, la"ga 7, li munita al soffitto di cinque lampade di cristallo 
di rocca con legatul'e in acchtio b,'unito. - In fondo a questa gal­
leda s·a.pre, a fogj\"ia d'alcova. un piccolo gabinetto, ove è un ri­
tratto in bronzo di Emanuele Filiberto giovanetto, 

Dopo la galleria del Daniel, si trovano; la camera. da letto della 
Regina; - due piccoli gabinetti, uno detto della toeleUa, l'altro 
d"ll'oratorio .. - la. nuova camera da letto della Regina; - la sala 
delle cameriere; - la callpella priva.ta della Regina; lo stanzino 
delle miniature, 

Si passa quindi al1>. Sala da pranzo: il soffitto, diviso in quat­
tro campi, nei quali sono dipinte le quattro stagioni, è omato inol­
t,'e da t re medaglioni, il più gl'"nde dei quali, quello di mezzo, 
opera del celebre CI,AUDIO BEAUMONT, rappresenta. un'apoteosi. 

Segue la Sala del ratre, donde si passa alla Sala dell'alco.'", 
una delle ]lill ricche e splendide del palazzo reale, e che conserv" 
a ncora. tutte le decoraz ioni eseguite nel ]662 ed è decorata da molti 
vasi del Giappone. Il quadro nel mezzo del soffitto rappresenta Clo­
doveo, l'e di ,F"ancia, che riceve da un angelo lo scudo, col giglio 
e il m o tto p me s idi'um et decus. , 

Si pass], (Juindi in una camera, alquanto oscura, detta già S"I" 
del trono della Regina, e cbe ora serve di anticamera all" sala 
da baUo. 

Nella Sala da ballo, il pavimento venne messo nel 1838 dalllIoN­
CALVO, per ordine di Carlo Alberto. Questa sala è maestosa l1 ella 
Bua decorazione ispirata allo stile l!'l'eCO-romano, Notevoli special­
mente 24 colonn9 di marmo bianco d'ùlI sol pezzo; alcune 80n però 
vuote neU'interno, IleI' ovviare ad un peso eccessivo s:ùla volta 
sottostante, 

La Stanza da letto di Cm'lo Alberto, poi occupata dal Re TIm­
be,'to durante il suo so l'D'giOrno a Torino, e l'appa.rtamento pt'ivato 
di Vittorio Emanuele I al sec,ondo piano, 80110 chillBi al pubblic,> 

À ponente della Piazzetta Reala -è il Palazzo del duca 
di Genova o Palazzo Chiablese, con ingresso dalla vicina 
Piazza San Giovanni, alla quale si perviene dall'angolo 
nord-ovest della Piazza Reale, passando sotto la v61ta che 
congiunge il Palazzo Chiablese al Palazzo Reale. 

Il Palazzo Chiable e prese questo nome, perchè Carlo 
Emanuele III l'aveva dato a suo figlio secondogenito, il 
duca del Chiablese. Fu dimora a vari principi e re, fra 
cui Il Cal'lo Felice ed alla sua vedova Maria Cristina. Il 
duca di Genova, Ferdinando di Savoia, fratello a Vittorio 
Emanuele il, vi morì nel 1854. Ora vi abitano la vedova 
duchessa Elisabatta ed il figlio Tommaso colla sposa Isa­
bella. La. B iblioteca è ricca sopratutto di opel'e militari. 
Una galleria interna fa comunicare questo palazzo con 
quello Reale. 

ella Piazza San Giovanni è la Cattedrale o ChieBa di 
San Giovanni. Vuolsi che la origiue di questo tempio ri- , 
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monti all'epoca del l'e longobardo Agilulfo (602), ma l'edi­
ficio, sorto sull'area di tre altre chiese (Basilica ùel Ss. Sal­
vatore, Battistero di San Giovanni, Chiesa di Santa Maria) 
preesistenti forso fin dall' epoca della introduzione del cri­
stianesimo fra noi (1), fu interamen te ricostruito negli 
anni 1492-'98, da BAll-TOLOMEo DI SETTIGNANO, detto Meo 
del Cap;'ino, per ordine del cardinale Domenico della Ro­
vere. E forse, in Torino, l'unica. costruzione a stile del 
Rinascimento, forma architettonica succeduta, nella metà 
del secolo XV, a quella gotica, che per circa due secoli 
prevalse nel disegno degli edifici sacri. 

Interno. - È a cr oce latina, a t r e navate, - P~esso la pOI'Ia 
m aggio,," è a destra, in a tto di preghiera, una st atua che raffi g ul'a 
Anna d' Ol'liè, contessa de la Balme, mor ta nel 1479. r icca gent il­
donna ch e legò una g r an }Jarte de ll a sua sostanza all a cattedral e. 
- Sopl'a alla porta trovasl un grande quadr o : Il Cenacolo, di F RA N­
CESCO SAGNA di VercelH (copiato dI, quello di Leonar do da Vinci), ' 
donato dal re Carlo Alber to. - Nell e pare ti la ter a li della chiesa 
sono 12 capll ell e, Sopra l' al tare della seconda cappella a destra , 
detta cappella dei Santi Cr i sp i no e Cri8p in i ano, è Ulla tavola a 
scompartimenti, c l'eùu ta per mol ti anni di Alber to Diirer, ma ora 
l'ico nosciutl' (li DEFENDENTE DE FERRARI da Chivasso, del quale 
sono al tr es i i 18 quadretti incastonati fra gli ornati della Ca}lpeUa 
stessa, - Nella I I I c('ppella, pnre a. destra, una M adonna' con u n 
" Giovmmi, del CA RAVOG I,IA , a llievo del Guer cino, 

L ' ul tima. cappella a destra, forman te uno dei bracci deUa cr oce, 
è intitolata dal C,'ocefìsso: i}, Padr e Eterno, il CI'ocefisso e le due 
s tatue in leg no, che ne orn ano l 'altare, sono dell ' a r tista piemon­
tese BORE l,l,I : le due statue later ali in marmo, rappresentanti 
S, 'fel'esa e S, Cris tina, sono dell 'ar tista francese PIET RO LEGROS 
!leI secolo XYIII ; i due bu~ti r affiguran o l'uno Pio IX, l'altro il 
cardinale della Rover e, Sopra l' alta l'e è una ricca tribuna, o can­
toria Bulla quale è sit uato l 'org'"ano, Nel bracc io opposto della croce, 
di fl' onte ci oè alla cappella ùel Crocefisso è la Tri buna reale ese­
g uita ve,'so la metà del secolo XVIII. 

Varie lapidi e pietre sepolcr ali. l'inve nute nei sotter l'anei, i quali , 
prima della costruzione della nuova Cattedr ale, erano a doper ati pel' 
sepol ture, sono or a dissemin ate in questa chi esa : notevoli, presso 
lo. porta maggiore, sull a sinistra, i due coperchi d'avelli con le fi­
g ure coricate di ANTONIO ROMAGN ANO marchesp di Pollenzo, morto 
l1 e11497, e di suo ng'lio Amedeo, vescovo (li Mondovì, morto nel 1509, 
L a pila dell' acqna san ta è opel'a del 1500, 

11 p,'esbite,-io, dove t rovasi l'altar maggiol'e coperto di marmi pre­
ziosi, ha, ai lati, sull' asss cioè delle due navate lat erali, due por te 
da cui 37 g r a dini i n marmo nero mettono a ll a *Cappella della 
Santa Slndone (o del Suda,-io) , compiuta nel 1694 dal Iladre teatino 
GOARl l\O GOARINI (che ne ebbe incarico da Carlo Emanuele Il), per 
custodir vi la Ss. Sindoue, ossia il lenznolo nel quale Giuseppe d'Ari­
matea ra vvolse il, corpo del Redentore 'deposto dalla croce (la festa 
è al 4 maggio), E una cost ruzione c il'Colare ricoperta di marmo 
09CUI'O, sos tenuta da 30 colonne di marmo l1ero con capitelli di bronzo 

O) Nel sottosuol0, fra la chiesa e il campanile, fn t rovato, nel-
1'aprile del 1909, il pavimento in mosaico dell' abside di una delle 
cennate tre chiese. 
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dorato: il ch e fa spiccar e assai il bianco marmo dei monumenti. 
TI pavimento è di marmo scnro, i ncrostato di stelle di b ronzo. 

La cupola della Oappella è di forma stranissima e chiusa da un 
aggruppamento di sei file di esagoni I.'0sti gli uni sopra gli al tl'i 
in modo da l,rodul're delle a perture t"langolari, e queste, riducen· 
dosi a poco a poco in una specie di stella traforata, lasciano tra· 
vedere una. vòlta superiore con uno pirito Santo. 

Nel 1842 l'O Oarlo Albe,·to faceva qui innalzare quattro monumenti 
sepolcra.li. TI primo, quello di Emanuele FilibPrto} del MARCHESI di 
Milano; il secoudo del principe 1.'olltmaso di. Cangnano, del GAG­
GINI di Genova; il te,'zo di Ca,· lo Emanuele II, del FRACCAROLI 
di Verona; il qua,'to di Antedeo VI II, del OACCIATORI di Milano; le 
iscrizioni sono del Oibrario. - In un'urna d'al'gento sull'altare, che 
Borge isolato nel centro della cappella, e che fn opera dell ' archi­
t etto ANTONIO BE RTOLA, è il Sudarlo. Questa celebre reliquia, a.l 
tempo delle Oroc:ate fn prosa do. Goffredo di Buglione, e n el 1452 
passò al duca Luigi di Savoia a Oha.mbéry, do nde ne1156B fu recata. 
a Torino dal dnca Emanuele Filiberto, per abbreviar e le fatiche di 
un lungo pellegrinaggio a. San Oarlo Borromeo, che da Milano vo­
leva r ecarsi a. Oba.mbél'Y per adorarla, A Torino la Ss. Sindone fu 
provvisoria.men te collocata nella cappella dei Sa nti SIefano e Oa­
terina della ·Oattedrale, finchè il l ° g IUg no 1594 fu trasportata con 
gran pompa neU'att nale sede. La reliquia viene esposta a l pubblico 
in lloche solen ni occasioni e specialmente l,er matrImoni di pr in cipi 
ùel1a Oasa di Savoia. - Un lungo cOl'1'idolO unisce la cappella della 
Santa Si ndon e al Palazzo Reale (a destra alla sala degli Svizzeri), e 
(a s inistra) alla cappella Rpgia o del Crocefis.~o, così ahiamaLa pel' 
un crocefisso scolpIto in legno, e prel;evole pei lavori in tarsia di 
madreperla e legni forestieri, eseguitI dal PIFFETTI intorno al ta­
b ernacolo. l quadri delle pareti laterali sono di V ANLOO di Nizza, 
eseguiti lIel 1716, - La statua del Beato Amedeo (Amedeo IX regnò 
<Ial 1465 al 1482), vno1si <Ii BENVENUTO OELUNI(?). 

Nei sotterranei d lla Oattcd,'ale, sono le tombe degli arcivescovI 
di Torino e dei oanonici della metropolitana. 

Il campanile, che, sotto forma di massiccia torre qua­
drata, sorgo a sinistra. della Cattedrale, fu innalzato nel 1409, 
per oroline del vescovo Giovanni di Compeys, Successiva· 
mente il cardinale Della Rovere ne fece aumentare l'al­
tezza. Jel 1720, l'architetto J OVAl\A da Messina, archi· 
tetto del Re Vittorio Amedeo II, fornì il disegno per ac­
crescere l'al tezza e l' ornamentazione di quest) campanile, 
e, per ordine dello stesso Re Vi tt1rio Amedeo, furono ini­
ziati i lavori, i quali però sospesi dopo qualche tempo, non 
furono più rip.igliati. Sulla facciata del campanile, che 
guarda ad ovest sono incise, su due lastre di marmo, le 
armi gentilizie della famiglia di Gruffy, a cui apparteneva 
monsignor di Compeys. 

La Piazza San Giovanni è attraversata dalla lung!\ via 
XX Settembre, che, con un percorso di 1400 metri e una 
larghezza da lO a 20 metri, va dal Corso Regina Marghe­
rita al Corso Vittorio Emanuele II, 

La via xx: Settembre, decretata nel 1885 e aperta nel 
1888, comp~ende le antiche vie delle Scuderie, Iigl Semi-

http://sepolcra.li/
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nario, di San Maurizio" e della Provvidenza. Tra il Corso 
Regina Margherita e la Pia?;za San Giovanni, questa via 
costeggia la parte del Giardino Reale, nella quale fu recen­
temente costruito il Palazzo per l'Amministmzicne della 
Real Casa, anuesso al Palazzo Reale. Subito dopo qmsto 
nuovo edificio, si osservano, lungo la via XX Settembre, 
gli avanzi di un Teatro dell'epoca romana; venuti alla luce 
negli anni 1898-'99 in occasione degli scavi del suddetto 
lJalazzo. Dopo la Piazza San Giovanni, la via XX: Set­
tembre attraversa le vi e Palazzo di Città, Garibaldi, Bar­
baroux, Pietro Micca, Bertola, Santa Teresa, Alfieri, Arci­
vescovado. Nel punto d'inf)ontro . (Iella via XX Settembre 
con la via Arcivescovado, si ha, a destra, da. una parte, il 
R. I stituto Scolastico della P"o1YOidenza, e, dall' altru , la 
Chiesa della Visitaz'ione eret ta nel 1666 su (lisegno dell'ar­
chitetto LANFRANCEIT. Più innanzi, la via XX Settembre 
tocca il Corso Oporto e la Piazza Paleocapa, quindi va a 
terminare sul Corso Vi tt ')rio Emanuele II, di fronte alla via 
Qacchi, che ne costituis:e, si ,può dire, il prolungamento. 

Subito dopo la Piazza S. Giovanni, la via XX Settem­
bre, ha, sulla destra, il Semina1'io, (lisegnato dal J UVARA, 
e res taurato dal CERUTTI. 

Più innanzi, s'incontra la via Palazzo di Città, che 
dall a Piazza Castello conduce alla piazza ave è il Palazzo 
di Città (Municipio). 

Piogamlo a sinistra per la via del Pàlazzo di Città 
verso la Piazza Cas tello, allo sbocco della via ;nella piazza, 
si ha, a sinistra, la 
_ Chlesa {li San Lorenzo, di architettura strana, el'ettc\ dal 

plldre GUARlNO GUARINI (1682), e terminata dopo la sua morte 
(1687) . La cupola è tutta traforata da archi incrocicchiat i. 

Emanuele F iliberto e F ilippo II di Spagna, si promisero 
scambievolmente di edificare una chiesa a San Lorenzo, ove 
le armi spagnuole avessero vinto la battaglia di San Quin­
tino, dat asi nel giorno sacro a quel santo. Dopo la vittoria 
Filippo II edifiCò la chiesa ed i l monastero dell' Escuriale 
IH'esso :Uadrid; Emanuele Filiberto r lstaurò ed arricchì la 
chiesuola di San ta Maria, e la dedicò a San Lorenzo. 

All'altwr maggio1'e il quadr o rappresentante S. Lorenzo è del F:RAN ­
CESCHINI; del TANTARDINI è un bassorilievo l'al1lll'esentante la bat­
taglia di San Quintino, ove vedesi un angelo che benedice alle armi 
di Emanuele Filiberto; l'affr esco in alto è del GUIDOBONI. - La 
cappella a sinistra venne r;costrntt", in marmo ileI 1847; la tavola 
l'atligur .. nte S. Anna è dell'HAYEZ. - L .. volta dell .. chiesa venne 
dipinta nel 1829 dal FEA, -

Uscen10 da questa chiesa, si rientra nella Piazza Castello _ 
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PU'/ZA CARl.O ALB~RTO - M ONm1E:lTO A CAlLO AI.]; "RrO -
PIAZZA ·ARlGNA:-<O - ~IONOJ\rE:;TO A GlùBilRTI :- TEATRO 

CARIGNANJ - PALAZZO CARIGNAN) - CAJI[EBA URALPIN'A 
DEI DEPUTATI - 1I10SEl DI STORIA NATURAl.E - VIA DE L­
L'AcCAD],;JI[IA DELLE lENZE - PAl.AZZO DEL')AcCAOE IUA. 

DELLE SC1E~ZE - Mu EO EGIZIO E DI ANTlClllTi GR~C )' 
. ROJl[A~E - REO lA PINACOTECA, 

Da.lla Piazza Castello, attraversando la Gall eria Subal­
pina, si esce nella 

Piazza Carlo Alberto, chiusa: a pononto dal Palazzo Ca­
rignano col suo maes toso porticato, a levante dal palazzo 
in cui ha sede la cuoIa di Guerra, l'Intondonza di Finan..:a, 
e l ' ffido dei Telegra.fi , 

Nel centro di que ta piazza sO l'ge il bollissimo Monu­
mento equestre al Re Carlo Alberto, opera dolio s u ltoro 
MARROC,'HR'rTI (a utore an he del monumento ad Emanuele 
Filiberto, in Pla.zza San Carlo). La statua del Re con la spacla 
in pugno, si elev;\ su un piedi tallo di granito: ai quattro 
lati di questo vedonsi le statue allegoriche dell'Indipen­
denza, della Libol·tà, clelia Giustizia e del Uartirio; ai 
quattro angoli, un granatiel'e, un a?'ligliere, uu lanciere e 
un bersagliel'e, vestiti nell' uniforme del 1848-4.9. Questo 

. quattro statue degli angoli hanno un grande valore arti­
stico e costituiscono la parte migliore del monumento, eretto 
per vo to del Parlamento, e inaugurato il 21 lugl.io 18tH, 

L .. Pi .. zz .. Carlo .Alberto é .. ttravers .. ta: 
In direzione norcl-snd, dalla via Cal'lo A lberto, la quale v .. r1a 

vi .. Po .. l Corso Vittorio Em..nuele li. ln- que ta vi .... 1 '. IO b .. 
sede l'officina governativa delle C"l'le-Valori, ai N .. 37-39 l a Scuola. 
'l'ijlogl'afica e eli ar ti .. tlini, al .40 la Societa azionale Zootecnic ... 

In dir.ezione est-ovest, dalla ~'ia delle F inanze, che v .. d.a vi .. ROOI>< 
.. vi .. Bogino, e prende il nome dal p .. 'azzo in cui Ol'ano le c .. s&e 
dello St .. to, presso l a G .. Ueria Subalpin ... 

In elirezione anche est-ovest, a.ll' altro la.to del Palazzo C .. ri­
g n .. no, dalla via Principe Amedeo (già via d' Angellnes d .. 1 ti tolo 
dell'omonimo teatro, O,'" Gianduia), che v .. d ... vi .. Rom .... Piazz .. 
Vittorio Emanoele r. Al N. 19 di qoest .. via é 1'Accademia di canto 
corale le{ano Tempia ; al N: a4 è il Palazzo Ceriana, già dei 
Marche i d'Azeglio, ove. come vi è ricol'da. to da. on .. lapide post .. 
d .. l Municipio, n .. cqoe ~[assimo d'Azeglio nel 24. ottobre 1798, iiI 
un .. c .. mer .. del primo pi .. no. 

Dalla Piazza Carlo Alber~o, fiancheggiando il Palazzo 
Carignano, per la via Principe Amed~o, o per la via delle 
Finanze, si esce nella 

http://telegra.fi/
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Piazza Carignano (80 m. Sll 37 m,), limitata a levante 
dal Palazzo Cm'i,Qnano, 'a ponente da un ampio fabbrkl.to 
in cui è situato il Teat1'o Cm'ignano, a mezzodì dal Pa­
làzzo dell' Accademia (lelle Scienze, 

Nel mezzo della piazza è una *Statua di Vincenzo Gio­
be1'ti, dell'AL13JlRTONI, ina ug urata il 5 settembre 18j9, per 
pubblica sottoscrizione. L'insigne fil osofo e sta tis ta, nato 
a Torino il 5 aprile 1801, morto a P arigi il 26 otto­
bre 1852, vi è rilffig umto in piedi, in at teggiamento no­
bile e })e nsieroso, co n l a mano destra nello sparato del­
l'abi to, e la sinistra appoggiata ad un volume dell a ma­
g istl'ale sua opera : il p t'imato.l1 bassorilievo, sulla faccia 
anteriore del monumento, rapprasen ta la R eligione che 
scaccia l'Ip oc1·isia. 

Il 'felltro Carignano fu edificato nel 1752, per ordine 
del principe Luigi di Savoia-Carig nano , sulle l'ovine di un 
preceden te teatr.:>. Distrutto da un iuce ndio nel 1787, fu 
rifatto dal FEROGGIO conformemente al primitivo disegno. 

el 1883, fu riabbellito e ridotto in par te a gall eria dal­
l'ingegnere CARRERA, È uno dei tea tl'i più eleganti. 

Il Palazzo Carignano consta d' una parte vecchia, verso 
la Piazza Carig nano, e di uua parte nttOva, verso la Piazza 
Carlo Alberto. Ciascuna parte ha una facciata sua propria, 
speciale; e le due pJ. I'ti sono riunite a ttoruo a un cortile 
quadmto a c ui si accede dalle clue piazze. 

La par te vecchia, che ha la facciata sulla piazza Cari­
g nano, fu innalzata negli anni 1680-85, per ordine del 
principe di Carig nano, Emanuele Filiberto, detto il sordo­
l!lu tO, su disegni del padre GUAIUNO GUARlNI da Modena. 
E un capolavoro dello stilo barocco, e ritrae molto dell'in­
dole dell'architetto, il c Ili genio, immaginoso e bizzarrù, 
sacrificò sovente il bello al n uovo ed allo strano, cadendo 
nell'abuso della linea curva per evitare la linea retta. 
Que ta mania della curva si riscontra ne1l9 due scale che 
dall 'at rio conducono agli appartamen ti del primo pian o, 13 
quali , pur d'un bell'effet.to prospettivo, riescono piuttosto 
incomode e pericolose per lo strano girare dei gradini in 
linea curva, L'atrio di forma ellittica, S:lstenuto da co­
lonn e binate, è assai splendido. 

Ai lati del portone due lapidi in hronzo rico rdano: quella 
a sinistra, il voto della Camera dei Deputati Italiani, nel 
marzo 1861, per Roma capitale d'Italia ; quella a destra, la 
nascita di Carlo Alberto. 
, In questa parte vecchia del palazzo, nacque il 2 otto­

bre 1798 Ca.rlo Alberto, e il 14 marzo 1820 Vittorio Ema-

http://fabbrkl.to/
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nuole JI (1). Una colossale, al·tistica targa iu bronzo, su 
cui è scritto a lettere cubitali dorate: Qui nacque Vittorio 
Emanuele II, apposta sulla fronte del palazzo, per deli· 
berazione del Consiglio Comunale del 24 agosto 1878, ri­
corda il fausto avvenimento. L:t tal'ga è lunga m. 6, alta 
m. 4, con le lettere alte 60 ceut. ed è sormoutata da un 
colossale stemma sabaudo a corona regale, in bronzo con 
doratura, alto m. lO. 

11 l:woro, pel quale si impiegM'ono ben 2000 chiJogr. di las tra di 
rame e di ' bronzo, venne eseguito dal fonditore e cesellatore GALLI 
di Torino, su disegno del con te CEPPI e costò al comune 10,000 lire. 

Durante l'occupazione francese in Piemoute, nei primi 
del secolo scorso, ebbe sede in questo palazzo la Prefet­
tura del DipartimeulO del Po. Dall'8 maggio 1848 al 30 
aprile 1859, il grande salone centrale al primo piano fu 
adat ~ato ad Aula pOI' le s3dute della Camera Subalpina dei 
Deputati (2) ed ora è conservato intatto come ricordo sto­
rico. In quest'allla, ove risuonò sempre la voce del conte 
di Cavour, furono discusse ed approvate le leggi, che con­
corsaro a preparare e a forma :'e l'indipendenza italiana. 

La lJa1·te nuova, che ha il prospetto verso la piazza Carlo 
Alberto , ed ha uno stile diver~o dall 'altra parte del pa­
lazzo, fu incominciata nell'anno 1863, per dare sede de co­
.l'osa alla Camera dei Deputati drl Regno d'Italia (3). Ne 
fecerJ il disegno il pittore Gaetano Ferri e l 'arcbitetto 
Giuseppe Bollati. La 'facciata, lunga 8) metri, tutta in 
granito dellEi cave di Baveno e di lITont'Orfano, con, ampio 
[orticato, è di stile del Rinascimento fl'ancese. La parte 
centrale di questa facciata ha tl'e ordini sovrapposti di 
colonne, il primo, il più basso, dorico, il secondo compo­
sito, il tel'ZO ionico. Sull'alto della facciata spiccano sei 
statue: due ritte entl'o le nicchie (quella a de3tra del ri­
guardante raffigura la Giustizia, opera del GIANIi quella 
a sinistra la Legge, lavoro del SLMONETTA): qm,ttro sedute 
soprA. la cornice delle colonne binate (a cominciare da de­
stra, l'Agricoltura dell'ALBERTONI, l 'Industria del DELLA VE-

. (I) La Camera ove nacque Vittorio Emanuele II è l'ultima del­
l' appartamento detto delle sale dm'ate, a piano terreno, verso 
via Principe Amedeo. ViRibile gratuitameute tutti i giorni, livol­
gendosi al custode del COl13orzio Nazionale, a de&tra delJ'atrio. 

(2) L'aula dello. Camera Snba1llina è visibile gratuitamente tutti 
i giorni livolgendosi al custode del Palazzo. -

(3) L. prima Camera dei Deputati del Parlamen to Italiano, dal 
2 aprile 1860, al 9 dicembl'e 1864, tenne le sue sedute in un edificio 
provvisorio, costrnito appunto ileI sito ove poi Borse la parte nnova 
del Palazzo Carignano . . 
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DOVA, la Scienza del D,Nf, l'A.rte del SrMONETU). ·La co­
struzione di questa parte nuova fl! compiuta nel 1871. 

Dal por ticato si ent ra. nel gra 'ldioso vestibolo, da cui 
partono due elega. nt i scaloni, che arlducono alle vaste sale 
delLo piano, fra le quali è notevJle il gran salone cen­
trale occ!lpante un'area di 4:iQ m.q. con un'altezza di 28 m. 

Il tl'asporto della capital~ fece mutare la d!lstinazioné 
di questa p:ute nUOVd, nella quale ora hanno sede i 

~[usei (u Storia aturale : Minemlogia e Zoologia, a 
destra; Geologia e Anatomia Compamta, a sinistra. Questi 
q uattro musei sono visibili g\'atni tamen te tutti i giorni, 
eccetto il l unedì, dalle ore 13 alle 16. 

Il fondatore di ql1 este collezioni fu Carlo Eman lI ele III, 
che comperò parecchie raccolte private, e che, inoltro, in­
caricò il naturalista Vitaliano Donati , di fare, durante il 
suo viaggio in Oriente, degli acquisti scientifici. - Le 
coll ezioni degli uccelli, degli in setti, ecc., furono in alto 
grado aument.ate dal Bonelti e dagli altr i direttori del museo, 
così da fa r diventar questo il primo d'Italia, ed accrescIute 
anche dai doni fatl,i dal barone Peyrol el'i, dal marchese 
di Breme, dal cavaliere Ghiliani, dal cavaliel'O Eugenio 
Sell a, ecc. 
~ Il museo ebbe stanza dalla sua fondazione fino al 1876 
11el Palazzo dell'Accademia delle Scienze. Nell'anno 1876 
venne tl'asportato nel Palazzo Cm'ignano, dove si potè dare 
alle collezion i migliore ordinamento. 

11 Museo di ZoologIa occupa il vastissimo salone (lungo m. 38, 
lal'go m, 22, alto m. 28) verso lliazza Cado Albel'to (I) nonchè le 
sale volte a nOI'd verso via delle Finanze, ed una sala che gnarda 
nel cortile de l palazzo, La superfici e totale degli ambienti occu­
paU da q nesto museo è di ci.I'ca 1700 mq, con un" linea di scaffali 
della complessiva l unghezza di circa 500 m. 

Le prime raccolte di questo museo furono messe i n ordine dal 
Donati suaccennato. Concorsero poi ad arricchire e ad ordinal'e 
sellll,re meglio l e collezioni Spirito Giorna, Franco And ,·ea Bonelli, 
Ginseppe Genè. Filippo De Filippi e lIIichele Lessona, i quali ebbero 
altresì la dil'ezione del Museo, Pili (ardi inoltre il museo l'icevette 
dono di preziose raccolte, fra le qua li quelle dell'attuale Re Vit,­
torio Emanuele rn in seguito al suo via"'gio allo Spitzherg, quando 
era MCO .... Principe, e quelle del Duca degli Abruzzi in occa­
Bione del suo viaggio al Polo ord (1900) e al Ruwenzori (1006). il 
museo comprende ora circa 300.000 esemplari: dei quali i più nu­
merosi sono gl'insetti (~50.ooo esemplari) e gli uccelli (12.000 esem­
plari) con molteplici meravigliose forme della varial.i> detta uc­
celli di Paradi o. Dei mammiferi vi ha cir~a 1500 esemplari. Note-

(I) Questo salone nel disegno di costruzione del Palazzo (p:u'te 
nuova) era destinato appunto ad Aula dei Deputati. il grande af­
rre co della vòlta rappresenta Minel'va, cQ,e_per mezzo della Fama 
distl'ibllisce corone, ed è opera del pitto~ F ~A,NCESCO GONIN. 
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vOle, nel mezzo dM gran 9alolle, un elefal1 te !1siatico Clhe vi. ~e 
llarecchi anni nel parco di Stupinigi il), Nello stesso salo ne si aln­
miI'a inoltre uno scheletro di balenottera, una giratrat un drome­
dario un )lufalo di America, una mandibola d'un capoaoglio, 

Dalla Sala YI a sinistra si dis taCele una larghissima galleria, 
che contiene volatili celenterati, coccodMlli, testuggini, pesci e 
rettili, Da questa gailel'ia una scala coJtduce al piano superiore, 
ove trovasi: 

n Museo di Anatomia oomparata, il quale occnpa tre grandi 
sale all'angolo tra Piazza Carignano e via Finanze: fu istituito da 
Filippo De Filippi, e compl'ende ch'ca 8000 preparati a secco o iu 
alcool, riguardanti i principali apparati organici (aplla.'ati dige­
renti ai varie specie animali, apparati della generazio ne, organi 
dei sensi, scheletri di delfini, cervi, antilolli, bisonti, dromedari, 
pesci, uccelli, scimmie, rinoceronti, ecc,) 

Il Muse o di Mineralogia , distribuito in sette sale, occupa, al 
llrimo pia no, tutto il lato ve l'SO via Principe Amedeo, Fino al 
lll'incipio dello scorso secolo questo museo ebl)e comu ni le sOl'ti con 
queUo di zoologia; cominciò a costituirsi quale museo prol1l'io per 
oper .. del Prof, Borson, cui successe nella direzione e neU'insegna­
mento il Prot, Angelo ismonda, che vi rimase circa .'iO anni; Le 
collezioni comllrendono cil'ca 15.000 esemplari, fra i quali Bo no no­
tevoli: una serie di saggi di Galena di 'l'raverselh., alcuni esem­
plari d 'argentite, una sede di cristalli di Pirite, due cristalli di 
Magnetite, uno stupendo cl'istallo di Fluorite rosea di un decimetro 
di lato, un bell'esemplare di Quarzo ametista, una ricca sBrie di 
cristalli d'A patite (fluoruro di caloio) della valle di Ala; due cri­
stalli di Dolomite di Traversella, una l'accolta di Meteoriti, fra le 
quali quel la caduta a Villanova di Casale il 29 febbraio 1868, del 
lleso di 6 Kg, e quella caduta a Cereseto e Pastrono ,il17 luglio 1I:M0, 
li Muse o di Geologia fu istituito nel 1877, separaudo il mate­

riale petrografico e paleontologico da qnello mineralogico, col quale 
era stato mi&to fino a quell'anno, 

Si divide in due sezioni: geologia propi'Ìamente detta, e p"Zeon-
tologia. . 

La sezione geologica comprende, fra le al tre, una collezione pe­
trografioa della Provi n ia di Torino di circa 3000 e~emplari: una 
colleziolle comple ta delle rocce incontrate nell e grandi ~allel'ie del 
Fréjus e del GoLtal'do; una collezicne sl13ciale dei giaclmenti Dn­
tracitiferi della valle di Aosta, Bellissima la raccolta dei marmi 
levigati (circa ~OO esemplari). - La sezione paleontologica, di cui 
si occupò sl'ecialmente il Prof, Eugenio Sismolldo, comprende varie 
raccolte di filliti del terreno cal'boni:el'o, e dei terreni terzial' ;, una 
collezione di fOdsili dei diversi ' ten'an i, di divel'se loc"lità estere, 
nonché· schelel1'i completi, ed ossami di fossili del Piemonte, 

Notevoli fra i fossUi il Mastodon mlgu,9lide?ls di Dusino in Pie­
mont.e (Tet"aZophodon a,'ve /'nensisl' cosi detto dal luogo ove fll 
scoperto nel l 52, in ocaasione del lavori della ferrovia 'l'ol'ino­
Asli: il Rhinocel'os e/n,sclls, completo, scoperto nel ISSI an che a 
Dusino; scheletri com pleti di Megateri (lIlega/herium Guvi'ri) e ·di 
Gliptodouti (G lyptodon) provenienti dall'America; una ricchissima 

(I) Questo elefante di colossale gl'andezza, fa donato nel 1840 dal 
Bey di 'l'unisi al re ('al'lo Alber~o, che lo mandò a dimol'are nel 
llarco di Stupinigi. Nel 1850 l'animale uccise il suo ~l1ardi"no, s trin· 
gendolo con la proboscide e gnttandolo qlùndi violentemente sino 
contro il soffitto, Allora fu esso stesso fatto morire d'asfissia, e 
doll!tto al Museo di Zoologia, ove fu stupendamente imbalsamato 
dal Cavaliere Francesco Comba, 
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conèziOlie di cOl1chiglié della collina di Torùlo, ossa e denti di 
elefan ti fossili del Piemonte, ecc. 'l'l'a i megateri è da ricol'dare 
quello donato dal Commendatore Picollet di Hel'millon, già ministro 
del Re al Brasile. 

La Piazza Carignano è attraversata, in direzione nord­
sud, dalla via Accademia delle Scienze, la quale, partendo 
dal lato meridionale di piazza Cas tello, si dirige verso il 
corso Vittorio Emanuele, assumendo nome di via Lagrange 
dopo l'incrocio con la via Maria Vittoria, e di via Nizza, 
appena che ha att l'aversato il Corso Vittorio Emanuele. 

L't 'l:ia L agmnge prende il nome dall' illustre matematico Giu­
seppe Luigi Lagrange nato a. 'l'orino MI 1736, e morto a Pa.rigi 
ileI 1813. La casa ove egli nacque è al N. 29 di questa via, Al 
N. 20 li la casa, in cui, il 5 apl'lle l S01 , nacque Vincenzo Gioberti, 
e al N., 25 li quella ove Camillo Cavour nacque il lO agosto 11'10, e 
morì il 6 giugno 1861. Le tre case sono contraddistinte da a]lposite 
lapidi. Il N. 4 è occupa.to 'dal Palazzo della Filarmonioa , con in­
gresso principale dalla Piazza San Carlo: AI N. 9 li il Palazzo C.eriani, 
asslLi grazipso, separato dalla via mediante un elegante cortile: in 
questo palazzo ha sede il Circolo degli ufficiali in congedo, 

La via .4.ccademia delle Scienze è assai breve, constando 
appena di (lue isolati separati dalla Piazza e dal Palazzo 
Carignano. Al N. 4 di questa via, ossia all' isolato che se­
gue immediatamente la Piazza Carignano, trovasi il 

Palazzo dell ' *Accademia delle Scienze. Questo colos­
sale palazzo, la cui area fu donata ai gesuiti da madama 
Reale. fu costr uito nel 1678 dal PADRE GUARINO GUARINI 
pel' ordine dei . gesuiti stessi, a llo scopo di fa rne un col­
legio per i nobili. Lo stile dell'edificio è esageratamente 
bal'occo, tranne la facciata che guarda sulla Piazza Cari­
gnano, la quale fil costruita nel secolo successivo. L'alta 
torre quadrata, che si eleva a m. 46 dal suolo all'angolo 
S. E, del palazzo, era destinata un tempo ad osservazioni 
astronomiche; essa fu campo a stucli e ad osservazi{)l1i dei 
rinomati astronomi Beccaria e Plana .. Nel 1784 Vittorio 
Amedeo III stabilì in ques to }:alazzo l 'Accademia (Ielle 
Scienze, ed oggi vi hanno sed e, oltre all'Accademia, una 
grande Pinacoteca o Gallel'ia Reale delle antiche pitttwe, 
(pregevole specialmente per le opere olandesi e fiamminghe) 
e- un Museo d'Antichità, del quale la sezione egiziana può 
considerarsi come unica al monclo pel' la ricchezza e la 
rarità dei colossi faraonici, delle mummie, dei papiri, e di 
una gran quantità di oggetti riguardanti la vita civile 
dell 'antico Egitto, . 

Sotto il grande at1'Ìo d 'ingresso s'ammirano due statue 
in marmo dell'epoca romana, scoperte a Susa nel 1805. A 
destra, un porticato mena all'elegante scalone, che dà ac-
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cesso al R. Mu;,eo d'Antichit'à, e alla Pinacoteca Nazionale: 
a sinistra, altro porticato adduce allo scalone dell'Acca-

o demia, decorato I dai monumenti e dai busti di Giovanni 
-P lana, Ercole Ricotti, Amedeo Peyron, Giovanni Fleccbia 
e Angelo Gnocchi, 

La Reale Accademia delle Scienze fu fondata nel 1759 
. dal conte Giuseppe Saluzzo, dal medico Francesco Cigna, 
.e dal matematico Luigi Lagrange, Confortata di validi 
aiuti dai vari re di Sardegna, e specialmente da Carlo Ema-
11 uele III che le conferì il ti tolo di Regia, nel 1783, e da 
Vittorio Amedeo III, che nel 1784 le assegnò il palazzo 
ove ora essa ha sede, e nel 1789 vi fece costl'Uil'e 1'03-
serv<ttol'Ìo astronomico sUl'ricordato , quest'Accademia ac­
quistò, in breve, somma fama ancbe all'estero, annOVJ­
rancIo fra i suoi soci i più eletti ingegni del Piemont('. 

Le sale dell'Accademia delle Scienz e sono al ]ll'imo l,i"no a 
sinistra. La grande sala delle adunanze è adorna del ritratto di 
Vittorio Amedeo In, dei busti in marmo dei tre fondatori : Co nte 
di Saluzzo, dottore Cigna e Lagl'ange. ' 

L'Accademia è divisa in dlle classi, una por l e ,scicnze matema-
. ticbe, e fisicbe ; l'altra I,eI' le scienze morali, storiche e fil olo­

giche. H", quaranta accademici residenti (20 per cl asse, oltre.a 
40 accademici non residenti), fra cui un presidente, un viC6-preSl­
donte ed un tesoriere. 

Fl'a i presidenti è da ricordare il' conte Fedel'ico Sclopis, che si 
acquistò grande fama pel modo con cui condusse a Ginevra le con­
ferenze l'er la questione dell'Alabama. Annessa all' Accademia è una 

Biblioteca (occone il permesso del Presidente), Essa contiene 
fra altri jll'eziosi libri, ancbe la raccolta tanto di opere staml'ate 
quallto di manoscri tte, fatta dal conte Carlo Vidua ne' suoi lunglJi 
viaggi e dal p:6nitore di questo instancabile viaggiatore donata ,ù­
l 'Accademia. La Biblioteca racchinde 135 volumi di opere Messicane, 
778 di Anglo-Americane, 70 delle Isole F\lipl'ine, 100 Cinesi, 48 In­
diane, 32 Arabc, iriache, ecc. 

TI lato sud del l'ltlazzo che gU"l'da in via Maria Vittoria, ha (alla 
porta n. a) un'iscrizione in onore di Giovanni Plana, che vi ebbe lunga 
dimora, de ttandovi la sua preziosa opera: La tP.ol'ia ti pi movimento 
della luna, e vi fece osservazioni astronomiche dall'039c,·vatono. 

Il Museo d'An ticllità (per lf\ visita v, p. 9) si tro·\'I!. 
al pialltel'l'eno e al l1rimo piano del Palazzo dell'Accademia 
delle Scienze, La sua origine rimonta al l'egno di Vittorio 
Amedeo II, il quale, nel 1720, cedette all'Università di 
Torino gli oggetti antichi che formavano le private colle­
zioni dei duchi di Savoia ed incaricò il celebre antiquario 
verIJnese Scipione 1l'Iaffei di raccogliere le varie iscrizioni 
disseminate nel palazzo e nelle regie ville. Queste is~ri­
zioni formarono la pregevole collezione epigrafica collocat t 
nel porticato della Università di Torino, Nel 1761, l ' illustre 
professore di letteratura italiana della stessa Università, 
Giuseppe Barto) i di Padova, per ordine di Garlo Emanuele IlI, 
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raccolse i marmi ellistenti in alcune città del Piemonte, 
e questi marmi, riuniti con la collezione clonata da Vit­
torio Amedeo II in una sala attigua alla biblioteca, fu­
rono, il principio dell 'attuale splendido museo. Si aggiun­
sero poi le l'accolte pregevoli fatte, nel 1760, dal professore 
Vitaliano Donati durantA il suo viaggio in Oriente, intra­
preso pel' incitamento del re Carlo Emanuele III. Nel 1824-, 
regnando Carlo FelicE', il Governo acq uistava per L., 400,000, 
da Bernardino Drovetti, console generale della Francia in 
Egitto, la ricchissima collezione di antichità egiziane .fatta 
da lui nei 27 anni di dimora in quel territorio; e questa 
collezione fu collocata nel palazzo dell' Accademia delle 
Scienze, dove furono trasportate le l'accolte conservate 
nell'Università. Ad accrescere poi e mantenere l'antica 
fam'\ ,di questo Museo d'Anticbità. provvide l 'opera munifica 
dtJl'attuale re Vittorio Emanuele ur, che promosse l ' in­
vio d'una missione archeologica in Egitto, i cui lavori, 
inizia tisi nel 1903, si continuano tuttora. 

Il museo è diviso ' in due sezioni: l'una comprende)l Ga­
binetto Nwnismatico e le Antichità Gl'eco-Romane che ori­
ginariamente occupavano una sala dell'Università, donde 

' ful'on trasportate, nel 1832, nel Palazzo dell'Accademia delle 
' Scienze ; l'altra sezione contiene la Collezione Egizia. 

PIA1\TEI~RENO , - Una prima sala, destinata piuttosto a istruzione 
generale, che a U ll concetto archeologico-artistico, contiene oggetti 
antichi (ceramiche, vetri, marmi, eoo.) di vaTia provenienza (etruschi, 
gl'eco-italici , r omani) e una l'accol ta di monete greco-romane. 

Da qu esta sala si passa nel Museo E g iz iano , ripar tito in due 
gmndl sale, ornato di 600 sfingi per lato: le due sfingi r appresen­
tano l 'effigie di Amenoti III. 

S ala I . - All' ing resso, due colossali sfingi, provenienti dal viale 
dell e sfingi dell'antica Tebe: contro l a pare te destm, una statua 
seduta del celebre conquistatore Ramesse II degli Egiziani, il gran 
Sesostri dei Greci, so tto il cui tegno Ilare sia nato Mosè : rimonta 
al 1400 a , C,; è in granito nero, ed è co nsiderat.o I un capulavoro di 
scultura egizia, Accanto a questa, una statua in piedi del dio Fta. 
In fondo all a sala, il colosso di re Seti XIII, tiglio e successore di 
Ramesse II , sotto il cui r egno pare sia avvenuto il passaggio degli 
l<;bl'ei nel Mal' Rosso: è fa tto in arenaria . l'ossa , ed é alto 4,65 m,; 
ona sfinge colossale in arenaria. r appresen tante la FOI'za unita al­
l'Intelli g~nza; statua di Tw1tes lI, in diorite, oon iscl'izione in onore 
di Amenofi III; un alta1'e cilind1'ico , pure in diorite; la testa co­
los9ale, in arenal'ia, di un Faraone. 

'S ala Il. - (Sala Tutmosi ilI) In questa sala sonò raccolte 16 
grandi statue di Faraoni, e tl'a esse queUa colossale di Tutmosi ilI, 
uno dei pili gloriosi re <l'Egitto del secolo XVI a. C. - Sarcofago 
in marmo policromo, che risale a 45C0 anni fa, rinvenuto dalla MiR­
sione italiana nena tomba di uno dei grandi sace l'doti del DlO Set. 
Zampa di sparviero (mezzo metro) prQ,eniente dal tempio di Elio­
poli. - Frammento di naso colossale, Sarcofago in basalto del gran 
dignitario, Kimuefhorboki : Statue ùella dea Sechet a COl'pO di donna 

,e test~. dj leonessa, pl'ovenienti da templi di Tebe; st,atua in calcare \ 
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bianco del Faraone H01'emheb : frammento di figura cOlossale, in gra­
nito l'osa, che completo rappl'esenterebbe una statua monolite alta 
circa 20 metl'i. 

Segue lo. sala delle soulture greoo-roman e, contenente scnl­
ture gl'eco-roman e : lapidi antiche piemontesi. Nel mezzo del salone 
è un mosaico romano trovato. nel 1766, a Stampace (sobborgo di 
Cagliari), o rappresentante Orfeo che suona la lira, Altre sculture 
l'affigui'a no: Ercole che stl'ozza i sel'penti; Amore addormentato, 
Amore sotto le spoglie di Ercole, ec(\. 

PRIMO PIANO, Collezione E gizia, - Sala funeraria o delle 
lIILLmtnie, (La prima entrando dallo scalone), - Raccolta numel'osa 
di mumntie, fasciate, o scollerte, situate in vetrine, o tontenute i11 
<:asse di poliel'Oma decoraZIone. - Scal'abei ed amuleti rinvenuti 
sulle mummie. - Vasi di alabastro e di terra contenenti tuttora 
le interiora dei cadaveri imbalsamati. - SarcoIagbi di legno, Ira i 
quali ono cOller to di minute iscrizioni contenenti il testo del l ib?'o 
dei ftme)'ali egiziani, - Figurine fnnerarie ral'lll'ffsentanti i servi 
del defunto. destinati ad aiutarlo nei lavori agricoli da eseguire 
nell'altra vita, coel'entemen ~e al concetto dominante l'l'esso gli egi­
ziani circa lo. vita d'oltre tomba, nella quale si ammetteva i de­
funti conti nuassero a vivere d'una vita avente tutte le modalità e 
i bisogni della vita terrena: donde il costume di de~losilare nelle 
tombe cibi , aromi, utensili, ecc. Il legno più ordinarIamente usato 
I,eI' le statue, per i sarcofagi , ecc.} era il sicomoro, siccome il più 
resistente ,.1 tarlo . Sulla parete dI fl'o nt,e alle finest,'e, grande pa­
pif'O geroglifico fanemrio, lungo circa :20 metri, contenente jl testo 
più completo, che finora si conosca, del -LIbro dei nw)·ti, in coi 
sono appun to esposte le dottrine degli antichi egiziani cu'ca la' 
vita futura . 

Sala delle i scrizioni (a destra, entrando nella sala delle mummie). 
- Le iscriziolli sono dispos te in giro sulle pare ti, comin ciando da 
quella minore (li destra./. entrando, e vanno, con ordine cl'onologico, 
dalla IV dinastia (XXX vI secolo circa avo C.) all' epoca greco-ro­
mana. - Notevoli su questa pal'ete di destra, un bassorilievo rap­
pl'esentante la mietitura; la statua d'una principessa riferentesi 
alla 3" di nastia (XXX VI secolo a. C.); iscrizione sepolcra'e della 
principessa Uahemnefrit, anche della 3." dinastia ; frammenti della 
statua di Ateta, funzionario che visse sotto il regllo di Oifrene, il 
Faraone costruttore della 2.' piralIlide (XXXV sec. a. O,) - La mas­
sima parte dei framment.i raccolti in questa sal,. provengono da­
gli scavi eseguiti, nel periodo 19(XI-lOO6, dalla Commissione I1rcheo­
To:.,'ica italiana in E .. itto nelle località di Assiut, Gau (anteopoli), 
Ghirzeh, Eliopoli. - In una nicchia presso la parete di fl'onte alle 
finestl 'e, si osserva una mummia con lo. sua maschera avvolta in 
ampio lenzuolo di lino, t"ovata dalla Commlssione archeologica 
negli scavi di Assiut, e riferita al XXX secolo a , C. - FI'ammenti 
delle tombe di Uahki il e di A bu, pl'oveniellti dagli scavi di Gau 
(Anteopoli): ]90;:-06. - Nel mezzo della sala é nn'eilicola in ferro e 
vetro, per frammenti di pittura e di scultnra delle tombe dei grandi 

, sa 'erdoti di Set, scoperte dalla missione italiana; notevole un fram­
men lo di colcnna dorica ti'ova.to in una di tali tombe cbe risal ­
gono a 1500 anBi prima delle più antiche colonne doriche grec.he. 
- Statue di defunti portanti un bastone, ver rappresentare l'inceso 
sante peregrinare dei viventi nella vita d oltretomba. 

Da questa sala, una porticin!), salla parete· destra, entrando, 
mette nella 

Sala dell' isola di Cip,'o (~ietro la sala dellè iscrizioni), ove è 
una collezione di vasi rinvenuti in quell' isola, e di alcuni anche 
proveniellti dall' Assiria. Dalla sala detta dell' isola dt Cipro, si 
1lassa in una saletto. denominata 
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Meda.Qliél'e o Monetiere, ove é una :ticchissima collezione di oltre 

30.000 monete greco'l'omalle: uno. piccolo. raccolta di dette monete 
esposto. al llUbblico Il eli a sala detta A ntiqua1'ium. Per visitare 
questa salo. del medagliel'e occorre uno specio.le l,ermesso della di· 
rezione del Museo. 

Ritornando nella Sala delle Mummie, e pl'oseguendo verso il lato 
sinistro di esso., si entra nello. 

Galle"ia del Papil'o Re.Qio ·(o. sinis!.l'a deno. 'ala delle Mummie).­
Ho. la fOI'ma d'un cOI'ddoio. Contiene ulla C011iosa ro.ccolta di Ol!:­
p:etti ricavati dalle lI ecropoli egiziane del periodo antel'iore a quello 
dei Faraoni (oltre 6000 allni fa) e rifcribili ad epoche preistoriche, 
specialmente all'età. della pietra. Disllosti ÙI vetrine, quali sulle 
pareti, quali nel mezzo della galleria, SOli o armi e lltensili, vasi di 
p:e tra, vasi di terracotta; tele antiche di lino. mobili , l ellzuola, to­
vaglioli COli frange, matasse di filo, strumenti IleI' l'ordituro. dello. 
seta; notevole pal'ticolal'mente Iln IOllzuolo che occupa il centro 
della vet,rina e che rimonto. al medio impero, ossia a circa 25 se­
coli a. O, Mel'i tcvole di eso.me è una vetrina a tavola contenente 
commestibili: uova, grano. focacce, uvo., semi, ecc. che i llaranti 
soleano mettere nelle tombe per uso dei defunti. - ]n un'altra ve­
trina, pure o. to.volo, si contengono oggetti d'uso domestico: tavo­
lozze, colori, l,ennelli, mortai, lucerne, cacchiai, nonché lo. misura 
di lungbezza In uso llres80 gli anLicbi e~izi, aetta. il cubito.­
Altro. vetrina contiene og~etti vari dl vestIario e di t oeletto.: trecce 
di capelli, sandali, II00nio1'1, specchi, cOllpe in marmo azzurro lavo· 
l'ato a gl'affito, vasi, di varia. formo. e mo.teria, per profumi ed un­
p:uenti. Degni di nota sono: in una vetrina o. destra, pareccbi vasi 
di pietro. e di terI:acotto. del periodo lIreistorico, raccolti dalla Mis­
sione archeologica n~li scaVI di Hammo.mick (1905-06), e altri Of!;­
getti, quali vasi, coltelli, utensili di selci, usati dagli a.bitanti ili 
Eliopoli, rimontano ad e!!oche 11reist.oricbe (età. della llietra) e )lro­
vengono dagli sco.vi fattl a cura della Missione archeologica negli 
anni 100:;-06, 

Sulla pal'ete opposta alle finestre è la tomba di Mai, scriba nd­
detto ai lavori dena Jl ec l'opoli teban&., lo. quale risale al XlV secolo 
0., C. Quosto. tomba, proveniente dagli Bcavi di Deir cl Medinet, fu 
disseppellita e trasportata a cura della AIissione archeologico. nel­
l 'anno 1906. 

Altro. tomba, situata pure sullo. medesimapo.l·ete, è quella di ElLa, 
sopraintendente ai lavol'i nrlla n6C1'0110li di Tebe, e dello. moglie 
di lui, Mil'it. Questa tomba, che rimonta 0.1 secolo XVI a. O., fu l'in· 
venuto. intatta dano. Missione archeologica italiana il 16 febbraio 
1906; i vari llezzi di essa, comllresa la porto., furono trasportati a 
'l'orino, e disposti ordin~tamente in questo mnseo cosi do. ricostit,uÌl'e 
]a tombo. nella sua. p:ena integrità., In questa cam l'a funel'Mia di 01· 
tre 20 mq . è lo. esatto. rievocazione dello. vita dei morti, secondo il 
concetto degli Egizi, i quali Hpprovvigionavano i defunti di quan to 
era loro aPllartenuto nella vita terrena, e potevo. loro servire nella 
v_ ta d'oltretomba; cioè vivomle, mobili, vesti.. strumenti di studio, 
oggetti do. toeletta, da viaggio etc. Si contiene in questa tomba anche 
il letto nuziale con lenzuola e coperte. Vi è la mumnùa dello. mo!!;lie 
Mirit che conserva tuttora una dolce espressione di sorriso. - L 'ac­
cesso in qcesta camero. funuaria è conce so o. non più di quattro 
llersol16. mediante o.pposito biglietto, cbe si rila.scia gro.tuito.mente 
do.lla Direzione del Museo. . 

Sulla parete mnnita di finestre sonO" distesi vari papiri, fra i quali 
il più importante é il papi.·o "egio, che porto. cronologicamen te il 
nome dei Fo.r.loni, dai tem!!i più anti.chi sino quasi 0.1 rel1:no eli Ra­
messe II (epoco. de1 nuovo Impero), con lo. indicazione dello. durato. 
in giorni, mesi, ed anni, del regno di cio.scuno di e si, Qucs(o pa-
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Visita li. 'l'ORINO. Si 
l'iro, cbe giunse irl Totlno tutto lacero e guasto, fu con llaziente e 
dotta cura riunito e disposto in' 12 colonne verticali dal Sey.ffal'th, 
scienziato te,desco. 

Finalmente si ammirano, pine in questa galleria, frammonti di 
pietre, adoperate, invece dei papir'i, per scrivervi. Que3ti frammenti 
cbe risalgono ai secoli XVIl-XVI a. 0: furono trovati negli scavi ese· 
gniti a cura della Missione archeologica, nel 1906, !, Deir el ](fedinet. 

Dalla galleria del papi,-o ,'egio si passa ad una piccola sala tr,,-
versaI e, che Il la . 

Galleria d_Ile Divini tà (a sinistr'a della sala del Pal,iro Regiol. 
Ai lati (lell' ingL'esso a questa ~allerla son due are per sacl'ifici e 
offerte. In questa galleria son slmnlacri e simooli d~lle principali' 
di vinità adorate dagli Egizi; vi sono perciò le statne eli I side e di 
Serapide; di Thot, (lio della sapienza, della parola, della aalnte: di 
Bes dio della musica e del!>, danza: di BexH moglie di luL del bue 
Apis: del Cinocefalo, animale sacro a 'l' bo t : la mummia dell' uccello 
Ibis, o serpentario. Sopra una p'etra Il inciso un inno al dio Tbot. 
Nel mezzo della sala Il la vetrina degli scarabei. In fondo ,,1180 sala 
stessa è la cosiddetta Tavola Isiaca di bronzo istoriato, in alcnne 
parti smaltato e ceseU .. to in argento: I .. voro eseguito in bronzo al 
tempo dell'Impel'atore Adriano: questa tavola contiene le figure dei 
templi e dei riti del caHo (li lside, Compl etano il conteauto di 
qLlcsta sala alcune are destinate alle libazioni. 

Da questa galleria, volgendo a sinistra, si ent.ra in am.: s"la, di­
visa, mediante pareti di vetrine, in tre sezioni: una, detta Egitto 
cristiano ed arabo, contenente antichità egiziane del peçiodo arabo 
e cristiano; l' altra sezione, detta Antiquarium, contiene antichità 
greche, ekusche, e romane, nonché una lliccola most.'a del Meda­
gliel'e: nel mezzo di questa sezione è una figura in marmo rappre· 
sentante Amore addormentato, attribuita a Micbelangelo. - La 
terza' ed ultima sezione, intitolata Et"og"a{ia, contiene oggetti ed 
armi delle tribù selvagge. Notevole in questa collezione una piroga 
(navicella) degl' Indiani del Darier~ (golfo di Panama), 

Volgendo inve ~e a des~ra, dalla galleria delle DivUli tà si entl'a in 
u"", sala destinata alla Collezione storica del Piemonte; sali' alto 
della parete, di fl'onte alla finestra è la riproduzione dei bassori­
lievi e dell' iscrizione dell' arco di Ottaviano Aug usto, innalzato a 
Susa in onore di l i da Marco Gi ulio Cozio, 7"anni prima dell'era 'Vol· 
gare. In altre sale successive sono le antichità ,,-pnlane e barba­
,'iche rinvenute in Piemonte. Notevoli, fra le antichità rom"ne, sono 
l vetl'i di Palazzolo V,ercellese, Crescent:no, Lomello, De"'no di nota. 
è altresì una Minerva, bellissima statua in bronzo, scollel:ta nel 1828, 
a Vogher'a, La m"ssima parte di questi oggetti fLlrono rinvenuti 
lun~o le due principali stra'le romane che si diri~evano: 1'ana da 
PaVla, per Vercelli; alla Valle d'Aosta e ,quindi al passi del piccolo 
e grande San Bernardo: e l' altrd da Vercelli , peL' Toriao, alla valle 
di Susa, Assai pregevole è lo. i'a~~olta di oggetti, per la massima 
parte in bronzo, terrecotte, agemìne, vetri, pl'ovenient i da scavi 
eseguiti a Monteu da Po, sort" sulle rovine d' un'an tica città chia­
mata Industria, fra Casale e Chivasso: fanno parte di ques ta col­
lezione un tripode in bronzo, e un bellìssimo Fauno, cui manca­
rono. fino a questi ultimi anni, le hr.lccia, rinvenute poi da 
Sir Hudson, ambasciatore ing lese a 'forillO. 

La Pinacoteca (per la visita, pago 9) si trova al n piano 
del Palazzo dell'Accademia delle Scienze. Fu fondata nel 1832 
dal l'e Carlo Alberto allo scopo di l'accogliere, in un luogo 
accessibile al pubblico, le migliori pitture della collezione 
particolare dei Sovrani di Savoia, disseminata, fino al se-
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colo XVI, nei castelli e palazzi. La prima seùe dell a Pi­
nacoteca fu nel Palazzo lI1adama, poi nel 1864 fu traspor. 
tata in quello dell'Accademia. Qliesta Pinacoteca è unA. 
delle più complete d'Europa. LA. scuola piemontese vi h9. 
le sue migliori opere, e pregevoli§simc sono le pitture 
fiammi ngbe e olandesi. 

Lo scalone è decorato con tele del SOI,IlIIESA (616, 617, 621,6_ 2) 
elel GUEItClliO (619), del PIlOCACCINI (620), ecc_ . 

I. Sala. - Rttm.ti di p"incipidella Casa d'! Sat·oia. -1. Re Carlo 
Alberto, di ORAZJQ VEHNET (1834). - 2. Margherita di Volois. figlia 
di Francesco I (ti Francia, mog'ie di Emanuele Filiberto, cli F. CLO­
NET (verso il 15(8) . - 5. Riti'atto a cavallo del pl"inci11e Eugenio 'di 
Savoia, fatto nel 1730, da VAN SCl."PP~~N. - 9. Maria Giova .. na di Sa­
voia-Nemours, di p, Ml G!ilARD. - 12. Francesca d 'Orléans, l,rima 
moglie del duca arlo Emanuele. di N. MIGNARD. -17. *Ritratto a 
cavallo del lll'in cipe Tomaso di Savoia-Carignano,. ca'[lostipite degli 
attuali re d'Italia, di A. VA..'! DYCK (16."-14.). - QlllLttro busti in m.t]'DJO 
rappresentano : Enu"mele Filiberto, Margl,e:ita di Francia, Tom-
maso prin cille di Carignano, Carlo Emanuele I. . 

II S a la. - Antichi maest"i dellp. SC1,01e del Piemonte e del Mon­
( el'l'ato, p1"i711a della metà del secolo XVI. - 21. Madon na, di BA R­
NAnA DA MO lmNA, che lavorò nel Monfòn'ato e i n Piemonte nella 
s econda metà del secolo XlV. - 2"2. Deposizione dalla Croce, attri­
biuta a 1tI"ACRIl'IO D'ALBA (I470-151:8Y), - Allri quadri del mede, imo 
autore sono: 23 a 25. Tre anti. - 26. *Madon na col Bambino e 
quattro 'Santi, provenienQ dalla Certosa d'Asti (1498). - 2\). S. Am­
bl'ogio e S. Agostino. - 31. S. Paolo e . Lodovico (1506). - .27. 
L'Assunzione ; santi e sante (t.rittico) di GANDOI.FINO di LOJ·eto. -
35. *Sposalizio mis tico di S, Ca.terina, di DEFENDF:NTE FEHRAltI da 
Chivasso, mor to nel 1535. - ;'6. Madonna, S. Mi chele, . Burbara, e 
un deyoto: dello stesso FERRAlU: l'regevole trittico, contenuto all­
cora nella eleg" Il ' e corni ce originale. - ,"9. *Madonna, S. Domenico, 
S. -Abbondio, e la famiglil' del d01latore, di G I IlO I ,,\~IO GIOVE~Ol\ I~ 
(1514), uno dei suoi Ill'lmi IJ1vori. - 40. ~[adonna e quattro Sa nti, 
dello stes ° autore: lavoro dei suoi ultimi a nni. 

III Sala. - Gcltldenzio Fe''J"ari e sua l'cuoia. - <2. Dellosiziolle 
dalla Croce, di DEflNARDO LANI~O (15,)8) : lavoro inspirato a qnello 
di GAUDENZIO FEHRART. nativo di Valduggia e maestro ileI Lanino. 
Fra i lavori originali dello stesso GAUDENZ IO Fm HARI sono note­
voli: 43. La concezione di S. Anna, - 44. II Padre Eterno, - ;J.'i. il 
Natale, - 4~. _. Pietro e un devol o, - ~8. *Gi oll.chino sraro·a.to dal 
tem)lio, - 49. Madonna e due Santi, - 50. *Crccifissi' ne, - bI. *Ge ù 
de)losto d i Croce. 

IV Sala. - Co ntinuazione come fe due lll 'ecedenti, della SctLola 
Piellwnte e anteriOl'e alla metà del seéolo XVI. - 53. rntercessione 
della Vergine e di S. Giuseppe, di GIUSEPPE G10I'EI\ONF:, i l Gi01:ane. 
- 54; La Risurrezione, dello stes.~o autore. - 55. Assunzione, di 
P. F. e GIROLAl:O LANI NO. - 56. • aera Famiglia, di GlOVANNI 
ANTONIO DAZZI. detto il S01;lOMA, nato" ,"anelli verso il 1477, 
morto n. Siena uel 1549. - 59. '*Lucrezia romal,", dello stesso autore. 
- 60. Sacl·" F!tmiglia di BE~NARDO LAl'INO. - 6t. Sposa.lizio mi­
stico di S. Caterilll', di OTTAVIANO CAl\E (1533). - 62. Madonna. dei 
Santi, di BERNARDO LA1\INO. - 63. Madonna e fan ti , llel ODOMA. 
- 64. La Madonna .di Fontaneto, d~ OTTAVIANO CA...'\E, - 6.5. Ma-
donna e Santi, di BERNARDO LANlN"O. . 

V Sala. - Scuola Piemontese dalla .netà del secolo XVL -
Contiene opere del MOLINARl (67, f8, 69, 75, 76), di GUGLIELMO 
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Visita Il. TORINO· 5.3 
CACCIA detto il lIIQ !<CALVO. - (70. S. Bnrmn'do di CHIARAVALLE), 
dello OLIVIEI\O, del GOLLTA1U, del BEAUMOl'lT, del VAN Loo (nato a 
Nizza lIIaritt.ima; N. 8-,), che lavor .. vano f("ala seconda metà del XVII 
e la fin e del XVIIr secolo; delllI[or~IARA (88 a 94, 95 a 97; vedute 
di Pavia., Pis>t, Venezia, ecc.), di JlJASSIMO D'AZEGf.TO, il pittore 
esimio, come insigne uomo di Stat:o (98: Il ca.stagno di Loveno), e di 
ANTONIO FONTANESI (nato a Reggio Emilla; N. 100 e 101: Paesaggi), 
che lavorarono tutti e tre nel secolo XIX. . 

VI Sa,la,. - Scuola toscana di Giotto. - 103 e 104. Angeli, di 
FRATE ANGELICO. -105.Madonna, dello stesso. -106. Trionfo della 
Castità, maniera rlel B atticelli. - 108. Quattro d.ottori della Chiesa, 
di T . GADDI. - 109. Madonna, del BOTTICEr.LI. - 110. Ma.donna e 
,lue Santi, dello stesso. -llll. Annunciazione, del FRANCIABlOIO.-
113. *Tobiolo e l'Angelo, del BOT'l'lCEr~LI. - 114. Sacra Famiglia, 
del BUGIARDINI. - 115. *Madonn>t, di LORENZO D1 CltE[·" - 116. 
*Madonn>t, dello stesso. - 117. *Tobiolo e l'Angelo, di AJ\TONIO e 
PIERO BENcr. detto del Pollajttolo. - 122. *Eleonora di 'foledo, 
moglie di Cosimo I, di ANGELO TORI detto il Bnol'lzINo. - 12.3. Co· • 
simo I, dello stesso autore: questo quadro f[l donato nel n66 dallò 
s tesso Cosimo ad Emanuele Filiberto, duca di Savoja. - 125. Ma­
donna e S. Giova.nni, di ANDREA DEL SARTO. - 126. S. Gio. Batt>t 
decapita.to, di DANIELE DA VOl~TERRA. - 127. Sa.cra Famiglia., dì 
ANDREA DEL SARTO. - 130. Sa.cra. Famiglia, del PONTOR)\O. -
132. Visione di Giacobbe, di CRISTO~'ORO AJ~LORI. 

VII Sa,la,. - Scttole ttaliane del RinascÌ1nento. - 134. Pl'edica­
zione di S. Ambrogio ; Consacrazione di S. Agostino, del BOROOGNONg. 
- 135. Madonna, dello ste.9so. - 138. Gesù che ]lorta la croce, del 
GIAN PIETRINO. - 139. Madonna, di' CESA ilE DA SESTO. - 144. ~Ia­
donna, di TUIOTEO VITr (1). - 145. Ritratto di papa Giulio n, della 
Settala di Raffaello. -146. *La Madonna della tenda, di RAFFAEl.LO 
SAN ZIO (si suppone una copia di quella che trovasi a Monaco,la quq,le 
pel' altro è sospettata di esser pure una copia I). - 151. Sacro \'01 ' 0 
di Cl'isto, della Seuola del Co/,·re,quio. - 153. JJa disputa di Gesù nel 
tempio, del GAROFOLO. -154. Santa Conversazione, del MAZZOLDIO. 
- 155. Il Salvatore posto nella tomba, del FRANCIA (Francesco Rai­
bolini; 1515). - 157. lII,adonna, di GrAN BELLINI (ridipinta) . - 160 . 
.Madonna, di BARTOLODI EO V~v A~INI. -161. S. Girolamo, di TrzIANo. 
- 164. *M .. donna e sei Santi, del MANTEGNA. - 166. La cena di 
Emans, del TIZIANO. 

VIII Sa,la,. - 167. Madonna, bassorilievo del DJNATELI,O. -163. 
La Vergine eS. Gio. Batta, in adorazione del Bambino, di AN DR I,; A 
DELLA ROBBIA. - 169 a 186. Smalti (ri tratti e copie diverse), di 
AU\~A~\O CONSTANTu'l vissuto dal 1733 al 1815 : notevole al N.170la 
Maddalena; al N. 182, u na copia della Ve~ere del 'l'IZIANO, al N.177 
una copia deEa FOI'na1'Ìna del RAF~'AELl.O. 

IX Sa,la. - Incisiolli e disegni di Scuole ed epoche t·a,·ie. 
X Sa.la,. - SCtloll Fiamminga. - 187. "S. Francesco flohe riceve 

l e stimmate, di GIOVANNI VAN EYCK. -188. Madonna col Bambino, 
di PIETRO CRISl'US. - 189. La Visitazione, di R. VAN DER WEIDEN. 
- 190. Un devoto orante, dello stesso (erano i due la terali di un 
trittico ; . non si conosce la sorte toccata al quadl'o di mezzo). -
3\11. Sacr<4 Famig1ia, di GIOVANNI GOS8!ERT, detto il Mabuse. _ 
194. Un Re di Francia che guarisce li scrofolo~~, di B. v AN ORLEY. 
- 202. *La Passione, di RANS lIIEMLING. - :AJ\). Scena popolare 
di P. BRUEOHE L, il Vecchio. - '2m. La granduchessa Vittoria di 
Toscana, col figlio Cosim1 III dei Medioi, del SUSTERMANS. - 216 e 
219. Sagra cainpestre, di G. BREUGHEL (Velours). - 218. La moglie 
ed il figlio di 'l.'eniers, di DAVIDE TENIERS,' - 223. Processione a 
llruxelles, del SALI.AERT. - 281. Musicanti all ' osteria, di DAVIDE 
:r~'il~~~, :-: g:J9 El ~37, Qa,rIQ l'~al\qele:tI duca. ~ Sav~ja !)olia, c~ccill:, 
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di G. MIEL (1660). - 238. Le tre Grazie, di SCllota Fiammin,qa (con 
inl'luenza veneziana). - 247. Festa camllestre, di DAVIDE TENIERS, 
il Vecchio. 

XI S a la. - Scuola Fia.nmil/!ga. - 253. Interno di chiesa , di 
P. NI, EFS (padre). - 2M. Interno di chiesa, di P. NEEFs (tiglio). -
255. Ritratto, di F. DI CHAM,L>AIGNE. - 256. Cristo nel sepolcro, del 
CRAYER. - 260. Suonatore di ghironda, di DAVIDE TENIERS, il Gio­
~'ine . - 261. Giuocatori di carte, dello stesso. - 262. *Teste giova­
nili, di ANTONIO V AN D"CK. - 263. Lazzaro risorto, del RUBENS. -
264. *1 figli di Carlo I re d'Inghilterra, del VAN Dyc,, : questo quadro, 
l'elllltato il capolavoro del Van Dyc)<, fu (lipinto nel 1635, e snbito do­
nato d'alla regina, madre dei figliuoli qui rappresentati, a su~ so­
rella Cristina, duchessa di Savoia. - 265. Susanna al bagno. del 
RUBENS. - 266. Taverna, di DAVIDE TENIERS, il Giovine. - 268. La 
Pietà, del VAN DYCK. - 269. Vanità della vita umana, allegoria, 
della Scuola del Rt,bens. - 274. Apoteosi di Enrico IV e Reggenza 
di MarÌlt de' Medici (bozzetti), del R UB EN S. - 'Z/5. Ritratti, di COR­
NEr,IO DE VOS. - 'Z/9. *La ).ll'incipessa Isabella di Spagna, del VAN 
DVCK. - 288. Sacra Famiglla, dello stesso. - 289. Sacra Famiglia , 
del RUBENS. - 292. Natura morta, di FYT. - 296. Frutta, dello 
SNYDERS. - 300. Idillio, del 'VAN DI"CK. - 302. Esercito al valico 
d'nn fiume, di N. VAN DYCK. . 

XII S a la_ - Scuola Tedesca e Scuola Spagnuolc,. - a) Scuola 
Teclesca : 303. Ritratto di Erasmo, di .GIOVANNI HOLBEIN (si dice 
una copia). - 304 e 308. Ritratti, di B, BRUYN. '- 311. FiorI ed i n­
setti , di ABRAMO MIGNON. - b) Scuola Spagnuola: 320. FilillP9 IV, 
l'e di Spagna, del VELASQUEZ. - 321. Rit~atto, dello stesso. -322. 
S. Girolamo, del RIBERA (lo Spagnoletto). - 324. Cappuccino, del 
MURlLLo. - 326. S. Paolo eremita, del RIBERA. 

XIII Sala. - Scuola JJ'orancese. - 330. S. Margherita del POUSSIN. 
- 333. L'abbigliamento di Venere, di STELLA. - 334. *Ilpittore van 
Loo, di C. A. COYPEL. - 335. *La mOk\l!e del van Loo, dello stesso. 
- 338. Luigi XIV, del MlG!<ARD. - il'M. L'Aurora, di C. GÉLÉE 
(il LOl·ena). - 346. TI Tramonto, dello stes~o. - 348, 349, 351 e 355. 
Paesaggi, del VAN Loo. - 352. Battaglia di Unglieresi e Turchil del CouInOls (il B o,·gogrlone). - 353. Luigi XV re di Fl'ancia, di 
GIOVAN BATTISTA VAl\' Loo. - 360. La figlia dell' incisore Porllo­
rati , della VIGÉE-LEBRUN. 

XlV Sala. - Settola Olandese. - 362. La Crocifissione, 1'inco­
ronazione di spine e l'Ecce Homo,!, Trittico di CORNEI,IO ENGEL­
BRECHTSZ. - 371. Autoritratto, di li. HONTHORST. - :l72. Ritratto, 
di G. \' AN RAVENSTEIN. - 375. Un geografo, di GHERARDO Dow. 
- 377. Giovane donna alla finestra, dello stesso. - 378. Sansone e 
i Filistei, di GHERARDO HONTHORST detto Gherardo delle notti. -
379. Autoritratto, del MIERIS. - 330. Le bolle di sapon~ di G. Dow. 
- 381. La madre, del MIERIS. - 389. *Autoritratto, del.l!.EMBRANDT. 
39,~. *Vecchio dormiente, d'elio stesso. - 394. Ritratto di uomo vec­
chio, di 8AI.O~IONE KONINCK. - 895. *Carlo I re d'Inghilterra (fi­
gura di VAN MVTERS, architettura di E. STEENWYCK; 16'Z/). -397. 
Morte di,Abele, di A. VAN DER WERFF. - 938. Enone e Paride, dello 
stesso. - 402. Assalto di un ponte, del WOUWERMAN. - 404. Mercato 
di cavalli, dello stesso. - 406. *Tori, di PAOLO POTTER. - 412. In ­
terno di una sinagoga, del SAENREDAM (le jìgnrine sarebbero di 
ADRIAl\'O VAN OSTADE). - 419 e 420. Fiori e insetti, di D, DE H";EM. 

XV Sala. - Paesisti olandesi. - Paesaggi (431 e 434), di GIO­
VANNI RUYSDAEL. 

XVI Sala. - Scuola Lombarda, Toscana e Romana dopo il Ri­
nascimento. - 462. S. Giovanni Evangelista, del CAllAVAGGIO. -
465. *n suonatore di liuto, dello stesso. - 468. Adorazione dei pa­
!!toril di B~ GATTI t~l So[al·o!. - 47~ . Madolll1a~ del SAS60FER~4TOt 
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- 477. Paesaggio, di GASPARE DUGHEl' (il Pussino). - 478. La Ver­
gine, di CARLO DOLCI. - 482. *Madonna della rosa, del SASSOFER­
RATO. - 4&'3. Paesaggio, di GASPARE DUGHEl'. 

XVII Sala. - Scuola Bolognese dopo il Rinascimento. - 489. 
*L'Aria, di F. AI,BANI. - 490. Apollo e Marsia, d'i GUIDO RENI. -
491. S. F:rancesca Romana, del GUERCINO. - 493. Salmace ed El" 
mafrodito, dell' ALBAIU. - 495. L'Acqua, dello stesso. - 496, Amorini 
e putti, di GUIDO RENI. - 497. TI Figliuol prodigo, del GUERCINO. 
- 498. Ermafrodito r espinge Salmace, dell ' ALBANI. - 499. Figure 
allegoriche, del DOMENICHINO. - WO. n Fuoco, deU' ALBANI. -
501. S, Giovanni Ne]lomuceno confessa la regina di Boemia, di 
G. CRESPI. - 505, S. Giovanni Battista, di GUIDO RENI. - 509. La 
Tel'ra, dell' ALBANI. - 513. Madonna della benedizione, del GUERCINO, 

XVIII Sala. - SCltola Bologllesé, Emiliana, Genovese. Napole­
tana: - 5<!4. Ecce Homo, del GUERCINO. - t48, Omero, attlibuito 
allo STROZZI (il Prete Genovese), allo SPAGNOLETTO e ad altri. -
551. Baccanti: e Sa tiro, di B. CASTIGLIONI (il G1'echetto). 

XIX Sala. - Scuola Veneta. - 560. n l'atto delle Sabine, di 
F. DA PONTE (.Hassano). - 561. Un sacrifizio, dello SCHIAVOJilE. -
562. Giudizio di Paride. dello stesso. - 564. *Danae, di PAOLO CALTAR! 
(Pao lo Veronese). - 566. La Trinità, del T/NTORETTO. - 567. Pre­
sentazione di Gesù al Tempio, di ANTONIO BADfI,E. - 568. Ritra.tto, 
di JACOl'O DA PONTE (Bassano), - 571, Ritratto, di PARIS BOB­
DONE. - 572. La. regina di Saba e Salomone, di PAOLO CALlAR! 
(Paolo Veronese'.· - 575. Mosè salvato, dello stes80. - 577. Ma.­
ilonna, di BONIFAZIO VERONESE II. - 578. Madonna, di A, BONVI­
CINO (il Moretto). 

XX Sala. - ~egue: Scuola Veneziana. - 580. *La cena in casa 
di Simone Fariseo, di PAOLO VERONESE, - 581. Mercato, di J. DA 
PONTE (Bassano). - 582 e 585. Vedute di Torino, del CANALETTO. 
- 1'f51. La fucina di Vulcano, di J. DA PONTE (Bassano) . - 594, 
Trionfo di Aureliano, di G. B. TIEPOLO. 

XXI S a la. - Baltanlie dei Pl'incipi di Ca.qa Savoia, - 605. 
Resa del CastelJo di Milano al Re di Sardegna nel 1734, di GIACINTO 
PEGNA, - Battaglie del principe Eugenio di Savoial dipinte 
dall'HliCHTENBURG (602 a 604, 608, 610 a 615) ed altri i'atti d'armi 
di principi di Casa Savoia nel XVII e X VIII secolo. 

Usciti dal Palazzo dell'Accademia delle Scienze, e pro­
seguendo verso est, in ilirezione cioè del corso Vittorio 
Emanuele II, s'incrocia la via MM'ia ' Vittoria (chiamata 
così dalla prima moglie de l principe Amedeo, duca d'Aosta, 
nata principessa della Cisterna, morta nel 1876): nel cro­
cicchio di via Accademia delle Scienze con via Maria Vit­
toria si trova a sinistra, la 

Chiesa di San F ilippo Neri, che è ·la più vasta di tutta 
la città . Venne fondata nel 1576 sui disegni di ANTONIO 

BETTINI di Lugano. Il padre teatino G-lIal'ino Gua"ini 
nel ] 679 la volle finire secondçl i suoi piani, ma crollata 
nel 1714 la cupola, si ordinò al JUVARA di l'ifabbricare 
tutta IR chiesa. Essa venne terminata soltanto nel 1830: 
la facciata, anzi, appena in questi ultimi anni. La chiesa è 
lunga 69 m., larga 37, ;llta 31. 

Interno, - Estasi di S. Filippo Neri, di SOLUIENA, nella terza. 
carflella ~ si!listrar - ~a. Ver~il!e col :jJl!.mb41o e con Santi! alr~" 

http://ca.qa/
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tare mal!;'giore, di CARtO MARATTA. _. II Beato Sebastiano Valfl'è, 
dell' ol'dine del Filippini, all' assedio di Torino (1706), nella terza 
cappel!>. a destl'a, del IJORENZONE, - Le statue di legno, sono di 
PLURA. - tlla sog"e tia: Affl'escbi, di VACCA. - L'O"Mo"io ac· 
canto alla ch iesa. è èiisegno del BE'I'T1NI; la tavola. della Concezione 
di Maria Vergine è di SEBASTIAN O CONCA; gli affreschi della volta 
sono <li GAETANO PEREGO. 

Volgendo a sinistr a, e scendendo quindi per via Maria 
Vittoria, s' in contra al J . 12, il Palazzo (Iuoalo d'Aosta, 
già dolla Cistorlla~ appartenente per eredità ai figli del 
defunto principe Amedeo, duca d'Aosta, e della defunta 
pri)l ipessa della Ci te rna. 

Dopo il P alazzo della Cister na s'incontra la via E ogino 
(già via degli Ambasciatori) . Volgenclo, a sinistra, in questa 
via, e attravO I'sata l a via 'PJ'Ìucipo Amedeo, si · passa da­
vanti al grandioso Palazzo Gerbaix do Sonnaz, già Granori, 
uve ha socle il Circolo degli Adisti: Società ricreativa 
iustituita noI 1857. Quasi di fronte si ha, a sinistra, il g ran 
fabbricato ovo è l'Intendenza di Finanza, 

La via Bogino sbocca in via Po, donde, volgondo a si­
nistra , si ritorna alla Piazza Castollo, 

VISITA III. 

VIA GARIBALDI - PIAZZA STATUTO - PlAZZA SAN MARTINO -
VIA CERNAIA - CITTADELLA E l\1 CSEO D'ARTIGLIERIA -
M ONUMENTO A PIETRO lIIICCA - GIARDlNO DELLA CI TTA­

DELLA - GIARDINO L AMARMORA - PIAZZA SOLFERINO -
COUSO RE UMBERT O - VIA SACCRl - PIAZZA CAULO FELICE 

- VIA. ROMA - PUZZA SAN CARLO, 

Dal lato occidentale di Piazza Castello, di fronle alla 
facciata principale del Palazzo Madama, si apre la bellis­
sima "ia Garibaldi (già D omgl'ossa, da un rivo d'acqua 
che an ticamente vi scorreV,l nel mezzo, per la pulizia della 
città), l unga. 1150 m. e larga 11,30: essa termina in Piazza 
dello Statuto (pag. 59); ed è una delle principali e più 
antiche vie di 'rorino. In origi ne questa via era irregolare 
e tortuosa, ma sotto il regno di Carlo Emanuele III, e 
propriamente nel 1756, si comi nciò a sistemarla e ad am­
]Jliarla, rend ondola rettilinea, e fian cheggiandola eon edi­
fici di arch itett ura uniforme o di effetto grandioso. 

P ercorrendola: da Piazza Castello, si attraversl., dopo un -
pl'Ìmo isolato, la modern!l. via Venti ettembre, quindi si 
incontra, a des tra, lA. 

ClJiesa della S • rrrillÌt~, e.l'etta fra, il l590 e il 16QQ 
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su disegno dell'architelto ASCANIO VlT'rOZZI da Orvieto, che 
vi è sepolto (m. 1615): nel 1660 vi fu aggiunta l'elegante 
cupola, nel1716 vi fu innalzato l'altare maggiore, e, ne11718, 
su disegno del J UVARA, Ja chiesa fu rivestita cc,n colonne 
e specchi di marmi preziosi f<ltti veniL'e dalla Sicilia, 

Inte rno. - La cupola ha degli affreschi moderni (1846) di GONI:I 
e VACCA: in al to é r appresen tata la Trinità , c~l'co n la ta da Ange li 
e Serafini ; in basso sono effil;'ia Lf i Dottori dell a Chiesa. i cenobit i 
e i vescovi in atto di adorazIone. - Nella cappella a .<il/ is l.·,t del­
l 'altar .naggi01·e è l'immagine miraco10sa della Madonna del Popolo, 
dipinta da GIOVANNI CARRACHA. . 

Proseguendo per via Garibaldi, si oltrepassa a; destra la 
da Pot'(a Palatina che mette capo alla PQ1'ta Romana o 
Porta delle Torri' (pag. 79), e a sinistra la da Met'canti, 
dove al N. 7 è una Casa Medioevale, la cui facciata venne 
restaurata completamente nel 1890. 

Più innanzi s'apre, a sinistra, la via Genova (già via 
San Fmncesco d'Assisi), la quale, incrociando le vie Bar­
baroux, Bertola, Pietro Micca, Sauta Teresa, va a termi­
nare in via Alfieri. Qu~sta via anticamente era chiamata 
via dello Studio, perchè nel primo fabbricato a destra (an­
golo con via Garibaldi) avea sede l'Univel'sità degli studi, 
fondata nel 1405 dal principe Ludovico d'Acaia, e trasferita 
nel 1720 nell'attuale palazzo di via Po. Ampliata i n q ue­
sti ultimi anni, la via Genova è divenuta una delle prin­
cipali arterie della città per il movimento specialmente 
commercÌ:1le, siccome quella, che, situata in continuazione 
della via Milano, 'mette in comunicazione la Piazza Ema­
nuele Filiberto con la via Cernaia e quindi con i magazzini 
generali e la stazione fe1'l'oviaria di Porta SUSl. 

Nell a via Genova si trovano la Chiesa di,San Rocco eretta nel 1668 
da FRANCE CO JJANFRAN CRI, e più oltre, all' aJl~oI 0 di -vi a B arbII1'OUX, 
quella di San Fmncesco d'Assisi del pr incipIo del s ecolo XVII. La 
f acciata ·e l a cupola di quest' ul t ima vennero aggiun te h BERNAR­
DINO 'lnIONJi; (l7Jì1). Nell'interno sono pitture modern e di MO RGA IU 
e MASOERO (1 865), ecc. Nella casa N. 13, abi tò, per oltre 25 a nni,l'in­
sig ne scri ttore avv. Angelo Brofferio. 

All'angolo di via Genova e via Garibaldi sorgeva anti­
camente la Torre del Comune, costrutta vers~ la metà del 
se~olo XIV, e decorata, nel 1392, del primo orologio pub­
blico. Questa torre fu demolita . ai primi d l secolo scorso, 
giacché, protendendosi sulla via Doragrossa (6ra Gariba1di), 
t oglieva la visuale e intercettava il pa, saggio. 

Di fronte alla via Genova, ossia sul la to destro di via 
Gadbalc1i, si ha un portichetlo, o passaJgio coperto, a tre 
1t1'c'hl, che collduce ll:ll~ Pi~~za . del P!j.la,7,zO di qt.tà, ~~ 
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direzione di via Milano. Questo pOl·tichetto appartiene alla 
ca~a, ove dimorò il conte Federico Sclopis. 119 

Più o!tre, in via Garibaldi , a sini ,tra, all'angolo di via 
B ottero, è la Clùesa dei Santi Martiri, eretta 'nel 1ò78 
su disegno del bolognese PELLllORINO TlBALDI, per commis­
sione dei Padd Gesuiti, i quali la dedicarono ai Santi 
martiri Solutore, A.vventore ed Ottavio, di cui si conser­
vano in questa chiesa stessa le reliquie. Gli affreschi delJ.a 
vòlta sono di GONIN c di VACCA. Esm è ricca di marmi, 
di stucchi, ccc. ' ~ 

Per vastità e ri cchezza di decorazioni, questa chiesa, di cui pose 
la prima pietra E manuele Filiberto nel 15 april e 1577, è una delle 
)l iti splendide di Torino. Ammirevoli, per pregio artistico, sono: la 
balaustrata deU'altal'e maggiore e i due candelabli presso di essa 
fusi in bronzo. "Delle due colonne che sostel)gono il preRbiterio, 
quella di des tri' ha nella base una lastra di marmo} su cni è scritto: 
Pedate mi..acolose di Slunta Giuliana.. quella di sinistra ha, pure 
alla base, una lapide su cui si legge : Sasso Bit cui ftl decollato San 
Eolt,tore. In questa chiesa è sepolto Gian Tommaso Bellezia , che 
fil sindaco di Torino durante la pestilenza del 1630, ' 

Nell'attiguo convento, già dei Gesuiti, hanno ora sede 
gli uffici del Registro, del Demanio e delle Ipoteche. 
, Proseguendo, si raggiunge, a destra, il palazzo segnato 
col N. 22, sulla cui fac.ciata una lapido ricorda che quivi 
abi tò Nicolò Tommaseo dal ]854 al 1859. Subito dopo sorge 
l'ant.ica Chiesa <li San Dalmazzo, abbellita dal VITTONE. 
Le decol'azioni della Cappella del Sac"o Cuo"e di Gesù sono 
modern e; essa venne ristaumta nel] 880. 

La chiesa fa angùlo alla via delle D'lane, dove al ~. 7 si 
t rova il Pnlazzo Bal'olo, fabbricato nel 1672 sui disegni 
doll'architctto FRANCESCO BARONCELLI, per incarico del 
conte Ottavio df Druent, un o dei pili fidi consiglieri di 
Vittorio A.medeo II. L'unica figlia di questo conte sposò, 
nel 1699, il marchese Falletti dL Castagnole e di Barolo (1 ), 
e così il palazzo passò alla famiglia Barolo, la quale si 
estinse nel secolo scorso con la morte del marchese Tan­
credi (4 settembre 1838) e poi della moglie di lui, mar­
chesa Giulia Colbert (29 giugno 1864), 

In questo palazzo morì , dopo avervi lungamente abitato, 
,col titolo di bibliotecario, ospite della vedova Giuli a mar· 
chesa di Barolo, Silvio P ellico, al 31 gennaio ]8)4. 

(1) In occasione di queste nozze si tenne un gl'an ballo CO li in­
tervento del Re e della Corte. A mezzanotte, il grande scalone l'O, 
vinò completamente, per fortuna, senza vi ttime; ma il disastro fn 
ritenut.o di caLtivo augurio; ed infatti, dOlIO un a nno, la giov;Llle 
SJlQ~~ Il!0r~ , ',.' ,1 -



• Visita IlI, TORINO, 59 
Questa marchesa morendo nominava (con testamento del 22 no­

vembre 1856) erede delle sue ricchezze un'opera pia da erigersi co l 
titolo di Opera Pia Ba"olo, per l'amministraz iou.e delle molte isti-
t uzioni di ca l'Ìtà da ]ei fondate (l), , 

Continuando pel' via Garibaldi s' incontra, a (lostra, la 
via della Consolah, che va a terminure sul corso Regina 
Jlfargherita; a sinistra la via SicCG1'di, la quale, dopo il 
primo isolato, diventa Corso Siccm'di, e va li termin are, verso 
sud, alla Piazza d'Armi nuova, presso i nuovi edifici mili­
tari costruiti in vicinanza dell a Barriera di Orbassano, 

Lungo cil'ca 4 Km" il Corso Siccardi attraversa: via Ce1'J1 aia 
(lavanti al forte dell a Cittadella ; il Corso Vittorio Ema nuele 1l1'eSsO 
il monumento a qnesto Re, e il quarlie,'e dei villini della antichis­
sima Piazza d'Armi (fra il COl'SO Vittorio Emanuele II e il Corso 
Duca di Genova): cost,el!gia il lato orientlLle della vecchia Piazza' 
d'Armi , e va quindi a fo rmare il lato , anche orientale, della Piazza 
d'Armi nuova, s itnata tra il nuovo ospedale militare e le nuove 
caserme di fantel'ia e di cavalleria, presso le bardere di Orbassano 
e di Susa, 

La Piallz~ d'A,'mi antichis<ima, di cui si fece uso fino al 1875, 
occupava l'al'ea attualmente limitata: dal Co l'SO Oporto, a nO l'd; 
dal Corso Re Umber to , ad est: dal Corso Duca di Genova, a surl ; 
dal Corso Vinzaglio, a ovest, Il Corso SicCIJ. l'di attraversa quest'area 
dal nord al sud; il Corso Vittorio Emanuele, da 'est .. ovest, 

La vecchia Piazza d'A.'mi corri sponde all'area limitata : a ovest, 
dal Corso Castelfidardo; , a nord, dal Corso Montevecchio; a est, 
dal Corso Siccardi; a sud, dal Corso Peschiel'a, 

La 'mova Piazza d'A,'mi é limitata: dal Co l'SO Vinzaglio, a ovest; 
dal Corso Siccardi, a est; dal Corso Sebastopoli, a snd, ' 

Più innanzi, dalla via Garibaldi si dipartono,; a destl'a , 
il ,C01'SO Perlest1'o, che termina 11ella vicina via Cernaia: a 
sinistra, il Corso Valdocco, che fa capo al Corso Regina 
Jllargherita, Nel BUO primo tratto, il 'CorBo Valdocco è fi an­
cheggiato dall e caserme: Vittorio Dabormida, 'Cesare Sa­
luzzo, Faussone di Germag nan o, costruite il eI 1726, su 
disegni del JUVARA, All'angolo del Corso Valdocco e di via 
Giulio è il gl'ande ospedale di San Luigi Gonzaga, desti­
na to ai tubercolotici. 

La denomi nazione di Corso Valdocco pare derivi da Valli.9 occi­
dionllm, perché vi si giustiziarono per molto tempo i condannati. 

Da questo punto la via Garibaldi è fiancheggiata da 
portici, e quindi , dopo breve tratto, mette capo nell'ampia 

Piazza dello Statuto, costeggiata anch 'essa da portici, 

(1) Le illstit uzioni di Carità, amministrate llresenteme nte dall 'O­
lIera Pia Barolo, sono: il Rifugio, il Ritù'o delle .Maddalene e delle 
Maddalenine l'Ospedale di Santa Filom~na, l'Educat01'io di San­
t'Anna, l'Orfanotrofio delle Giuliette, le Scuole Infantili, le Fa­
miglie pove/'e, la chiesa l?arrocchiale di Santa Gitùia e il Collegio 
jlfa~chile in Ba!-,olo (4!baJl illstituito nel l8'(5; • ' 
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Questa piazza, àpel'h nell'anno 1864, ha una superficie 
di 21.228 m.q. I maestosi edifici che la fhncheggiano, 
carat,ter istici per la loro simmetria, furono costruiti dal­
l 'architetto cav. GIUSEPPE BOLLATI. Nel mezzo della piazza, 
circondato da un 'aiuola, sorge lo splenù ido ~IollUlllellto (leI 
'l'l'aCoro del Fréjus. Questo monumento fu inaugurato il 
26 ottobre 1879 per commemorare l'opera di detto traforo, 
decl'etata nel 1857 dal P arlamento Subalpino e compiuta 
nel 1871 (1 ), c per onora l'e, al tempo stesso, i tre illustri 
ingegneri: Germano Sommeiller (n. 181 5, m. 1871), Seve­
r ino GI'attoni (n. 1816, m. 1876) e Sebasti ~no Grandis 
(n. 1817, m. 1892) che studiarono quest'opera e ne dir s­
sero i lavori. Il co ncetto dell'originale e grandiolo monu­
mento è: la Scienza che kionfa della forza materiale. La 
esplicazione di questo concetto è rappresentata da una 
montagna artificiale, formata con massi di granito pl'ove­
nienti dal traforo: un gruppo di titani, rappresentanti la 
fo rza materiale, si aggrappa sui massi, che franano, schian­
ta ti da una forza nuova, irresistibile: in I].lto, sul ciglio 
dell' ultimo masso, il Genio della Scienza, librandosi nello 
spazio co n le ali del trionfo, scrive, su l soggiogato g ranito 
del Fréjus, a caratteri d'oro, il nome dei tre emin enti in­
gegneri. Il monumento, ideato dal co nte Marcello Panissera 

,e1i Veglia, fu modellato dallo scultore Luigi Belli ed ese-
guito dagli allievi della R. Accademia Albertina, sotto la 
direzi611e dei professori Riscarra, Ardy e Tabacchi. La 
statua del Genio, modellat.a dallo stesso prof. comm. Ta­
bacchi, venne fusa nel R. Arsenale di Torino. Sui fianchi 
del monumento sono getti d'acqua, la quale si raccoglie 
in un bacÌno. 

Dietro l'aiuola del monumento del Fl'éjus, di fron te alla 
,ia Cibral'io, è un'altra aiuola, più piccola, circolare, 11 01 

mezzo della quale s'innalza un piccolo obelisco, detto la 
Gtlglia Becca1'ia. Quest'obelisco, cui corri sponde un altro 
situato in Rivoli, davanti la stazione della ferrovia, r ap­
presenta uno dei punti estremi della misura matematica 
della distanza fra T ùrino e Rivoli, adottata dal celebre 
fisico e matematico, Padre Giov. Battista Beccaria, come . . 

(1) I lavol'i del traforo del Fréjus furono in iziaU il 31 agosto 1857: 
l'ult.imo diaframma fu llel'forato il 2-, dicembl'e 1870, alle ore 4,25 : 
l'indomani si polè liberamente passal'e da una l'arte all'altra . li 
primo convolSlio inter nazi onale percorse qUMta galleria il 17 Bet-

• tembre 187I. · L" lunghezza dell .. galleria è di 12.231 met·ri. L'l. spesa 
.-fu di 7~ milioni di Iil'e , di cui 49 flu'ono j!a&,ati da}l'Hp.Iiil< e 26 dalla 
nanel!!;' - . ' - ' .. 
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base ai calcoli t1"Ìgono~o trici, che, per incal'ico datogli 
nel 1760 dal re Carlo Emanuele III, egli dovette instituire 
per calcolare il grado .del meriiliano di Torino. 

Corl"ispondeutemente allo spazio che separa l'aiuola del 
monumento del F réju s da quello ove è la Guglia B eccaria, 
si apl'l,no nella Piazza Statuto ~ a destra, il brevissimo 
Oorso B eccal"ia, che fa capo al 001'SO Principe Eugenio; a 
si nistra, il Corso San Mal·tino , anch'esso brevissimo" 

Più innanzi, si raggiun ge il lato occidentale della Piazza 
Statuto , attraversato, in direzione nord-sud , dal CM'SO 
Principe Odrlone , il quale, per una lunghezza di 2800 
metri, si ste nde dalla Ba l',iera di Lanzo al Corso Vittol'Ìo 
E manuele H, parallelam!,nte alla ferrovia Torino-Milano. 
Oltre que'sto co rso, si aprono sul lato occidentale di 
P iazza Statuto: la via San Donato, la via, Oibl"al10, il 
001'SO F,·ancia. , 

La 'Via .<'an DO/Jato, ILng-a 1250 m., larga 14, va d"Ua Pi",zza Sta· 
tnto alla B fwrie"a del Martinetto. Ess", attraversa uno dei borghi 
dell", regione industri"le nor d·ovest di Tol"ino (I). Al N. 17 di questa 
via è l'Istituto Femminile del la Sacra Famiglia, fondaf;o nel 1S53 
d",l teologo Gaspare Saccarelli Ilei' il licove l'o di fa nciulle povere, 
le quali col nome di figlie 'Verdi (dal color dell'abito che indossa­
vano, '" righe uianche e verdi), in te rvengono agl i ac~ompagnamen ti 
funebl"i. La capacit,à di questo Istituto è di cil'ca 25~ l"icoverate. 
Più innanzi sorge la cbiesa p",rl"occhiale di San Do nato, dedIcata 
alla B. V. clelI a Concezione. ed eretta nel 1868. Poco dopo è il· Con­
servatorio del su/fi'agiò, distinto in due Isti tuti princi pali: quello 

.di Santa Zita, per povel'e figlie, da i 15 ai 30 anni, soprat,utto fa,,­
tescLe, c.tli si dà l'i cowro, i,,~rllzion e e anche collocamento pl'esso 
famig lie; e quello di F'aà di B,·ttno (g ià Santa Teresa', pel' a lli eTe 
maest.rej isti tutl' ici e educande di civile cOll dizione. Questi Is ti tnti 
sono attig'ui alla ch ie.a di 1. ostra $ign01'a dpl sutf,'agio, su cu i 
elevasi nn campallil e al to 75 metri : il quale a me tà della sua altezza 
pare costl'nito a traforo . In fondo alla via Sa n Donato è la Barriera 
del Martinetto, e quindi la via di cit'convl1l1 azione, oltr e la quale 
é l 'edificio del Tiro a segll o Naziona~e, lungo 400 metri, largo 
170 metri. Volgendo a dest ra , pe r la via di circonvallazione, e 
valicando la Dora, s i raggilln<\"e, dopo nn 300 metri circJ., l'Ospe, 
dale Amedeo di Savoia, destinato alle malattie infettive conta­
giose, e costruito, a lladiglioni distin t i, in un ampio seno formato 
dalla Dora st.essa. 

La via Cibrario, lunga 11.00 m., larga m m., si diparte da Pia'za 

(l) La r egion e indu3triale nord-ovest di TorIno riceve la forz1. 
motrice dal cana!e della Pellerina . o del Mar tinetto, e dal can",le 
della Ce l'onda, proveniente da Venaria Rea'e. TI canale del Marti­
netto e il ramo destl'o del canale d~l l a Ceronda provvedono, ]liti. 
specialmente, alla parte ad iace n'e alla via San Donato, o\' e sono 
nnmérose le conceri e, e a quella attravel'gat,a dalla via Cotto­
lengo: il ramo sinistro del canale cella Ceronda provvede alla 
parte che si es tende di là dal ponte Mosca nella r egione bagnata 
dalla Dora. 
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statuto lungo l'asge della via Garibahli, e va a terminare, anche 
essa, nella via di Circonvallazione. Nell'ultimo h atto deJla via Ci­
brado è l'Ospedale Maria Vittoria, fondalo dal dottor Giuseppe 
Berl'nti, ed "perto al servizio addì 1 agosto 1887. Quest'ospedale, co· 
s truito similmente a padiglioni staccati, è destin'ato alle malattie 
delle donne e dei bimbi. 

II Corso F'rancia, largo 34 m., si continua, dopo lu barriera, 
nello st"adale di Francia, il quale, dOlio un pel'corso rettilineo dI 
13 Km., t el'mina alla città. ùi RivolI, dl cni si vede, in fondo allo 
stradale, il magnifico Castello Reale. Lrrngo questa via e il succes­
sivo stradale corre la ferrovia TOl':no-Rivoli. Al N. 73 del Corso. 
Francia è la Villa San Pietro, istituto educativo per fanciulli e 
giovanetti frenastenici (deficienti). Sul Piazzale della Barriera di 
Francia sorge il gl'andioso Educatorio Femminile Duchessa Isa ­
bella, fondato nel 1&;9 sotto il titolo di Istituto di soccorso, e tra· 
sferito poi, nel 1893, dalla via Maria Vjttol'ia 35, alla sede attuale. 
Quest' Istituto fa parte delle opere pie di San Paolo. 

Da Piazza dello Statuto, imboccando il CO/'30 San Mal'­
tino, si giunge, dopo un brevissimo percorso, a\1a Piazza 
San Martino, dove è la Stazione eli Pol"ta Susa. Due ca­
valcavia, uno in muratura (preceduto da una rampa, svol­
gentesi in un giardinetto), l'altro in ferro, passano sui bi­
nari della ferrovia e mettono in di,'etta comunicazione 
q ues t.a piazza col Corso Principe Oddone. Di fron te alla 
stazione ferroviaria si diparte la via Cernaia (lunga 8iO m.), 
la quale a Piazza Solferino si continua nella via Santa 
Teresa, che termina alla Piazza San Carlo, donde, sul 
medesimo asse , di via Santa Teresa, -si diparte la via 
Maria Vittoria, che attraversa la Piazza Carlo Emanuele II, 
o va poi a sboccare sul Lungo Po, alla sponda sinistra di 
questo fiume. 

Seguendo la via Cet'naia, si passa davanti al vasto fab­
bricato dei Magazzini Genemli (Docks), il quale fa angolo 
col COI'SO Vinzaglio. Continuando per via Cernaia, si lascia 
a man sinistl'a il COI'SO Palestro sul quale si vede il bel 
Palazzo Ajello, eretto dall'architetto BOLLATI. =- Dirimpetto 
allo sbocco· di questo cor30, la via Cernaia è fiancheggiata 
dalla Gt'ande Casemta Cel'naia, costruita nel 1864 su di­
segno dei colonnelli del Genio BARABINO e CASTELLAZZO. 
Passata la caserma si ha, a sinistra, la via Assal'otti, colla 
moderna Chiesa di Santa, Bm'bam dell'architetto PIETRO 
CARRERA (1869), a des t.ra, la via Amedeo Avogadt·o fian­
cheggiante un lato della caserma Cernaia. 1:'h't innanzi la 
via Cemaia costeggia il gial'dino Pietro Micca, nel mezzo 
del quale torreggia il maschio della Cittadella. -

Davanti al giardino è il Monumento 1\ Pietro Micca, 
in bronzo, dello scultore CASSANO (1864). L'eroico soldato 
è rappresentato coUa miccia in mano pronto a slanciarsi 
per dare fuoco alle polveri accumulate nelle cantine della 
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cittadella. Quell'atto, che gli costò lo. 'vita, fu lo. salvezza 
della città, che gliene serba grata memoria (1). 

Dell'antica Citta(lella, eretta ileI 1565 pel' ordine del 
duca Emanuele Filiberto, su disegno di FRANCESCO PAC­
cmOT'ro da Urbino, molto da nneggiata durante vari assed i, 
specialmente nel 1706, quando ·fu il teatro glorioso del­
l 'eroismo di Pietro Micca, e nel 1799, e che fu ancho car­
cere e tomba dello storico Pietro Giannone ed ebbe a prigio­
nieri politici, fra gli altri, Brofferio e Gioberti, rimangono 
in complesso ben scarsi avanzi. Essa avea lo. forma d'un 
pentagono regolare, con cinque bastioni collegati con le 
altre fortificazioni della città; e fu. poi sempre più forti­
ficata dal Guibert nel principio del secolo XVII, e dal 
Bertola nel secolo XVIII. - Il lIfunicipio di 'l'orino fece 
nel 1893 ristaurare il *Maschio clall'ingegnel'e BRAYDA e vi 
collocò il 

*Mllseo Nazionale cl' Artiglieria, bella raccolta d'armi 
dall'epoca della . pietm fino ai tempi moderni (por lo. vi­
sita, pago lO). 

Pianterreno. - A,'mi da fuoco, di feno batluto o colato, di 
bronzo e di co,'ame (cnoio) dal principio del secolo XIV ai temJ1i no­
stri. Notiamo specialmente: La bombarda pe""gina, di ferro colato, 
data cIo. Niccolò PiccininO a,~li Osimani lIe11443, J,a bombarda pa,'­
mense, di ferro colato, con lo. t ,'omba cffrchiata di fe,'ro battuto, del 
secolo XV. - TI sagro di Cosimo (lei .~fedici, del secolo xvr, in 
b,'onzo, - Le due mezze colttb,'ine di Gttidobaldo II della Rovere 
(1541), del fo ndito re ALBERGHE'1"l'O ALBERGHETTI tli Venezia, - I 
due mezzi cannoni, gittati nel 1565 da mastl'o A'NNlBALE .BORGO­
G1'I01'lE, fondito re al servizio del Duca di Ferrara, - TI sag"o eli Fran­
cesco l re di Francia , - 11 falconI! ottagono . di Em'ico l I, fuso a 
Parma nel 15.'i4, - Il sagl'o {ì01'entino, gittato ne11610 da GIOVANU 
ALBERGHETTI. - Il cannone 'l:eneto, di b,'onzo cercbiato in ferro, 
~el 1600, ecc,; e, fra i call nolli del n03tro Esel'ci'o ado]lel'ati o ]l, 'e3i 
11~ guena d,,1 1848 in l'0i, il camlOne Cat'alli, ri~ato ed a retro ca­
neo., adoperato nell'assedio di Gaeta (novembre J860-febbrdio 1861). 
Due cannoni da campag na austriaci, presi ... Ran Martino dell a 
~attaglia dalle tl'nppe piemontesi. In un punto della sala è un busto 
III bronzo rappresentante il generale (; iova nni Cavalli, invento,'e 
del cannone a canna rigata. - Anni ed oggetti p,'eisto,'ici ed an­
tichi, di pie tra, di ferro, di bronzo, di tutte le regioni italiane, 
Notevoli alcllIie palle di pietra, gettate con le bombar de dai Turcbi 
suUa città di o tranto nell'assedio del 148), 

I Piano. - Armi da fuoco portatili e manesche, dalle più antich~ 
alle moderne, - Snlle vetrine sono innastate le vecchie bandi ere dei 
reggimenti dell'Esercito Sardo. - T,'a le armi po"tatili notiamo: 

O 
(I) Al lato occiden tale della Cittadella, quasi nel sito o,e il Corso 

.porto incontra lo. ferrovia di Milano, si apJ'Ìva , in una seconda 
lJn~a di bastioni, la Porta del SOCCOI'SO, corrispondente a una gal­
erla per lo. quale si scendeva nell' in terno della piazza, Fu pre3so 

questa porta che l'eroe Pietro Micca compì il sno atto di valore 
nella. notte del 29 al 00 agosto del 1706. ' 
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L'a1"chflillsettb a pietra; del 1604-, a retl'ocarica, del sistema detto a 
tabacchiera, - Il falcone aa 4, in l eljno, con anima (li lamina di 
rame, e copprta di cuoio, fatto in TorIno nel 1631. - Due archibu­
setti a ,'ipetizione, del lJl'incipio del secolo XVIII, - I:ue "e,'olve,'s 
a piet,'a e atte cannp, del celebre archibusiere COMINAZZI da Gar­
done (Brelcia). - Un fucile 'l'et'oht'" da caccia a spi colpi, del se­
colo X "ID. - Gli art'lLsti che servirono l,er il trasporto della salma 
d I Umberto I da Mo nza a Roma, - Lo. co\,ia di nn rostro di no., e 
romana, l'''llproòe ntan'e lo. testa di un clllghiale. - Modello del 
fabbricato dell'arsenale vecchio, quale fu costrui to nel 1659 pp.r or­
dine di Cado Ema nuele II, -In una sala attigua sono armi preisto­
riche, model li di matel'iali da ponte (burche, cavalletti) e bQndiel'e, 

Per nn'antica scaletta si può salire sulla Te,.,.asza dpl Maschio. 

Subito dopo il fabbricato della Cittadella, la via Cernaia 
tagl ia il Corso Sicca"di, il qual e, nel primo tratto, fra via 
Gal'ibaldi e via Cernaia, costeggia col suo lato destro il 
Giarcli no clelia Cittadella, ora ridotto a Palestra ginnastica, 
il cui lato mel'idiolll\le è in vicinanza della via Cernaia. 

Nel giardino della Cittadella vi son O: lo. Statlla del lIiw·p.con­
sullo e poeta Angelo B,·o!fe.·io, del PlEROI,TI; la Statua del giure­
consulto ~;ia1nbatlis~a Cass1ms, del TAUACCHI: e quella in bronzo 
dello s/atùta e gi, ... econs,.Uo Federico Srlol'is, opera dello scultore 
EDOARDO PAIlIl\O inaugu)'ata ill5 agosto 1905. A sinistra, di fronte 
al giat'dino della 6 ' ttadella è un'aiuola col busto del dottor Borella 
uno dei fondatori della Gazzetta del Popolo. 

Proseguendo per la. via Cern aia, si ha, poco dopo, a 
destra, il Gim'clino, o squat'e LamannOt'a. -

Nel mezzo dello squa,)'e è il monumellto ad Alessandra 1,a.no.,'m01'(l, 
il crErat~re del corpo dei be)'saglieri (nel 1836), mo :'tò in Crimea p~esso 
Ba1aclà \'a, ileI 1 8;).~. L'operajn- bronzo è del CASSANO, I due b"s~o­
rilievi SOIlO del Dll'I, e rappresentano: quello di sinistra, l o. battaglia 
di Goito (H!-l8)~ con un g'l'U(lpo di bersaglieri animatissimo, la casa 
della Giraffa, ua cni facevano fuoco i Tirolesi, e Alessandro L a­
marlllora a cavallo. Il bassorilievo di destra ràI111)'esent", lo. mOl'te 
ùel g 3nel'ale su l campo di Balaéla\'a; il morente è su umil e letto da 
campo; ,ac~an to a Ini s~no il cappellano don Cioche tti, il frllotello Al­
fOllso Lamarmora, il dottore Corvisetti, e il colonnello doi b el'sagli eri 
Alessandro Saint-Pierre, Qnesto monnmonto fu inaugurato ileI 1867, 

Dopo poclii passi, la via Ce l'naia sbocca in un piazzale, 
ove si ha: a sinistl'a, la via Pie{?'o Micca, che in di rez ione 
obliqua co ndu ce a Piazza Castello; di fronte, sull'asse cioè 
di via Cernaia, h\ da Santa Te)'esa; a des,tra, la Piazza Sol-
ferillo (già della Legna). , 

Questa Iliazza" di fOl'ma rettll;ngolare, è ornata di due 
splendide aiuole: quella dalla parte meridionale della piazza 
ha la statua in marmI> dell' insigne patriota e scritto l'e Cii u­
seppe La Fadna, nato a Uessina nel 1815, morto a To­
rino nel 1863: il monumento è opera dello scultore AUT1 R I 

di Palermo. Nell'aiuola settentrionale è la statua in bronzo 
del general e deWesercito sardo Ettore Gerbaix de Sonnaz, 
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morto a Torino nel 1867 ; il monumento, inaugurato noI 1883, 
è opera dello scultore piemontese GIUSEPPE DINI, 

Nello spazio fra le due aiuole, in direzione della via Al­
fieri, sorge la stattla equestre del principe Fet'dinando di 
Savoia duca di Genova, fra tello della regina Margherita, 
li duca è rappresentato nel momento in cui, nella batta­
glia di Novara (1849), eccita i suoi soldati a riprendere la 
Bicocca, mentre il suo cavallo (il t erzo adope1'ato in quella 
battaglia) ferito al petto da una palla, stramazza a t erra, 
Dei due bassorilievi, quello verso sud rappresenta il duca 
alla battaglia di Novara, seguito da vari ufficiali a ca­
vallo; quello verso nord riproduce Ull episodio dell'assedio 
di Peschiera ; il duca osserva col cannocchiale le posizioni 
del nemico, e dà ordini al generale Chiodo che gli è dap­
presso, Il monumento è opera del BALZICO (1877), 

Sul lato ovest della ,piazza è il TEATRO ALFIERI; sul lato 
es t sbocca la via Arcivescovado, mentre in direzione del 
monumento al Duca di Genova la Piazza Solferino è at­
traversata dalla via Alfieri. ' 

La '/,ia Alfle,'i (già via San Carlo) va dal Corso Siccardi alla Piazza 
S, Carlo, donde si continua nella via Ospedale che mena al Lungo Po, 
Nel primo tratto, fra Oorso Siccardi e Piazza Solferino, essa occupa 
gran parte dell'area dell 'antina e soppressa Piazza Venezia , l,l 
questa via hanno sede il palazzo della Società Consumato,'i del Gas- , 
luce, e la Cassa di Risparmio, Al palazzo N, 2 nna lapide ricorda 
che ivi dimorò Vittorio Alfieri e vi scrisse le sue prime trageùie, 
legato snI seç-giolone, come egli stesso racconta, Tra lo. Piazza Sol­
ferino e la Plazza San Cado, la via AlIIeri è attraversata dalla 
via Arsenale, e dalla via Venti Settembre, Nel punto di incon tro 
della via Alfieri con quella dell'Arsenale sorge il nuovo P a.la.z z o 
delle Pos t e, - Nell' angolo della via Alfieri con la via Venti Set­
tembre è un gran palazzo segnato col N, 40 (di via Venti Settembre) 
il cui ingresso, per una antica leggenda, è chiamato volgarmente la 
po,'ta del Diavolo, secondo alcuni, dal fatto che questa porta fu co' 
struita in una notte sola; secondo altri, dall' esservisi tenuto un ballo, 
che durò tre notti e tre giorni; e, secondo altri, da uno spaventevole 
uragano levatosi una sera in cui si danzava in questo palazzo, 
Questo fabbricato fu innalzato nel 1673, su disegno dell'architetto 
CONTE DI CASTELLA~IONTE, e appartenne un tempo all'Imperatrice 
d'Austria Carolina di Savoia: ora è proprietà del barone De Mar­
gherita, 

La via Arcivescovado, cosi detta dal pa.lazzo ove ha residenza 
l'Arcivescovo, va' dalla Piazza Solferino alla via Roma, donde si 
continua nella via Cavour, che conduce al Lungo Po, Parallela alla 
v~a Alfieri, la via Arcivescovado é attraversata similmente dalle 
Vle Arsenale e Venti Settembre, Nel primo tratto, partendo da 
Pl~zza Solferino, hanno sede nella via Arcivescovado: a. destra, il 

d
Tl'lbUnale Mil itare, a sinistra, la Casel'ma della Brigata Ferl'ovieri 
~l Genio, Più innanzi, sempre a sinistra, è il Palazzo Arcivesco­

vil~ ove è anche la Curia ecclesiastica, A destra, invece, dopo i1 
~'lbunale Milit.a.l'e: la via Al'civescovado costeggia il Palazzo del­
l Arsenale, Questo fabbricato fu imziato nel 1659 per ordine del 
ùuca Carlo Emanuele II, e fu ampliato nel 1736, secondo disegno 
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dell'ufficiale d'a:rtiglie;ia De Vincenti, Nel ]888 vi fu costruita la 
facciata sull'angolo smussato di via Arcivescovado e via Al'senale, 
In questo 11alazzo hanno sede: la Scuola d-'applicazione d'Artiglie­
,'ia e Genio, che occupa la parte con l'ingresso ora accennato; e _ 
l'Offìcitla di cost"t!zioni d'a"tiglie,'ia (JJaboratorio di precisione, 
Laboratol'io pirotecnico e Fonderia d'artiglieria), cui è destinata 
la parte che guarda il Corso Oporto (I), Nel primo gran cortile (dal­
l ' ingresso di via Arsenale) è un modesto monumento in bronzo a 
Pietro Micca, dello scultore GIUSEPPE BOGLIANI, eretto nel 1834 
per ordine di Carlo Alberto, Nel seconùo cortile, è un busto in 
bronzo del generale Giovanni Cavalli: il monumento è opera del 
VEltGNANO, e fu eretto nel 1881, 

A sud di Piazza Solferino, e quasi fOl'mandone la conti­
nuazione, s'apre il lungo CM'SO Re Umbe,'to, che, parallelo 
al Corso Siccardi, attraversa il più moderno ed eleganto 
quarti ero della città, 

Il Corso Re Umberto, lungo metri 1300, largo 50, ha a 
sinfstra, nel suo primo tratto, un lato dell'edificio _dell' A,'­
senale (officina di costruzioni): attraversa quindi il Corso 
Oporto, il Corso Vittorio Emanuele II, il Corso Duca di 
Genova, il Corso Peschiera, e va a metter capo al lato 
norcl-ovest dell'Ospedale lI'lauriziano Umberto I, presso il 

. viale di Stupinigi (2). 
Il Corso Opo,'to, lungo circa 1400 m., va dalla via Venti Settem­

bre sino alla linea ferroviaria Torino-Milano: non Illolto l,n'go nel 
tl'atto fra via Venti Settembre e Corso Re Umbel'to, aperto verso 
il 1840, aCll.uista poi da questo punto una larghezza di oltre 50 m. 
ohe conserva per tutto l'ulteriore percol'so, apert o fra il 1870 e il 
]880, Al N. 3 di questo corso è l' lstit .. to Tecnico Sommeiller, e, 
subito dopo, si ha dal medesimOl'lato il Foro F1'ttmellta,'io, vasto 
edi1icio con po,'ticato, 

Dopo il Corso Oporto, il Corso Re Umberto incontra la 
via San Quintino, quindi raggiunge il grandioso * Corso 
Vittorio Emanuele il, oltrepassato il quale, e prima di 
arrivare al Cm'so Duca di Genova, si ha a sinistra, al N. 23, 
il fabbdcato della Società Ginnastica, od ampia palestra, Più 
innanzi, all'angolo col Corso Peschie,'a, si ha, a destra, lo 
Sfe?'iste11o, o giuoco del pallone; e più innanzi ancora 

(l) L'Arsenale di cost,'Uzione per la fabbricazione degli a,ffosti, 
<larri e strumenti, è situato sulla Piazza. Borgo Dora, presso il 
l'onte Mosca in uu edificio costruito nel 1870. 

{2) I Corsi Re U,nberto, Duca di ,Genot-a, Vinzaglio e OPOl'tO, SOl10 
il passeggio sempre fa.vorito dei Torinesi; queste belle arterie 'tra­
"ersano un ricco quat'tiere, popolato di pa.lazzi e villini eleganti, 
Degne di essere eitate sono la Palazzina del conte Ernesto di Sam­
buy (via Magenta, 29), quella della contessa Emilia Salina, sul Corso 
Vittorio Emanuele II, la Palazzina del mO/1'chese di Sa;n Geo'mano, 
quelle Engelfred, Pasta, Clm'et, tutte costrntte dall'ingegnere EN­
RICO PETITI. - Da.i Corsi Duca di Genova e Vinzaglio si gOlle una 
splellclida "i sta della catena alpina, 
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presso l'Ospedale Mauriziano, il Corso Re Umberto fian­
cheggia, similmente col suo lato destro, il Velodromo Um­
berto I, munito d' un'ampia pista in legno, attor no alla 
quale gira un largo trotter per esercizi ippici. 

Di fronte al 'Velodl'omo si apre la via ~IageJlano, per la 
quale, costeggiando l'Ospedale l\Iaurizinno si esce sul Viale 
eli Stupinigi. Di qui volgendo a sinisti'a, e seguendo questo 
viale si raggiunge il Corso Sommeiller, subito dopo del 
quale il Viale di Stupinigi si continua con la via Sacchi. 

Il Corso Sommeiller comincia, quald contiuuazione del Corso Pe­
schiera, all'angolo col Corso Re Umberto, incrocia l'estremo del 
"Viale di Stupinigi,. e attraversando, COu un ampio cavalcavia, a 
due arcate, costruito nel lM76, i binari della ferrovia provenienti 
dalla stazione di Porta Nnova, va a metter capo nella lunghissima 
via Nizza, che corre parallelamente alla linea ferroviaria lI el lato 
oppos to a quello percorso dalla via eacchi. 

La via Sacchi, lunga 970 m. con un lato munito di eleganti por· 
tici, melltre il lato opposto fiancheggia lo. ferrovia e lo. stazione 
Oato arrivi) di Porta Nuova, prese nome dal valorose. artigliere 
Paolo Sacchi, da Voghera, il quale, nello scoppio clella PolvAriel'a 
di Borgo Dora, il 26 aprlle 18.'>2, salvò, col sno eroismo, buona 
parte di Torino. Questa via sorse nel l :ii sopra un tratto del 
Viale di Stupinigi, il quale. nella TIne del secolo XVlIr, arrivava 
TIno alla linea dei bastioni di cinta, il cui lato meridionale corri· 
spondeva al t l'atto occupato oggi dal CorsO Op01'to e dalla via 
Andrea Doria. 

Seguendo la via Sacchi, si lasciano, sulla sinistra, le vie 
Govel'nolo, Valeggio, Pastrengo, Legnano, Montevecchio, 
e il COI'SO Duca eli Genova, diparten tisi da essa; si esce 
quindi sul Corso Vittorio Emanuele in direzione di via 
Venti Settembre, e in vicinanza della Piazza Cado Felice, 
alla quale si perviene dopo pochi passi. 

La Piazza Carlo Felice, cominciata nel 1825, all'epoca 
di Cavi o Felice, contin uata sotto Carlo Alberto, c com­
piuta sotto Vittorio Emanuele II, è chiusa a sud dalla 
Stazione Ferroviaria Centrale, opera dell'architetto l\lAz­
ZUCCHETTI (1866), ed ai lati, da palazzi adorni di portici . 
Di fl'onte alla stazione si stende un gr!J.zioso g iardino con 
un getto d'acqua, che può elevarsi a 35 metri. - Al mi:U­

gine del giardino sorge di fronte alla stazione il Monu­
mento a Massimo {l'Azeglio, opera dello scultore napole­
tano ALFONSO BALZICO (1873). l due bassoril tevi raffigu­
l'ano: D'Azeglio ferito nel 1848 a Vicenza, l'altro il P,'o­
cla1nCt di Moncalie1'i . Nel lato posteriore del monumento 
vi è un bl'allO di testamento politico di Massimo d'Azeglio. 

Quasi a metà di questa piazza, attraversando il porti­
c~to che si ha a destra (per chi volge le s.palle alla sta­
ZIOne), si entra in una piccola piazzetta, col Monumento 
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al matematico Luigi Lagmnge, lavoro compiuto nel 1867: 
opera dello scultore GIOVANNI ALBERTONI. A sinistra, dalla 
Piazza 'Carlo Felice, si entra in un'altra piazzetta, ove è 
il monumento del sommo idraulico e statista Piett-o Paleo­
capa, morto a Torino nel 1869 ; il monumento, opera dello 
s,cultore TABACCIlI, fu inaugurato nel 1871 : 1'insigne sta­
tista è rappresentato seduto con le gambe accavalciate; sul 
dado del piedestallo è l' iscrizione: A Pietro Paleocapa -
ingegne,-e ill~,st"e - statisu; insigne - gl'Italiani d'ogni 
Provincia. Le due piazzette prendono il nome dai rispet­
tivi monumenti. La Piazzetta Lagrange è attraversata dalla 
via Lagrange: lo. Piazzetta Paleocapa d[j.lla via XX Set­
tembre. 

Dalla Piazza Carlo Felice, sul lato opposto a quello ove 
è il Palazzo della Stazione Ferroviaria, si entra nella ma 
Roma, la quale conduce direttamente alla Piazza Castello. 

La '\"ia Roma venne cominciata nel 1615 per ordine del 
duca Carlo Emanuele I, su disegno dell'architetto ASCANIO 
VITOZZI da Orvieto, e si chiamò, sino verso lo. fine del se­
colo XIX, via Nuova (1). Fu essa che colle sue case dritte, 
simmetriche e regolari decise della forma rettangolare di 
tutta lo. città di 'forino. 

Nel suo percorso dalla Piazza Carlo Felice 'alla Piazza 
Castello, lo. via Roma ha, a destra, le vie: Andrea Doria, 
Cavour, Ospedale, Maria Vittoria, Principe Amedeo, Fi­
nanze; a sinistra, le vie: Cal'l'ozzai, Arcivescovado, Alfieri, 
Santa Teresa, Bertola, Caccia Reale. Quasi nel mezzo del 
suo percorso, lo. via Roma attraversa lo. Piazza San Carlo, 
fra le vie Ospedale e Mru:ia Vittoria, a destra; .Alfieri e 

anta Teresa, a sinistra. 
La via Andrea Doria va. a terminare nella via. Accademia Alber­

tina, di fronte al Giardino Balbo: in essa ti il 'l'ea.tro Balbo, l'Ìmo-
dernato nel 1908. -

Poco prima di l'aggiungere l'angolo con lo. via Arcive­
scovado, la via Roma ha, a sinistra, lo. 

Galleria. Nazionale, che sbocca nelle vie Arcivescovado, 
XX Settembre e Carrozzai. L'ingresso principale è ricco 
di decorazioni: nel centro', la galleria è coperta di una 
cupolA. a vetri. Questa galleria, aperta nel 1889, fu eseguita 
su disegni dell'ingegnere CAMILLO RICCIO. 

(l) All'estremità meridionale di questa via (dalla. parte cioè della. 
stazione ferroViaria) fu praticata., con 1'inizia.l'si dei lavori, una 
porta. detta. P01·ta Nuova, per favorire l'entrata nella città, rispar­
miando cosi di dover rimontare alla Porta Ma1'morea, situata pill 
a. ponente. 
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Subit~ dopo, sull'asse della via Arcivescovado, si ha a 
destra la. via Cavour, nella quale, al N. 8 è il palazzo già 
dei marchesi Benso di Cavour, ora Roussy de Salee; in 
questa casa nacque il conte Camillo Cavour, che . vi morÌ. 
il 6 giugno 1861 in una camera al primo piano prospiciente 
in via Lagrange. 

La via Cavour oosteggia il Giardino Balbo, attraversa h, Piazza 
Cavour e va a terminare nel Corso Cairoli, sulla sponda sinistra 
del Po. 

Proseguendo in via Roma, verso la metà, si raggiunge la 
*Piazza San Carlo, la più bella ed architettonica piazza 
di Torino. Essa fu costruita dal 1638 al 1648, per ordine 
della reggente ]Ilaria Cristina (Madama Reale), vedova del 
duca Vittorio Amedeo I, su di.segno dell'architetto conte 
CARLO DI CASTELLAMONTE. Ha l'aspetto d'un vastissimo 
salone con una lunghezza di 17i metri, e una larghezza 
di 75 metri. Lungo i due lati maggiori (levante e ponente) 
è a portici, i più spaziosi della città, misurando essi una 
larghezza ùi otto metri. Dapprima gli archi erano soste­
nuti da colonne binate, ma in seguito, sembrando che 
queste tendessero a sfaldarsi e quindi a cedere sotto il 
\leso dei soprastanti edifici, si dovette, un secolo dopo, 
rafforzarle, . riempiendo con murature gl' intercolunni; e 
furono allora collocati, fra un arco e l'altro, i bellissimi 
trofei militari che oggi vi si ammirano. 

Al su~ di questa piazza sono le dne chiese di San Carlo 
e di Santa Cristina, simmetricamente disposte, e con fac­
ciate quasi uniformi, a due òrdini di colonne. 

La Chiesa di San Carlo fn eretta nel 1619, per ordiue · 
di Carlo Emannele '1, dftll'archi tetto GALLEANI e dal barone 
VALPERGA; l a facciata, secondo i disegni del GRASSI (1836). 
Nel 1866 fu restaurata. Il bassorilievo del frontone rap­
presenta: San Cm'lo che dà la Comunione ad Emanuele 
Filibe1'to, ed è di STEFANO BU'l'TI. - Nell'intemo, sopra 
l'altare maggiore: San Garlo gem~flesso innanzi alla Santa 
Sindone, del MORAZZONE. Nel coro sta racchiuso, in un'uma 
marmorea, il cuore del principe Luigi Giulio di Savoia 
Carignano-Soissons, morto nel 1683 a Vienna nelle guerre 
contro i Turchi; e quello di suo fratello, Emanuele Fili­
berto, morto a "Torino nel 1676. 

La Chiesa di Santa Cristina fu edificata nel 1639 per 
ordine di Madama Reale Crist ina di Francia: nel 1 ì18, per 
ordine di Madama Reale Maria Giovannà, vi fu costruita 
la facciata su disegno del J UYARA. Le statue sono del 
T .A.i"T.A.RJJINl. 
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In mezzo all a piazza è lo stupendo *![onumento eque­
stre di Emanuele }'iliberto, opera dello scultore torinese, 
barone lII.A.ROCCnE~"l'J. Fu inaugurato il 4 novembre 1838, 
alla presenza di Carlo Alborto. È il primo monumento 
erotto su piazze di Torino. La statua, alta m. 4.40, rap­
presenta il duca Emanuele Filiberto nell'at to che, rien­
trando nei suoi Stati, dopo aver vinto a San Quintino, 
frena. cou una mano il cavallo, mentre con l'altra ripone 
la spada nel fodero, per indicare che, cessate l e guerre, 
s'inizia per il paese .un'era di prosperità da ottenersi con 
le opere della pace. Lo zoccolo, alto m. 4.22, tutto di gra­
nito lucido, è adorno di eleganti fregi in bronzo con la 
croce di Savoia, sormontata dalla corona ducal , e porta, 
sui lati maggiori, due altoril ievi, dei q uaIi quello a ' po­
nente rappresen ta la battaglia di San Quintino (lO ago­
sto 1557), vinta da Emanuele Filiberto contro le armi fran­
cesi, e quello a lavante raffigura il duca, il quale, sotto la 
to nda, riceve il trattato di Castel Cambresi, che gli re­
stituì gli aviti Stati occupati dalla Francia fin dal 1536. 
Sili lati minori dello zoccolo sono iscrizioni latine. 

Al N.o 5 di questa piazza è il palazzo g ià della famiglia 
Caravaglia, poi dei marchesi Solaro del Borgo, e dal 1837 
di proprietà dell'Accademia Filarmonica, che vi stabilì la 
sua sede. Quost'Accademia, sorta nel 1815, per opera di 
alcuni giovani dilettanti, i ti t uì, nel 1830, una Scuola di 
Canto, che dette ottimi risultati. tabilitasi poi sull'attuale 
sede, andò sempre più pr6sperando, da competere con i pri­
mMi Circoli d' Italia per lusso ed eleganza dei locali, Il 

. palazzo, edificato verso la metà del secolo XVII, fu poi 
r estaurato radicalmente e abbelli to nel secolo successivo 
dall'architetto conte BENEDETTO ALFIERI. Il salone d'entrata 
misura circa 200 mq., ed ha il soffi tto Ol·IÙl.to di stupende 
pi tture di BERNARDINO GALLI ARI da Andorno, nato nel 1707, 
morto nel 1794. La gran sala per concerti e balli fu co­
s trui ta nel 1838 su disegno del TALuccHI. 

Dalla Pia.zz!t San Carlo si dipartono: a destra (lato orien­
tale) le vie Ospedale e Mario. Vittor ia : a. sinistra, si mme­
tricamente, le vie Alfieri e Santa Teresa ( l). 

La via Ospedale, decorrente sull'asse della via Alfieri, si origina 
presso la Chiesa di .santa Cristina, e va sino al Corso Cair oli sull a 
sponda sinistra del Po, attraversando, poco prima, la Piazza Ma"ia 

(1) TI primo fabbdcato eretto su questa piazza rimonta al 1644 e(l 
è il Palazzo Barbaroux . situato all'angolo esl-slld-est, con ingresso 
dal N. o l di via Ospedale. . 

http://i�l.to/
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Teresa, Al N." 28 di questa via, nel Palazzo d'Agliano. è Ora la 
Borsa e la Camel'll di Commercio. Al N." 32 é il R. Politecnico, e 
più' in giù (oltrepassata la via Accademia Albertina), al N," 36, è 
l'Ospedale Maggiore di San Giovanni Battista. ' 

La via Ma,-i,a Vittoria, situata, a sua volta, sull'asse della via 
Santa Tel·esa. si diparoo dall'angolo nord-est della piazza, e fa 
capo similmente al Corso Cah'oli, attraversando, qnasi alla metà 
del suo per corso, la Piazza Carlo Emanuele II. 

La via Santa 'l'eresu, che parte dall ' anp:olo nord,ovest della 
piazza, forma continuazIOne della via Maria Vittoria , mentre essa 
stessa si continua nella via Cernaia dalla Piazza Solferino, Nel suo 
andamento, la via Santa Teresa segue il tracciato delle antiche 

- mura che limitavano la città. a sud. Quasi in corrisponden7.a del 
punto d' incrocio di questa via con la via San 'fommaso. era situata 
la P01'ta Ma,.",w,'ea, demolita nel 1675, e vuolsi che il materiale, 
specialmente marmoreo, ricavato da questa de.molizione, s ia stato 
adOl161'ato per la. costl'uzion e della vicina chiesa parrocchiale di 
Santa Teresa. Al N," 4 di questa via è uno degl'ingressi alla Gal­
le,'ia Geisser, già Natta (edificata nel 1858, a cura del marchese 
Natta), la quale mette in comunicazione la via Santa Teresa con 
la via Roma e con. la via Bertola, Più innanzi. oltrepassata la via 
Venti Settembre, è, a sinistra, la Chiesa di Santa Teresa, di cni 
fu llosta la pl'ima pietra il 9 giugno 1642 dalla duchessa di Savoia 
Maria Cristina di Francia vedova di Vittorio Amedeo I, della quale 
vi è l a tomballella prima ca.ppella, a destra: il tempio fu compiu to 
nel 1674, su disegno del Padre VALPERGA, secondo alcuni, e del 
Padl'e COSTA, secondo altri. Nel 1764 vi fu innalzata la facciata, 
su disegno dell'architetto ALIBERTI: la cappella di San Giuseppe, 
che forma il braccio sinistro della croce, fu costruita nel 1735 per 
ordine di l'e Carlo Emannele III, sn disegno del JUVARA. Nel pa­
lazzo N,O 11 mori iI 29 ottobre 1857 il conte Giuseppe Siccardi, mi­
nistro (li Stato, promotore della legge d i abolizione del Foro Ec­
clesiastico. Sul fro nte del palazzo N. o 13 una lapide ricorda che 
in quella casa fu deliberata la Spedizione dei Mille, preparata ed. 
organizzata. da Garibaldi : un 'alt!'a lapide r icorda che in questa 
stessa casa abitò e morì Carlo Noè, il costruttore del Oanale 
Cavour. . 

Nel secondo tratto di via Roma, da Piazza San Carlo a 
Piazza Castello, apronsi: a sinistra, le vie Bet'tola e della 
Coccia: a destra, le vie Finanze e Principe Amedeo, che 
attl'aversanc le due piazze Carignano e Carlo Alberto, o 
vanno a terminare: la prima, nella via Bogino; la seconda, 
sulla Piazza Vittorio. Emanuele 1. 

Al . 0 18 di via Roma è l'altro ingresso alla Galleria 
Geisser, già ' atta, . 

L'estremo noni di via Roma apresi nella Piazza Castello 
fl'a i portici del lato meridionale di questa piazza. 
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VlSITA IV. 

VIA PALAZZO DI CITTÀ - CHIESA DEL' CORl'US DOMINI -
PIAZZA DEL PALAZZO DI CITTÀ - VIA MILANO:' VIA 
CORTE D'ÀPPELLO ~ PIAZZA SAVOIA - OBELISCO SICCARDI 
- VIA E CHIESA DEL CARMINE - VIA GIULIO - VIA E 
CHIESA DELLA CONSOLATA - GALLERIA UMBERTO I -
PORT"", PALATINA- VIA PORTA PALATINA - VIA BASILICA 
- BASILICA DEI SANTI MAURIZIO E LAZZARO - CHIESA DI 
SAN DOMENICO - VIA QUATTRO MARZO. 

Il rione, che impl'endiamo a visitare, compreso fra la 
via Garibaldi a sud, e il Corso Regina lIIargherita a nord, 
raPllresenta la parte maggiol'e della città antica, ed è ano 
che quella, che, meno modificata da moderne res taurazioni, 
conserva più fedelmente la caratteristica della vetustà. 

Dal lato occidentale di Piazza Castello s'imbocca la via 
Palazzo di Città (già via Paniemi), in fondo alla quale 
spicca maestoso il Palazzo di Città sede del llIuni«ipio. 

Dopo un primo isolato s'attraversa la via XX Settem­
bre. Più innanzi, s'incrocia la via PQ1·ta Palalina, l) si è 
quindi immediatamente nella Piazzetta del Corptls Domini, 
ove sorge l'omonima Chiesa. 

• La Chie a del Corpus Domini deve la sua fondazione o 
il suo nome alla seguente leggenda. 
il giorno 6 giugno 1453, un malandrino 11assava per Torill6,reduee 

da.l paese di Exilles, cui erasi dato il saccheggio. Spingeva davanti a 
sé un mulo carico di oggetti preda Li, fra i quali un ostellsol'io rubato 
alla chiesa d'Exilles, con dentro l 'ostia consacrata. Giunto davanti 
alla chiesa di San Silvestro, dove '01'0. è 1ft Chiesa del COlpUS Do­
mini, il mulo eadde, né si 110M più rialzare. 11 saCCO ehe portava 
si ruppe nella caduta e l'ostia s'innalzò e stette sospesa in aria fin ché 
non venne, seguito da molto popolo, il vescovo monsignol' Lodovico 
Romagnano, che pose con ferventi preghiere il calice sotto l'ostia, 
e questa vi sCe<le. Nella chiesa., quasi a metà, ed alquanto a sini­
stra, una iscrizione sopra una lapide di marmo, infissa sul pavi­
mento e circondata da una rÌllghiera, cOmmemora il fatto. 

In memoria del miracolo, il Corpo Decurionale di To­
rino' fece edificare, in questo luogo, nel 1526, una cappella 
da lllATTEO SAMMlCIlELI da Verona. In seguito, per voto 

. fatto durante la peste, che, nel 1598, infieriva nel Pie­
monte, venne decretata nel 1607 la costruzione dell'attuale 
chiesa su disegno di ÀSCANIO VITOZZI, e la prima pietra 
vi fu posb dal duca Carlo Emanuele l. Questa, chiesa 
porò fu terminata soltanto nel 1753. La decorazione del-
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l'fntm'no fu eseguita sui disegni del conte BENEDETTO AL, 
Fffiru. Nel 1853, al quarto centenario del miracolo, si fecero 
dei ristauri e l'interno fu ornato di affreschi da LUIGI VACCA, 
il quale, nei tre compartimenti della volta, dipinse: Il 
furto sacri lego ; L'arcivesco vo pregante pel'chè l'ostia ridi­
scenda nel calice; e La processione che s'avvia alla catte­
drale, ove l'ostia fl,! trasportata immediatamente dopo il 
miracolo. Il grande quadro dell'altare maggiore, raffigu­
ran te, esso p ure, il miracolo, è opera del pittore BARTO­
LOMEO CARAVAGLIA piemontese; della seconda metà del 
secolo XVII. - Bellissimo il pav:imento ed il tappeto 
dell'altar maggiore, regalato dalle signore di Torino. 

Attigu.a, in via Porta Palatina, all' incontro di questa 
con la via Cappel verde, è la 

Chiesa dello Spirito. Santo, che dicesi fondata sopra 
un antico tempio di Diana: Venne costrutta, nel 1610, 
dallo stesso VITOZZI e dedicata in origine a San Silvestro. 
Fu rinnovata quasi radicalmente nel 1743 dall' architetto 
GIOVANNI BATTISTA FERROGGIO, nella forma attuale. Sono 
da ammirarsi le 14 colonne di marmo bigio in un sol 
pezzo, dono di re Carlo Emanuele III. - Ne.lla cappella 
di sinistra è il sepolcro del barone Ottone di Rhebeder, 
svedese, morto nel 1743, gran maresciallo, che comandava 
le truppe Palatine all'assedio di Torino del 1706, e passò 
poi al servizio di Casa Savoia. . 

Questa chiesa appartiene all'Arciconfratel'llita dello Spi­
?'ito Santo, la quale amministrava al tresì l'Ospizio (lei Ca­
tecumeni, fondato nel 1652, con la missione di accogliere 
e ammaestrare coloro, che volessero abbracciara la fede 
cattolica, A quest'ospizio si presentò i l 12 aprile 1728 il 
giovanetto quindicenne Gian Giacomo Rousseau, per abiu­
rare gli errori, ed ab,bracciare il cattolicismo, e nel giorno 23 
del mese stesso egli operò in questa chiesa la sua con­
versione, 

Dalla Piazzetta del Corpus Domini la via Palazzo di Città 
pl'Osegue fiancheggiata da portici e va a terminare, dopo 
brevissimo percorso, nella Piazza del Palazzo di Città, già 
Piazza del Mel'cato (1). 

La Piazza del Palazzo di Città, costl'utta sui disegni de.l 
conte BENEDETTO 'ALFIERI nel 1746, è chiusa di fronte dal 
Palazzo Municipale, o Palazzo di Città. Nel mezzo della 

(I) Anticamente, lo. via Palazzo di Oittà terminava nella Piazza 
del Oorpus Domini. essendo chiusa Del Iato ove comincia.no i pOI" 
ticL Fu aperta nel 1619, mettendosi, per tal modo, iu comunicazIone 
lo. Piazza Oastello con lo. Piazza Palazzo di Oittà. 

http://comincia.no/
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piazza sorge il mo,/?>umento ail Amedeo VI di Savoia, detto 
il Conte Verde, uato a Chambéry il 4 gennaio 1334, morto 
a Santo Stefano di lIiolise (Camllobasso) il 1.0 marzo 1383. 
Questo Principe, vincitore dei 'rurchi a Bisanzio nel 1366, 
'è rappresentato nell'atto di abbassare un fend ente' sopra 
uno degli atterrati saraceni, che ancora non si arrende, 
mentre un altro è già steso sul suolo. Il monumento, do­
nato alla città dal re Carlo Alberto, in occasione delle 
nozze del figlio Vittorio Emanuele il, è opera di PELAGIO 
P ALAGI da Bologna, e fu inaugurato nel 1853. 

Dietro al monumento s'innalza il 
Palazzo {li Città, costrutto nel , 1659 da LANFRANOHI 

ed inaugurato da Carlo Emanuele II nel 1663. Le due 
statue in mezzo alle colonne della facciata, accanto all'in­
gresso, raffigurano il principe Eugenio di Savoia, del SI­
MaNETTA, e F erdinando duca di Genova, fratello a Vittorio 
Emanuele, del DINI. Sono un regalo alla città del cav. Me­
strallet. Il pot·tico è fregiato di màrmi e affreschi del lIiOR­
GARI e del LODI. Vi si leggono molte iscrizioni patrie e, 
alle due estremità sono, en tro nicchie, le 8tat~~e di Carlo 
Alberto, del CAUDA, e di Vittorio Emanuele il, del VELA. 
Dal portico esterno si accede a quello interno, sostenuto da 
colonne, e quindi ad un cortile quadrato . .A.lla sinistra di 
questo cortile, ve ne è un altro, det,to del burt·o dal ge­
nere di mercato che anticamente vi ebbe luogo. 

Dal portico interno uno scalone conduce ad una galle­
ria, dalla quale si accede a un gran salone d'entrata, da 
cui si passa: a destra, alla Sala del C.onsiglio con 80 seggi, 
preceduta dalla Sala delle Commissioni; e, a si nistra, alla 
Sala della Giunta. Nel piano stesso son poi gli Uffici, la 
Biblioteca Civica, e l'Archivio Municipale. 

Nella sala d'ent"ata si ammÌl'a: Vitto" io :Emanuele I , "edttee nei 
suoi Stati nel 1814, altorilievo dello scultore SPALLA. - Nella sala 
della Giunta è un ritratto di Bellezia, sindaco della città del 1630, 
il quale si distinse pel suo coraggio e la sua fermezza d'animo du­
rante la terribile peste, e salvò la città da completa rovina. Una 
lapide posta 8ul11t parte llosteliore del Municipio che guarda, verso 
la via Bellezia, ricorda questo magistrato a.lla posterità. 

Notevole nel Palazzo di Città è la Biblioteca. CiYica, 
fondata nel 1869 dal libraio Giuseppe Pomba e più tardi 
accresciuta dalle librerie Capelli, Alfiet'i e Cavour. Aperta 
al pubblico tutti i giorni non festivi generalmente dalle 
lO alle 15, e, nei giorni festivi, dalle 9 alle 12: nel pe­
riodo invernale è aperta altreSÌ dalle 19.30 alle 22 dei 
giorni feri!)<li. È ricca di 100.000 volumi, oltre a preziosi 
autografi. 
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L'Archivio Municipale è ammirevole per la raccolta 
degli atti comunali di rrorino dal 1325 ad oggi. 

Nel lato orientale della piazza, e precisamonte presso lo 
sbocco della via Giovanni Berchet (già via Pasticcief'i) era 
un arco (demolito nel 1822), detto la Volta Rossa, sotto il 
quale, nei giomi di mercato, collocavano i banchi i mer­
canti di Chieri. Presso questo sito riel1827, il canonico Cot­
tolengo, vice-curato della chiesa del Corpus Domini, iniziò, 
in poche camere prese in affitto, l'opera filantropica della 
Piccola Casa della Dil'ina Provvidenza. 

Nel passaggio a tre archi, che dal lato sud-ovest della 
piazza conduce alla via Garibaldi, ·una lapide ricorda, che 
ivi nacque il lO gonnaio 1798, e morì il 18 marzo 1878, 
il conte Federico Sclopis, uomo di Stato, insigne storico e 
giureconsulto. 

Da questo passaggio a tre archi, sull'asse della via Ge­
llova, si diparte la via Milano (già via d'Ita.lia), la quale, 
attraversando, tra il monumento al Conte Verde c il Pa­
lazzo l\Iunicipal0, la Piazza Palazzo di Città, conduce alla 
Piazza Emanuele Filiberto. La nuova denominazione di 
yia 1\1ilano fu adottata nel 1857, in Ollore della città di 
l\Iilano, nell'occasione che i Milanesi donarono il monu­
mento all'E ercito Sardo, che og~i s'ammira davanti al 
Palazzo Madama in Piazza Castello. 

Seguendo la via Milano, si vede a sinistra, e subito dopo 
la Piazza del Palazzo di Città, la base della Torre del 
Comune, non terminata, la quale fu cominciata al princi­
pio del secolo scorso, quando fu demolita l'antica Torre, 
esisten te all'angolo di via Genova e via Garibaldi. 

Più innanzi, si apre: a destra, la via Quattro Ma!'zo, e, a 
inistra, quasi sullo stesso asse della via Quattro Marzo, 

la via COI'te d'Appello; che dalla via l\lilano conduce alla 
Piazza Savoia, donde si continua nella via del Cat·mine. 

Percorrendo la via COl·te d'Appello, si ha a destra, al N. lO, 
il Palazzo delle rt'eture" di recente costruzione, nel quale 
hanno secle le Preture dei Mandamenti Dora, Moncenisio, 
l\1onviso, nonchè la Pretura Urbana, e l'Ufficio dei Giudici 
Conciliatori (1). Al J . 16, ossia nel tratto tra le vie San­
t'Agostino e delle Orfane, sorge il Palazzo della Corte 
d'Appello (Cufia Maxima), ove ha sede il Tribunale e la 
Corte d'Appello. I disegni del JUVARA, che' cominciò la co-

(1) Delle rimanenti qnattro Preture di Torino, quella del Manda­
~ento Borgo Dora è in via Garibaldi, quella del Mandamento Po è 
111 via ROBsini. quella del Mandamento Borgo Po è in 'via Vanchiglia, 
e quella del Manùamellto San Salvatore è in via Goito. 
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struzione nel 1720, furono riveduti dal conte BENEDETTO 
ALFIERI, che ne continuò il lavoro nel 1740; la fabbrica, 
varie volte interrotta, fu ripresa nel 1838 dal MICHELA. e 
finalmente compiuta' nel 1878. 

Di fianco al Palazzo della Corte d'Appello, nel crocic­
chio di via delle Orfane, sorge il Palazzo Barolo (pag. 58). 

Poco più- innanzi, lo. via Corte d'Appello va a metter 
capo nella Piazza Savoia (già Piazza Susina, dalla vici­
nanza dell'antica porta omonima). Anticamente aveva luogo 
in questa piazza il mercato dei ferravecchi e dei rigattieri, 
che ora si tiene, invece, nelle vie Cottolengo e Lanino, in 
Borgo Dora. el mezzo della piazza sorge un Obelisco 
(l'Obelisco Siccm'di) erettovi in memol'Ìa. dell'abolizione del 
Foro, o Tribuna.le ecclesiastico, proposta. al Pal'lamento 
Subalpillo dal Siccardi, ministro dei culti (9 apri le 1850). 
L'Obelisco, opera del QUARENGHI, alto 22 m., porta i nomi 
dei Comuni che concorsero ad erigerlo e il motto: La legge 
è eguale per tutti. 

In direzione nord·sud, e quindi in rapporto 01·togon(11e 
con le vie COl'te d.'Appello e del Carmine, lo. Piazza Savoia 
è attrn.versata dalla via della Consolata, che si estende 
dalla via Garibaldi al Corso Regina :niarghel'i ta. Il primo 
isolato, che comprende il tratto da via Garibaldi a piazza 
Savoia, è occupato, a sinistra, dal Palazzo dei Marchesi Sa.­
luzzo di Paesana del PLANTERI con un bel vestibolo, Ulla 
vasta e bella corte, e due . maestosi scaloni. 

Lasciando lo. Piazza Savoia dalla parte opposta a quella 
ove s'arriva per l o. via Corte d'Appello, si entra nella 
via del Cm'mine, lo. quale, dipartendosi da questa Ph\zza, 
va a terminare al Corso Principe Eugenio. Dopo il primo 
isolato, trovasi in questa via, a inistra, lo. Chiesa elel 
Cal'mine, costruita fra gli anni 1728 e 1732 dai frati 
Carmelitani, su disegno del JUVARA. 

Qnesta chiesa, consacrata nel 1736, e dichiarata reale dall'e Carlo 
Emannele In, fn, nel 1872, decorata ùella. facciata per opera del­
!'ingegnere PATTARELLI. L'ancona dietro l'a.ltare maggiore, r appt'e­
sentante la Vergine col beato Amedeo, è uno dei più pregevoli la­
vori del BEA.UMONT. Notevoli sono altresl le dne porte in legno 
intagliato, ai lati del battistero, donate da. re Carlo Alberto 
nel 1846. Nel vasto convento det Carmelitani, annesso a questa 
Chiesa, sono ora t.re Istitnti, con accesso dalle t re vie limitanti il 
fabbricato, e questi istitnti sono: il Collegio Nazionale, da via 
delle Scnole; il Liceo Cavoru:, da via ùel Carmine; la. Scuola tecnica. 
Plana, da via Garibaldi, 

Più innanzi, e immediatamente prima di attraversa.re il 
Corso Valdocco, la via del Carmine è fiancheggiata da due 
caserme, con porticato di architettura dorica, fatte co-
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struire nel 1716 da Vittorio Amedeo II su dIsegno del 
JUVARA. 

Attraversato il Corso Valdocco, e intersecate altre vie di 
nessuna importanza, la via del Carmine va a metter cap'o 
nel Corso Principe Eugenio, aperto nell 'anno 1818, e de­
dicato al principe Eugenio di Savoia-Soisson, nato a Pa­
rigi il 18 ottobre 1663, prode difensore di Torino nel 1706, 
intelligente e protettore delle belle arti. 

Il Corso Principe Eugenio, di brevissimo percorso, va 
dalla. Piazza Statuto al Corso Regina Margherita. Al N. 12 
è ·1' Istituto femminile del Buon Pastore, fondato nel 1843, 
destinato a ricoverare e istruire giovani traviate, e offrire 
modo di preservazione a giovinette, che per naturale istinto, 
o per cattiva educazione, o per abbandono, fossero in peri­
colo di mancare. 

Dal Corso Principe Eugenio, volgendo a destra, s'entra 
, in via Giulio (già via delle Ghiacciaie), la quale prend~ 

nome dall' insigne meccanico, ingeg nere e professore sena­
tore Carlo I gnazio Giulio (morto a Torino nel 1862): essa 
va a metter capo all'angolo sud-ovest della Piazza Ema­
nuele Filiberto. 

Attraversato il Corso Valdocco, la via Giulio ha, a de­
stra, il fabbricato dell'Ospedale di San Luigi ; e, a sini­
stra, il R. Manicomio. 

L'Ospedale San Luigi, il cui in[2:l'e8so principale è nell'attigua 
via Santa Chian., fn fondato, snlla Ilne del secolo XVII I, dall'O]lera 
Pia di San Luigi Gonzaga, per dal' ricovero ai poveri ammalati di 
tisi, o affetti da altre malattie incurabili. . 

II R. 'Manicomio, institnito nel 1728 dalla Com]lal!:nia del Sudario, 
fu im]liantato nell 'attuale sede nel 1835, e nel 1852 fu aperta una 
Succursale in Collegno. 

Più innanzi, la via Giulio illcl:ocia la via Consolata 
nella Piazzetta della Consolata, aperta nel 1815. In questa 
piazza è l'ingresso al 

Santuario di Mari~ Vergine della Consolata, com­
plesso delle tre chlese di Sant'Andrea , del Santuario della 
Consolata, propri,amente detto, e del Sotterraneo di N. S. delle 
Gmzie, comunicanti fra loro. La Chiesa di Sant' Andrea 
(cui corrispondono le facciate di mezzodi e ponente), è 
quasi rotonda, co n cinque cappelle: in essa è un prege­
vole organo del BIANCHI (1864) : questa chiesa venne rico­
strutta 11el 1679 secondo il disegno del padre GUARINI, 
sulle rovi ne della chiesa esisten te fino dal X secolo, e ri­
staurata 11el 1885; La volta è dipinta da POZZI e SERENO. 

Gli ·ornati sono dell'ORSI. - Il Santuat"io della Consolala, 
a cui si accede dalla precedente, per alcuni gradini, attra-
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verso un'elegante cancellata in ferro e bronzo, dono del 
marchese di Barolo, è di forma esagonale, ornato di colonne 
e marmi preziosi, rifatto secondo il disegno del GUARlNI. 
L'altare e il presbiterio sono del J UVARA. La Gloria di an­
gioletti danzanti, dipinta nella piccola volta sopra l'altare 
maggiore, è opera finissima del pittore BER~ARDINO GALuIARl 
da Andorno. La cupola innalzata nel 1703 contiene dipinti 
dell'AuBERONI di lIfodena sui modelli del BIBBIENA. A sini­
stra, in. una cappella appositamente aperta nel 1861, sono 
le *statue in ginocchio di lIlaria Teresa e di Maria Ade­
laide, consorti di Carlo Alberto e o di Vittorio Emanuele II, 
opera del VELA. - Da un androne coperto di voti, si di­
scende nella cappella sotterranea di N . S. delle Gt'azie, la 
cui costruzione, modificata completamente nella forma ar_O 

chitettonica dalle restaurazioni successsive, rimonta al se­
colo XI. o Nel Santnario si conserva un'immagine della Ver-

o gine, veneratissima dai Piemontesi, e che risale ai tempi di 
Arduino (1015) (1). 

Nel '1835, minacciando il colèra, il Corpo Decurionale 
della città fece un voto a questa lIfadonna, e due anni dopo 
sulla piazza sorse una colonna di granito di Baveno, alta 
lll. 15.45 , sormontata dalla immagine mormorea della Vel'­
gine Consolatrice col Bambino, opera pregiata del BOGLTANI: 

Nell'attigua Piazza Mal'ia .Adelaide (fra via de.\le Orfane 
e Piazza della Consolata), ove è un altro ingresso al San­
tuario, è notevole l'alta e robus ta torre, ad uso di campa­
nile, la quale è una delle più antiche opere architettoniche 
di TorIno, e sarebbe, secondo il Cibrario, la torre cbe già 
esisteva ai tempi di Adalberto marchese di Torino, e di 
Ivrea, cosicchè rimonterebbe ai primi anni del secolo X. 

All'angolo di via Giulio e via della Consolata si ammira 
un notevole avanzo della torre angolare nord-ovest dell'an­
tica cinta di Torino corrispondentemente all'épocaromana(2). 

(1) Questa immagine sarebbe primamente stata esposta. ai fedeli, 
nel secolo V, dal vescovo San Massimo. Smarrita, 'fn poi trovata 
nel 1015, e collocat.a in una cappella presso il Monastero di San­
t'Andrea. Mezzo secolo dopol d.istrutta questa cappella, fu nnova­
men te smarrita 1'immagine n'a i rottami, finché, nel 1104, un cieco 
di Brianzone, a nome Ravacchio, venuto a Torino, e riacquistata 
subito la vista, rinvenne fra le macerie la miracolosa immagine. 

(2) Sul lato nord, che da qnesto punto estendeasi sino all'odierno 
Giardino reale, si apr iva l a Po,·ta Pala/inn, e sul lato ovest, che 
dalla via Cernaia stendevasi fino a quest'angolo, si apriva la porta 
P"aetoria, chiamata in seguito Porta Segusi'l'la. Sul lato est (dal 
Giardino reale al Palazzo dell' Accademia delle Scienze) s'apriva la 
Porta Dm'a'l'lea, detta poi Porta Castello; e sul lato sud (dal Pa­
lazzo dell' Accademia delle Scienze all' incontro di via Cernaia col 
Corso Siccal'di) si apriva la P01'/i' Marmol·ea. 
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Ripigliando la via Giulio si perviene, più innanzi, in un 
allargamento di questa a formq. di piazza: quindi si esce 
nella Piazza Emanuele Filiberto, limitata, nel' suo lato di 
ponente, da porticati, fra i quali è lo sbocco di via ]\filano. 

Percorrendo la linea dei portici, si l'aggiunge all'angolo 
sud·ovest uno degl' ingressi alla Galleria Umberto I, co­
struita, nel 1890, per iniziativa dei ùatelli Marsaglia su 
disegno di LORENZO RrVETTI. Edificata sull'area dell'antico 
Ospedale Mauriziano, questa galleria congiunge la via Ba­
silica colla Piazza Eman uele Filiberto, e la via Milano con la 
via del Bastion Verde. È fatta di due bracci principali pa­
ralleli, intersecati dal braccio, più breve, per il quale si 
entra dai portici della Piazza Emanuele Filiberto. 

Uscendo da questa Galleria, per il braccio principale 
che va da via Basilica alla Piazza Emanuele Filiberto, e 
seguendo il lato sud-est di questa, si è snl COI'SO Regina 
Marghet'ila. Volgendo a des t ra in questo cors.o si llerviene, 
dopo brevissimo tratto, allo sbocco di via Porta Palatina, 
una delle principali e più antiche vie di Torino, siccome 
quella che univa la Po·rta Palatina a nord con la Porta 
Marmorea (sita quasi sull'area dell'odierna Chiesa Sa.nta 
Teresa) a sud. Volgendo per la via Porta Palatina, si per­
viene subito alla piazzetta su cui sorge l'antichissima 

Porta Palatiua, uno dei pochi monumen ti rimasti del­
l'epoca romana (1); la cui costruzione pare rimonti all'epoca 
di Augusto. Fu detta anche Turrianica . dalle due torri che 
la difendeano, e, più tardi, Doranea dal vicino fiume Dora; 
ma negli ultimi tempi fu cliiamata Palatina dalla vicinanza 
al Palazzo dei Vescovi. Questa porta, con una fronte (li 
m. 20,50 e un'altezza di m. 18, è una delle più grandi 
che si conoscano, e per le sue quattl'o passate, o fauci, è 
una delle più rare fra quelle conservatesi attraverso i se­
coli. Per questa porta passava la via Romana, che dalle 
alpi scendeva' a Lomello e Pavia, per unirsi alla via Emilia, 
presso Piacenza. Nel 1699, fu chiusa, essendosi aperta la 
vicina Porta Vittoria, detta più propriamente Porta Pa­
lazzo. Ora ' la Porta Palatina è stata completamente restau­
rata ed isolata, togliendone tutta la parte aggiuntavi nel ­
medio evo. 

Più innanzi la via Porta Palatina incrocia la via Ba­
silica, che dalla Piazza San Giovanni va alla via lI:Iilano 

(l) Altri avanzi dell'epoca romana sono: le torri del Palazzo Ma, 
dama (parte inferiore), la torre angolare N, O. presso la Chiesa 
deUa Consolat~, e il Teatro Romano lungo la via Venti Settembre. 
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nella quale sbocca di fronte alla via Santa Chiara. Vol­
gendo a destra in via Basilica, si raggiunge, al N. 3, uno 
degli ingressi alla Galleria Umberto I. Allo sbocco della via 
Basilica con la via lIiIa;no, si ha nel fabbricato a destra, la 

Basilica Magistrale de' Santi Maurizio e Lazzaro, 
detta anche semplicemente Basilica Magistmle ; innalzata 
nel 1670 dall'architetto conte CARLO EMANUELE LANFRANCBI 
e dedicata dapprima a San Paolo, fu costicuita in Basilica 
dell'ordine Mauriziano nel 1729. Per ordine di re Carlo Al­
berto, l'architetto CARLO 11osCA, l'autore del ponte omonimo 
sulla Dora, l'abbellì di molto nel 1836, ornandola della cu­
pola e della facciata. L e statue dei due Santi patroni sono 
di ALBERTONI (S. Maurizio) e SrnoNETTA (S. Lazzaro). 

L' I nterno venne rinnovato nel 1859 per ordine di Vittorio Ema­
nuele II, I dipinti della cupola sono del MORGARI, . 
Nell~ sagrestia si 'conservano alcuni gruppi di statue dello scultor e 

STEFANO MARIA CI.EMENTE, nato a 1'ol'ino nel 1794, le quali statue 
erano dai Flagellanti portate in processione nelle ore notturne. 

Ripiglia:ndo la via Milano, per dirigersi verso il Palazzo 
di Città, si ha, poco dopo, a destra e con ingresso princi­
pale in via San Domenico (via parallela alla via Corte d'Ap­
pello) la Chiesa di San Domenico, eretta nel 1211 , adorna 
di un quadro del GUERCINO: La Vergine con San Dumenico 
e Sant9. Caterina da Siena, iu fondo alla navata di destra. 
Più innanzi la via' l\1i1ano ba, a destra, le vie' San Dome­
nico e Corte d'Appello; a sinistra, le vie TOl'quato Tasso e 
Quattro Mm·zo. 

La via Quattro Milrzo, che prende nome dalla data della 
proclamazione dello Statnto, fu aperta nel 1886, in seguito 
alla soppressione di varie viuzze poco beneficate dall'aria 
e dalla luce. Questa via, quasi a metà del suo percorso, si 
apre in una piazza, ove è un'aiuola, nella quale sorge la 
statua in bt'onzo cii G. B. Bottero, fondatore (con Borella 
e Govean) della Gazzetta del Popolo, nato a Nizza Marit­
tima nel 1822, morto a Torino nel 1897, 11 monumento fu 
inaugurato nel 189~. La statua sorge su un plinto di gra­
nito, e ha nella mano destra un esemplare del giornale. Il 
monumento è opera di OnoARDo 'rABACCBI. 

Dopo aver incrociate le vie Conte Ve)'de e Porta Pala­
tina, la via Quattro ilfarzo, con un percorso di circa 300 m,,. 
va a terminare in Piazza San Giovanui, donde, per via 
XX Settembre, o per il portico sottostante a Palazzo Reale, 
si fa ritorno in Piazza Castello. 
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V I S I 'l'A V. 

VIA Po - UNIVERSITÀ - BIBLIOTECA NAZIONALE - ACCADJiMtA 
DI MEDICINA - VIA ACCADEMIA ALBERTINA - PIAZZA CARLO 
EMANUELE II - VIA OSPEDALE - POLITECNICO - OSPEDALE 
SAN GIOVANNI - PIAZZA MARIA TERESA - PIAZZA CAVOUR 
- VIA CAVOUR E AlOor.A BALBO - CIllESA BEATA VERGINE 
DEGLI ANGELI - VIA MAZZINl - PIAZZA BODONI - CfTIESA 
DI SAN MASSIMO - CORSO CAIROLI - PIAZZA VITTORlO EMA­
NUELE I - MOLE ANTONELLIANA - lluSEO DEL RISORGI­
MENTO - MUSEO CIVICO - ARTE AllTICA - VIA ROSSINI. 

L1 via Po, uua delle più belle e comode di Torino, unisce 
due piazze principali: la Piazza Ca.stello, e la Piazza Vit­
torio Emanuele I. ll: lunga m. 'i04, larga m. 30, compresi 
i portici. I due sfondi: quello di ponente, formato dall'im­
ponente Palazzo MadaIIla; e quello di levante, costituito dal 
frOntespizio della Chiesa della Gran Madre di Dio, domi­
nato dalla verdeggiante e gaia collina, danno a questa via 
una speciale impronta di bellezza. Fu aperta nell'anno 1674 
per ordine del Duca Carlo Emanuele II, su disegno del 
conte AMEDEO DI CASTELLAMONTE. È fiancheggiata d'ambo i 
lati da portici, che occupano complessivamente 12 metri 
della totale larghezza della via, e che si continllano con 
quelli di Piazza Castello e di Piazza Vittorio Emanuele 1. 
I portici di destra sono interrotti in corrispondenza delle 
vie diramantisi: i portici di sinistra, invece, in cordspon­
denza delle vie di diramazione, sono uniti da archi, sormon­
tati da terrazze, costruiti nei primi anni del secolo scorso. 

balla via Po si diramano: • . 
A destra, le vie: Cado Albel'to, Bogino, San Francesco da 

Paola, Accademia Albet·tina, San Massimo, delle RVsine. 
A sinistra, le brevissime vie Vi"ginio e Vasco, in corri· 

!pondenza rispettivamente delle vie 'Bogino e San Fran­
cesco da Paola, nonchè le vie ROBsini e Montebello, la 
prima sull' asse della via Accademia Albertina, la seconda 
sull'asse di via San Massimo. 

Le vie di destra, tranne le vie Bogino e delle Rosine, fanno 
capo al Corso Vittorio Emanuele II. Quelle di sinistra (tranne 
le vie Virginio e Vasco, che terminano nella vicina via dalla 
Zecca) incrociano la via della Zecca e il Corso San ]\'[aurizio, 
e van.no a metter capo sul Corso Regina Margherita. 

TORUW, 6 
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Seguendo la via Po, si osserva, sopra il fabbricato N. 1 
(a sinistra) una piccola torre quadrata, sulla quale, nel 
1765, fu posto, in Italia, il primo parafulmine dal Padre 
G: B. Beccaria da Mondovì, che vi faceva le sue esperienze 
fisico - elettriche. 

11 2.° isolato di sinistra è occupato dal palazzo della 
R. Università degli studi, eretta per ordine di Vittorio 

Amedeo II dall'architetto ANTONIO RICCA da Genova, neII7l3. 
- ]l cot·tile è bellissimo. Sotto il porticato, ai due lati del­
l'ingresso.da via Po sono due statue: di Carlo Emanuele III 
e 'Vittorio Amedeo II, dei i ratelli COLLINO. Sparse per il 
pòrticato a pianterreno e lungo le due grandi scale sono 
lapidi, statue e busti in- onol'e di illlJstri professori ' del­
l'Ateneo torinese, quali: Amedeo Peyron, Matteo Pesc3.tore, 
Alessandro Riberi, Llùgi Gallo; Ginseppe Timermans, il mar· 
chese Cesare Alfied di Sos tegno ; fra i busti son'o (la men­
zionare quelli di Vincenzo Gioberti, di Alessandro Paravi a, 
del Cappellino, del De Filippi, del Pida, ecc., ecc. ~ Nel 
corridoio al primo piano, busti di professori, una lapide 
che ricorda essersi laureato in questa Università nel 4 set­
tembre 1506 il celebre Erasmo di Rotterdam ed un gmppo 
in marmo che rappresent9.: La Fama che incatena il Tempo, 
del COLLINO surricordato. Nel 1906, commemorandosi il 
502.° anniversario della fondazione dell'Università, fu ap­
posta una lapid~ con epigrafe latina dettata dal Prof. Ettore 
Stampini, riassumente i fasti della storia di questo Ateneo. 

La Biblioteca Nazionale, annessa all' Università, è aperta, 
nei giorni non festivi, dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17. 
Qnesta biblioteca, ricchissima di volnmi e specialmente di 
preziosi manoscritti a~'abi , greci, latini, itallani e francesi, 
subì nel 1904 (nella notte dal 25 al 26 gennaio) un in­
çendio, per iI quale perdette una parte dei suoi tesori, tra cui 
i codici provenienti. dal Monastero di Bobbio, e il famoso 
e pregevolissimo Libro d'Oro del duca di Berry. 

Di ·fronte all 'Università si apre la via Bogino, dove abitò e mori 
Gian Lorenzo Bogino. uno dei migliori uomini. di Stato l'iemontesi. 
Egli fu proprietario della casa al N. 8, che lasciò in eredItà al conte 
Prospero Balbo, e dove nacque e morì Cesare Ba)bo; ma · Bogino 
stesso mori nella casa N. 31, dove ebbe per ospite nel 1789 l'impe­
ratore Giuseppe II d' Austria. 11 Municipio dis tinse le due case con 
lapidi commemorative. 

Più inna.nzi si ha, a dest ra, la 
. Ohiesa di San Fmncesco da Paola, eretta in parrocchia 
nel 1801. 
. Come è indicato dalla lapide marmorea SOpl'3stan te alla por ta 
d'ingresso, -questa chiesa fu innalzata nel 1632, su di segno dell' ar-
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chitetto PELI.EGRtNI, per munificenza. di Maria Cristina di Francia 
duchessa di Savoia. Fu poi restaurata negli anni 1858, 1884 e 1893. 
Ha un ricco altare maggiore decorato d'un gran qua.dro, opera del 
pittore LORENZONI, rappresentante San Francesco da Paola i" {/lo)'ia, 
e in basso Maria C"istina con i suoi due figli F'rancesco Giacinto 
e Ca"lo Emanuele. Nella terza. cappella a sinistra è una bella 
statua in mal'mo di Maria Ausiliatrice, e entro l'altare, in un'urna, 
si conservano i cuori del . principe Maurizi<w di Sassonia, e della 
consorte di lui Ludovica di. Savoia. Gli affreschi del coro sono del 
sacerdote e pittore BARTOLOMEO GUIDOBONO, nato a Savona nel 1650, 
e morto a Torino nel 1709, il cui cor{'o riposa iu questa chiesa. Gli 
affrescbi della facciata furono eseguiti dal pittore FRANCESCO GAU· 
'1'HIER da Saluzzo, nel 1~58. 

Nell'annesso convento dei Frati Minori (N. 16 di via Po) ha sede 
lo. Real Acoademia di Medicina, dotata d'una biblioteca, d'un 
Museo craniologico, e d'un Erbario. Questa accademia, sorta nel 1836, 
ebbe poi nel 18~6 il titolo r egio da Carlo Alberto. 

Proseguendo per via Po, s' ha, a destra, lo. via Accademi(t 
Albe,·tina, che fa parte della lunga arteria, lo. quale, con i 
nomi, successivamente, di Reggio, Rossini, Accademia Al· 
bertina e Madama Cristina, e con un percorso di cfrc-a 
4500 metri, mette in comunicazione il rione del R. Parco 
(a nord) con lo. barriera di izza (a sud). 

Entrando nella via Accademia Albertina, si ha subito, 
nel primo isolato, a destra, il palazzo della 
t Regia Accademia Albertina di Belle Arti visibile tutti 
i giorni dalle lO alle 16 (mancia al custode). Carlo Alberto 
diede grande sviluppo a questa Accademia, assegnandole 
l'attuale vasto locale nel 1833; ma la fondazione risale fino 
a.l !ti52, quando essa sorse quale università di pittori, scul­
tori, architetti, ed anche di Compagnie di San Luca. Le 
prime regie patenti che ne consolidarono lo. fondazione por· 
tano la data. del 29 agosto 1678, e lo. :firma della reggente, 
duchessa Maria Giovanna Battista di Savoia. I primi· statuti 
e regolamenti furono sanciti con decreto in data lO aprile 
1778 dal re Vittorio Amedeo III. I successivi avvenimenti 

. politici causarono l'interruzione del funzionamento di que· 
st' Accademia, la quale fu poi riaperta nel 1822, sotto il go· 
verno di Carlo Felice, riformandosi integralmente nei suoi 
statuti e stabilendo lo. sua sede nei piani superiori del 
palazzo della R. Università, finchè nel 1833 ebbe una sede 
propria. Nel 1856, quest' Istitùto fu nuovamente riformato 
per decreto reale di Vittorio Emanuele II. 

1ibV~ sono scuole di belle artil ed una raccolta di quadri, incisioni, 
_ 1"1 de. cartoni, *24 dei quali di GAUDENZIO FERRARI, *i rimanenti 

souo l LE;ONARDO DA VINce, dei GUERCTNO, del v AN DYCK, di PAOLO 
VERONESE, di L~INo, ecc. - Le incisioni in rame sono più che 7000. , 

La. coll~zione dei quadri (circa. 250) possiede qualche dipinto no· 
t,?vole; Cl limiteremo a citare: una Madonna di GIOTTO' un' Adora· 
Ziolle, del GIOVENONE; tre Apostoli, di GAùDENZIO FERRARI; i Padri 
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della Ohiesa, di FILIPPO LIPPI; lo. Sacra Famiglia, di ANDREA DEL 
SARTO; lo. Vocazione di San Matteo, delOARAVAGGIO e il Tasso de­
clamante, dello stesso autore: Is:>cco che benedice Giacobbe, del 
GUERCINO; Mado llll a del velo, attribuit o a RAFFAELLO; tre suonatori, 
del OORREGGIO; il carnefice che recide la testa del Battista, di AN­
NIBALE CARACC!; Uli Cristo, di QUINTINO MAETSYS; un satiro che 
spreme un grappolo d'uva, llel RUBENS; u n San Francesco, del 
VAN DYCK, ecc. ~ 

Di frònte all'Accademia Albertina, al N. 2, è il palazzo, 
ove in un modesto alloggio al 1.0 piano, morì, il 15 gen­
naio 1866; Massimo d'Azeglio. 

Più innanzi, la via Acca(lemia Albertina è attraversata 
d'llla via P"incipe Amedeo, che (lalla via Roma scende 
alla Piazza Vittorio Emanuele I. 

Volgendo a destra, per questa vilt, si l'aggiunge, sul lato di sini­
stra, il Teat,·o Gianduia, già D'Angenlles, edificato nel 1786, restau­
rato nel 1820, e desj;inato alla rappresentazione della Compagnia delle 
Marionette. Di fronte al Teatro, iu un vasto fabbricato, SO IlO l e 
ScnQ).e Munici'pali Vincenzo Tl'oya, ove è un'amI,ia e bellissima sala 
che serve per .concerti, conferenze, e a nche di llaleatra all'Acca· 
demia di canto corale Stefano Tempia. Proseguendo per questa via si 
esce nella Piazza Carlo Alberto, ove a sini stra è il vecchio Palazzo 
delle .Poste, .- Nel tratto di via Principe Amedeo, che sta tra lo. via 
Accademia Albertina e lo. Piazza Vittorio Emanuele I , è notevole, a l 
N. 36, il Palazzo Ceriana, edificato nella seconda metà del secolo 
XVII, ove in una camera al primo piano nacque, il 24 ottobr e 
1798, Massimo D'Azeglio. . 

Proseguendo per via Accademia Albertina, si giunge in 
Piazza Carlo Emanuele II (volgarmente Piazza Carlina), 
al crocicchio di via Accademia Albertina e di via Maria 
Vittoria. Questa piazza fu aperta nel 1678, nei primi anni 
cioè della reggenza di Madama Reale, Giovanna Battista di 
Nemours, la quale la volle intitolata dal nome del dpfunto . 
SUD consorte. - Elevasi qui il grandioso MOnumento al 
conte Benso Camillo di Cavour, del D UPRÉ, eretto. per 
pubblica sottoscrizione nazionale e inaugurato il giorno 8 no­
vembre 1873, alla presenza di Vittorio Emanuele II, CDn inter­
vento di un battaglione della Guardia Nazionale di Roma. 

Il piedestallo è di grallito l'OSSO di Baveno, ornato di bl'onzi, il 
rimanente di marmo. TI grullpo principale alto. m. 4,35, rappresenta: 
Cavour in paludamento romano che tiene nella sinistra una car ta 
su cui è scritto: Libera Chiesa in libero Stato. L'Italia, seminuda 
e inginocchiata dinanzi a lui, gli porge la CDrona civica: pensiero 
ed esecuzione poco l odati. 

Sotto alla statua plincipale nel granito sono. raffigurate: Venezia 
(il leone alato) e Roma (lo. lupa con Romolo e Rema), per mostr are 
che Cavour non aveva potuto vedere il compimento della sua grande, 
opera dell'unificazione il;aliana, ' 

Alle parti inferiori laterali del monumento due altri gruppi : La 
Diplomazia e l'Indipendenza. Dinailzi, u na figura sdraiata rappresenta 
il Diritto ; di dietro un'altra figura pure sdraiata è il Do.vere. Nei 
due bassorilievi: TI Congresso di Parigi ; II ritorno dalla Crimea. 
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Nel fre~io superiore SOIlO gli stemmi delle Pl'ovincie che hanno 
contribuito ad innalzare il monnmen to, e sui due grandi scudi ve­
desi l'arma di Casa Savoia e della famiglia Cavour. Il monumento 
alto m. 14,20 costò 650,000 lire. - All'est della piazza è il Palazzo 
d'O,.,nea, già (h,a,'one, colla facciata disegnata da , JOYARA. 

Continuando per la via Accademia Albertina s'incontra 
la via Ospeclo,.le, oltrepassata la quale, si ha a destra, con 
ingresso al N. 32 della via Ospedale, il R. Politecnico 
(Scuola degl' ingegneri industriali) già Convento 4elle Con­
vertite, eretto nel 1677 da Madama Reale, e dal 1867 'de, 
stinato a scuola industriale. 

11 R. Politecnico, sorto, nel 1903, per lo. fusione del R. Museo In­
dustriale Italiano'e della R, Scuola d'applicazione degli Ing'egneri, 
è un istituto interamente autonomo. destinato a fornire completa 
istruzione scientifica, tecnica ed artistica per gl'ingegneri e arcbi­
tetti, nonchè a favorire il progresso industriale e commercia,le, 
mediante collezioni, laboratorì e corsi di perfezionamento di indu­
strie speciali, e mediante il servizio di analisi l,er conto di pri­
vati, o di pubbliche amministrazioni. Ha faco!tà dI conferire quattl'o 
lauree diverse d'ingegneria, quelle cioè d'ingegnere civile, d'in­
gegnere industriale meccanico, d'ingegnere industriale chimico, e 
di architetto, Notevole la collezione di materie industriali (nel Po-

, litecnico) e quella mineralogica (nel Caste110 del Valentino), visibili 
tutti i giorni, dalle ore 12 alle 16, col peI'messo del Direttore, 

Al lato sinistro della via Accademia Albertina, di fronte 
al fabbricato del P olitecnico, e con ingresso al N. 36 della 
via Ospedale, è l 'Ospedale Maggiore di San Giovauni Bat­
tista, eretto su disegni del conte CASTELLAMONTE nel 1680. 
La cappella è opera di C,ASTELLJ. Quest'Ospedale, capace di 
557 letti, è lungo 120 m. e largo 87. 

Imboccando il tratto di via Ospeclale che va verso est , ossia 
verso· il Corso Cl\iI'oli, si percorre la facciata principale del· 
l'Ospedale di San Giovanni, si attraversa la via San Mas­
simo, si passa davanti al Bo Istituto della :l\1aternità, ,e 
quindi si perviene alla Piazza Mat'ia Te?'csa, così chiamata 
dal nome della consorte di Carlo' Alberto, arciduchessa 
aus triaca, morta a Torino nel 1855. A. un lato di questa 
piazza è la statua del gene"ale G11glielmo Pepe napolitallo, 
difensore di Venezia nel 1849, e morto nel 1853: il monu­
mento è opera dello sctùtore STEFANO BUTTI. 

Dalla Piazza Maria Teresa dirigendosi a destra per via 
Mada Teresa, o per via della. Rocca, si esce in via Cavour, 
che dal Corso Cairoli va in via Roma, donde si continua 
nella via A"civescovaclo, sino alla Piazza Solferino. Volgendo 
a destra in via Cavour si giunge, poco (lopo, alla Piazza Ca­
vour, ornata di due ajuole, davanti alla maggiore delle 
quali è la statua in hronzo del conte Carlo Nicolis di Ro­
bilant, generale, ministro, ambasciatore, inallglv'ata nel 
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maggio 1900 . .Ai lati del basamento è scritto: Mutilato a 
Nova1·a - SC1·isse col sangue - La prima pagina - della sua 
vita milita1·e - Soldato, Ambasciatore, Minist1·o - semp1·e con 
alto illuminato sentimento - dell'ono1·e e del ·dove1·e - servì 
- la Patria il Re. 
~Continuando per la via Cavour, si attraversa la via San Uas­
simo, e, subito dopo, si fiancheggia l'ajuola (S'quare) Balbo, 
chiusa fra le vie Cavour, Accademia Albertina, dei :MiIle 
e San Massimo. In questa ajuola si trovano vari monu­
menti, anticamente disposti nell'antico Gia1-dino dei Ripat-i, 
il quale dovette far posto al nuovo quartiere. el centro 
del giardino sorge il ricordo marmo reo a Daniele l\1:anin 
(difen sore di Vemzia nel 1848, nato ·a Venezia nel 1804, 
morto a Parigi nel 1857) scolpito da VINCENZO VELA per 
commissione di itali ani e francesi; il monumento fu inau­
gurato nel 1861: la statua rappresenta l'Italia avente la 
mano sinistra sopra un medaglione su cui è l'effigie del 
dittatore di Venezia. - Dal lato di via Accademia Alper­
tina è la statua dello storico Cesare Balbo (nato a Torino 
il 21 novembre 1779, mo~to a Torino il 3 giugno 1853). Il ­
monumento, inaugurato nel 1856, rappresenta il Balbo se­
duto con un libro sul ginocchio destro, di VELA. - Al lato 
opposto, cioè verso la via San :Uassimo, il la statua del ge­
nerale Eusebio Bava di ALBERTONI. Il Bava, nato a Vercelli 
nel 1790, morto a Torino nel 1854, fu generale dell'esercito 
Sardo, e riportò vittoria nella battaglia di Goito (1848). -
Nelll1. parte che guarda via dei Mille, vi è un modesto ri­
cordo al marchese Salvatore Pes di Villamarina, insigne 
statista, che rappresentò il Piemonte al Congresso di Pa­
rigi: il busto in bronzo è opera del TABACCHI; al lato op· 
posto del giardino, dalla parte cioè di via Cavour, è il busto 
di Gustavo Mudena, del HISTOLFI. 

Proseguendo per la via Cavour, si raggiunge, all'inaon­
tro con la via 0arlo Alberto, la Piazzetta della Madonna 
degli Angeli con la chiesa omonima. 

La Chiesa del/a Madonna degli Angeli fu edificata nel 1622 con l'at­
tiguo convento dei Minori Riformati di San Francesco. In essa ebbero 
luogo, il 7 giugn o 1861. i solenni funerali del conte Camillo di Cavour, 
la ~ui salma fu poi tumulata. nella tomba di famiglia a Santena. 

Dalla Chiesa della Madonna degli Angeli volgendò a si­
nistra per la via Culo Alberto, in direzione, cioè verso il 
Corso Vittorio Emamiele, si attraversa la via Andrea Doria, 
donde si vede, sulla· sinistra, nella piazza dalla quale SI 

prosegue per le attigue due vie: Andrea Do/·ia e dei Mille, 
la. f~cçiata del Teatro :J3al Ilo, 
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Più iunanzi, la via Carlo Alberto inorocia :la via. Maz, 
zini (già via Borgonuovo), aperta nel 1832, la quale, par­
tendo da via Lagrange, va li: terminare verso levante, sul 
Corso Cairoli, lungo il Po. E lunga 910 metri. 

Volgendo a sinistra nell a via l\1azzini, discendendo c i o~ 
verso il Po, si raggiunge, dopo un primo isolato, la Piazza 
Bodoni"ove è uno dei pubblici mercati coperti municipali , 
Nel centro della piazza sorge il 

MOllu!uento equestre al generale Alfonso ]t'errero della 
Marmora, nato a Biella nel 1804, morto a Firenze nel 1878, 
Lo scultore fu il conte STANISLAO GRIMALDJ., Il disegno 
del piedestallo è di LORENZO RIVETTI. Le spese ammonta­
rono a 120,000 lire, avute per metà da sottoscrizioni e pef 
metà dal nipote marchese 'rommaso della Marmora.. 

Nelle due facciate laterali del basamento si leggono, in caratteri 
di bronzo dorato, le seguenti epigrafi del Obiaves: verso via Maz­
zinf: " Alfonso Fe·rrero della Marmo)'a - propugnatore insigne del­
l'unità nazionale - "i01'dinate le patrie milizie ,- "isollevava nella 
Cl'imea le fortune d'Italia - contimtando a capo del Gove1'1l0 -
l'ope;'a di Camillo Cavour"; e verso il teatro Balbo: • Torino de, 
eretava - gennaio 1888 ,- inte"1J'1'ete della 1'iconoscenza nazionale". 

In direzione dei fianehi del monumentOc, si diparte, a destra, 
dalla Piazza Bodoni l 'ultimo tratto della via Bogiuo, fian­
cheggiato da portici e chiuso dal grandioso ,palazzo dei 
fratelli Rossi (facciata posteriore). Sotto i portici di destra 
di questo tratto è uno degl'ingressi al Caffè Concerto Eden. 

Proseguendo per via Mazzini si attraversano le vie San 
Francesco d~ Paola, Accademia Albertina, San Massimo, 
Sull'angolo di que~t' ultima si ha a sinistra, con entrata 
principale della via Mazzini, la Ohiesa di San MasSimo, 
edificata fra il 1845 ed il 1849, su disegno di LEONI e SADA. 
Vi sono degli affreschi di GONIN, GASTALDI, MORGAItI e 
QUAItENGHI e delle scnlture moderne. I quattro Evangelisti 
Cdella facciata) sono di ALBERTONI. I profeti, nella cl'pola, 
di ALBERTONI, DINI e SIMONETTA. 

Notevole . nella prima cappella, a destra, iI bassorilievo in marmo 
(la Deposizione dalla Croce) dello scultore genovese SALVATORE 
NOVELLI: questo bassol'ilievo fu donato dal duca Ferdinando di 
Genova. Le s~atue dei quattro Evangelisti sono dono della regina 
Maria Teresa. 

La via Mazzini attraversa anc~ra altre_ vie di minore 
importanza, e va quindi a terminare sul 

Oorso Oaif'oli (già Corso Luilgo Po), il quale, distaccan­
dosi ,dal Corso Vittorio Eman nele II, di fronte al Pa,'co 
~el Valen~ino, procede costeggiando, a levante della città. 
II Po fra i ponti Umberto I e Vittorio Emltl1 ue,le 1. 
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A metà circa della lunghezza del Corso Cairoli, di fronte 
alla via dei Mille, sorge il monumento, innalzato nel 1887, 
in onore di Giuseppe Gatibaldi, opera dello scultore ODOARDO 
TABACCHI. . 

La base del monumento è formata da vari ' grandi massi di gra­
nito, appena sbozzato, e srr essa si appoggiano, a sinistra, la statua 
della Lib",rtà, e, a destra, uu supel'bo leone, simbolo della Forza . 
• Sulla facciata anteriore, in caratteri di bronzo, é l ' iscrizione: a. 
Ga"jbaldi - Torino MDCCCLXXXVII. Sulla faccia a nord : I Mille. 
Sulla faccia a sud: lo stemma di Torino in bronzo. La statua iu 
bronzo, dell' Eroe, che sorge maestosa con la spada in mano, fu 
fusa in br onzo dal cav: EMILIO SPERATI. 

Nella via dei Mille (I\:ià via San Lazzaro), aU'a.ngolo di via Bel­
vedere; è la Chiesa delle Sacramentine (o delle adoratrici perpetue 
del Ss. Sact'amento), eretta nel 1846, ' su disegno dell' architetto 
ALFONSO Dupuy. Nel 1870 l'al'ohitetto conte CARI.O. CEPPI l'adornò 
di un'elegant e facciata. Annesso a questa chiesa è il conven to delle 
monache adoratrici. Al N. o 24 di questa via è l", casa ove mori, il 
lO gennaio 1892, l'ingegne1'6 comm. Sebastiano Grandis, uno dei 
t re insigni scienziati, cui si deve il Tl'aforo del Frejus. Al N, o 22 
Una lapide ricordI!. che in quella casa abitò lungamente, e poi mori, 
l'ilhistre statista e patriota ungherese Luigi Kossuth. 

Proseguendo per il Corso Cairoli si passa davanti a un 
piccolo mon nmento dedicato al famoso caricl10turista tori­
nese Casimiro Teja, opera dello scultore EDOARDO RUBINO, 

Nel monllmento (che ricorda anche il giornale" Pasquino", ileI 
quale si riassunse tutta la vita artistica del Teja), è l'iprodotto 
l'autico torso di Pasquino (probabilmente il resto d'una statua di 
;\.jace Patl'oclo). L'ermli, che lo regge, Il decorata dell'effigie del 
'l'eja, e, a due terzi di altezza, è cinta, tutt'intorno, da una fascia 
appena accennata, in cui é scolpito il simbolo (una faccia che ab-
bocca una penna) della Satira. . 

Da questo punto si diparte, sull'asse medesimo '· del Corso 
Cairoli, la via Bonafous, la quale, attraversate le vie Ospe­
dale -e Maria Vittoria, va a metter capo nella Piazza Vit­
torio Emanuele I, mentre lungo la sponda del Po il Corso 

. Cairoli si continua nel Lungo Po, che sbocca, dopo breve 
tratto, anch'esso, nella Piazza Vittorio Emanuele 1. 

Nella casa N.O 9 di via Bonafous morì, il 20 maggio 1884, il va­
loroso al'tigliere Paolo Sacchi da Voghera. 

L'ampia e splendirla Piazza Vittorio Emllll1uÌle I, lunga 
m. 360, larga m, 111, fiancheggiat a da portici che si con­
tinuano con quelli di via Po, fu costruita nel 1819 dall'ar­
chitetto FRIZZI, ei! inaugurata da Vittorio Emanuele J, nel 
1825, Sul lato orientale di questa piazza è il Ponte Vitt01'io 
Emanuele I (comunemeute chia'mato Ponte in pietra) sul 
Po, costruito d'ordine di Napoleone I dal 1810 al 1814 
dall' ingegnere PERTINCHAMP; è a 5 archi di 25 m. di corda 
ciascuno, ed è lungo 150 m., largo 11 m, Dalla piallza e 
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dal ponte' godesi d'.un panorama splendido: a des.tra il Lungo 
Po sino al Castello del Valentino, la collina di pros.petto 
con la Chiesa della Gran Madre di Dio, la vedetta alpina 
al Monte dei Cappuccini: a sinistra, la Villa della Regina, 
la Chiesa di Superga, e il ,Ponte Regina lIIargheri ta a ter­
mine del Corso liegina Margherita. Nella casa N.o 18 di 
questa piazza fu fatto, nel marzo 1832, il primo esperi­
mento in Torino d'illuminazione a gas, illuminando lo 
scalone del palazzo e il Caffè che occupava il locale del­
l'attuale negozio di pianoforti, e che fu detto per<>iò Caffè 
del Gas. 

Dalla Piazza Vittorio Emanuele I si diramano: 
A destra di chi viene dal ponte sul Po, le vie Napione, Bava, 

Vanchiglia, le quali, attraversando il Corso San Maurizio, vanno a 
tel'minal'e sul Corso Regina Margherita, nohchè la via Barolo, che 
termina alla Chiesa Santa Giulia, 

A sinistra: le vie Lungo l'o, Bonafous. che, convergendo, si con· 
tinuano nel Corso Cairoli, -la via della Rocca, che va a terminare 
nel Corso Vittorio Emanuele II, - la via Plana (ove é la lliblio­
teca militare), che mette capo nella Piazzetta Maria Teresa, - e 
la via Pl'incipe Amedeo che va a sboccare in via Roma. 

Ripigliando dalla Piazza Vittorio Emanuele I la via Po 
per ritornare in Piazza Castello, si raggiunge a sinistra, 
di fronte alla via delle Rosine, la Chiesa della Ss. Annull­
ziata;costruita nel 1648 per iniziativa e con denari della 
Confraternita della Ss. Annunziata; e costituita in par · 
rocchia nei primi anni del secolo XIX. 

Notevole in questa chiesa, nella cappella a sinistra dell'altare 
maggiore, il colossale grupjlO di nove figure scolpi.te in legno (il 
Calvario), opera del rinprnato scultore Sl'El"ANO MARIA CLE~lENTE. 
Nella cappella sotterl'anea, dedicata alla Madonna delle Grazie, è 
sepolto l'architetto messinese Francesco Martinez, che dirt)sse i 
restauri eseguiti nel 1776. . 

Proseguendo per via Po, si arriva lungo il lato destro 
(per chi viene da Piazza Vittorio· Emanuele) alla. éasa 
N.o 39, che fa angolo con la via Montebello: sulla terrazza 
di, questa casa è la statua del beato Amedeo IX di Savoia, 
in marmo bianco di Gassino. 

Entrando in via Montebello, si ha, nel primo isolato a 
• destra, uno dei pubblici mercati municipali. Attraversata 

quindi la via clelia Zecca, si raggiunge, poco dopo, in capo 
al secondo isolato, sull'angolo di via Gattdenzio Fer1'at'i, 
ancbe a destra, la maestosa _ 

,Mole Antonelliana, così chiamatl dal nome dell'archi­
tetto ALESSANDRO ANl'ONELLI, che la ideò e ne diresse la 
costruzione dal 1863 al 1888, nel quale anno morì, e la di­
rezione dAi lavori fu qllindi proseguita dal fi&,lio, i~gegnel'e 

http://scolpi.te/
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Costanzo Antonelli, secondo i disegni ' e le memorie lasciate 
dal padre. Questo edificio, caratteristico per la sua arq,itis­
sima cupola, ha un'altezza di 164 metri: 32 pilastri sosten­
gono la costmzione. L'eq,ificio fu iniziato, in più modeste 
proporzioni, per servire da sinagoga; ' iu seguito fu acqui­
stato dal Municipio allo scopo di stabilil'vi un Museo Na. 
zionale in memoria di Vittorio Emanuele II. - Ora vi ha 
sede il Museo Nazionale del Risol'gimento Italiano, d'eli­
berato dal l1unicipio di Torino, quale ricordo nazionale 
di VitMrio Emanuele II. 

L'interno della Mole è occupato da una , grande sala 
quadrata (26 metri di lato), a doppio ' ordine sovrapposto 
di gallerie, e su essa è impostata la gigantesca cupola, 
che sfonda ,al sommo ,della lanterna, Le decorazioni vi fu­
rono eseguite dal prof. ANNIBALE RIGOTTI. 

I principali 'oggetti e documenti conservati in questo Museo sono 
rappI'esen tati da armi, insegne, scritti ritr:atti dei più notevoli 
personaggi dell'Epopea nazionale, pubblicazioni, incisioni, quadri, 
cimeli, bandiere, ricordi rievocanti personaggi, fatti, episodi, ine­
renti al periodo del risorgimento italiano. Sono al posto d'onore le ' 
armi e insegne gloriose di Vittorio Emanuele II e Umberto I, do­
nate, rispettivamente, dagli augusti figliuoli e successori, al Mu­
nicipio di Torino, 

DI fronte a queste memorie dei due primi re d'Italia Bono le ta.­
vole dello Statuto fondamentale del Regno, donate a Torino ~n oc­
casione del 50,0 annivCl'sario dl)!lo Statuto, 

Unitamente ad altrI) memorie d~i due re suindicati sonvi quelle 
preziose di Carlo Alberto, del duca Ferdinando di Genova, del prin. 
cipe Amedeo duca d'Aosta, del principe Eugenio di Savoia-Cari· 
gnano e di altri illustri principi. , 

Vi sono inoltre oggetti personali e scritti importanti di Camillo 
Cavour e di Massimo d'Azeglio: armi, medaglie e lettere di Giu­
seppe Garibaldi; s6I'Ìtj;i di GiusepJle Mazzini, di Daniele Manin, di 
Luigi Kossuth, di Ugo Bassi, di GoffJ'edo Mameli, di Ciro Menotti, 
di Alessandro Manzoni , di Silvio P-ellico, di Niccolò Tommaseo: 
armi e scritti di Alfonso e Alessaudro Lamarmora; nonché ricorcU 
di Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, Cesare Cantù, An~elo Bl'offe­
l'io, Luigi Carlo Farini, Francesoo Domenico GueI'razzl, Terenzio 
Mamiani, Carlo Poerio, ' Urbano Rattazzi, Bettino Ricasoli, Quintino 
Sella, Giovanni Lanza. 

Entrando nella via Gaudenzio Fel't'al'i, si trova, al N, l, il 
Museo Civico (per l'orario, v. pago lO). Questo lI'Iuseo 

comprende due sezioni: una Gallel-ia d'At,te Model'na, alla. 
quale si accede dalla via Siccardi, N. 30, e la cui descri­
zione si trova a pago 101 ; una Gallel'ia d'A,·te applicata 
all'Industria (v, sotto). - IL Museo fu fondato nel 1863, per 
opera specialmente del consigliere comunale Pio Agodino, 
che ne fu anche direttore dal ' 1863 al 1874. 

Le collezioni riproducono la storia del lavoro /lal lleripdo bizalj­
tino (secolo XIV) fino al llrincipio del secolo ~, 
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ScaZone d'ingresso: parete destra, lapide in onore del citato 
".omm. Agodino; 'parete sinistra, la morte di Dante in Ra1:enna, 
lavoro del pittore veneziano EUGENIO LARESE-MoRETTI. 

Ent.'ata: aue lapidi in bronzo in onore del prof. BaL'tolomeo Ga. 
staldi, e del marchese Emannele d'Agostino snccessod dell'Ago­
dino nella direzione dei Museo. 

Sala I. - Raccolta di quadI'i d'autori del secolo xvm. 
S ala II. - Vetrinal.'. Rotella di gala. - Vetrina 2.'. Libri vari, 

stampati e manoscritti: fra questi ultimi è notevole un Messale 
miniato e manoscritto su pergamena, eseguito sullo scorcio del se­
colo XV, per ordine del cardinale Domenico Della Rovere, arcive­
scovo dI Torino: contiene circa 2000 iniziali miniate, e 66 altre 
miniature, di cui tre occupano l'intera pagina: degna di nota spe­
cialmente la figura cbe rappresenta il Calvado, ritenuta di scuola 
Ferrarese, e attribuita a GIAN FRANCESCO DE MAINERI da Panna, 
che lavorò per molti anni a Fel'ram e a Mantova- : é un vero qna­
dI'o nella cui cornice é istoriata la Passione: nel cielo, su cui si 
ad erge il Crocifisso, spuntano teste di oherubini, mentre quattro 
angeU volano in torno alla croce col Cristo morente. Attorno alla 
sala sono saggi di miniature su J.lergamena e SI1 avorio dal XV al 
XVIII secolo; e vari quadri, fra l quali è da ricordare l' lnc01'ona­
zione della Vergine, di ANTONIO VIVARINI. . 

Sala III. - Vetrina L" e 2.a • Strumenti musicali. - Vetrina di 
mezzo: Strumenti ed og~etti attinent.i alle scienze. - Raccolta di 
ol;\'getti}n cuoio cesellatl. Attorno alla sala: Topografie e vedute 
dI Torino antica. 

Scala d'accesso al piano 8'!tperio"e - Legni intaO'liati. Arazzi. 
Notevole la ricchissima porta in legno, finamente intagliata, della 
seconda metà del secolo XVI, appartenente al castello di Lagnasco, 
presso Saluzzo'. 

S ala V. - Industria di metalli artistici: ferri battuti, serra-
ture, cassette, lampade, busti e statuette in bronzo, oggetti ael -. 
culto, armi, medaglie, ecc. 

S al a VI. - Smalti, vetri, oggetti in pietra dura, oreficerift. 
Sala VII. - Preziosissima l'accolta, forse unica. al mondo, di 

vetri e cristalli dijlinti: sono 160 pezzi, rappresentanti cI'onologi­
camente i vari periodi della tecnica presso i vari popoli di questo 
l'amo dell'arte applicata 'all'industria. Questa raccolta fn donata al 
Museo dal marchese Emanllele D'Azeglio. A sinistra, entrando nella 
sala, sono i lavori -italiani; a destra, quelli stranieri. 

Sala. VIII. - Ceramiche. Tenaglie! maioliche e porcellane di 
varie fabhriche italiane: degli Abl'UZZI, di Capodimonte, Faenza, 
Gi nori,1\1ilano, Napoli, Parma, Pesaro, Savona, l'orino, Urbino, Ve­
nezia, Vinovo. _ 

S al a XI. - Segue la collezione delle ceramiche, terraglie, maio­
liche, porcellane. In una vetrina sono porcellane chineai e persiane, 
nonché altre di Lapponia, Francia e Inghilterra. In< altra vetrina é 
una preziosa collezione di porcellane della faJ;brica di Vienna, sta.­
bilita nel 1718, sotto l'imperatore Carlo VI, dal belga Du Pasquier. 

S a l a X . - Avori. Intagli e intarsi in legno. Marmi. Notevoli, fra 
gli avori, i gruppi rappresentanti il Giudizio di Salomone, e il Sa­
c"ificl:o d'Isacco, eseguiti nel 1741, da SIMON TROGER da Monaco di 
Baviera. Fra gl'lDtagli in legno è da menzionare il monumento de­
dica.to alla pace, dopo le guerre napoleoniche: capolavoro del to­
rinese G. B. BONZANICO, nato hel 1740, morto nel 1820. Fra gli og­
getti in marmo sono da osservarsi i sei bassorilievi destinati alla 
tomba, che, per ol'dine di Luigi XlI di Francia, doveva el'igersi ileI 
Duomo di Milano, in onore di Gastone de Foix duca di Nemours, 
generale dell'esercito francese, morto all ' età di 23 anni, nella bat­
taglia di Ravenna addì 11 aprile 1512. Gli IIovvenimeI\ti politici Il 
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militari di quell'eJloca ostacolarono il compimento del lavoro, affi· 
dato allo scultore milanese AGOSTINO BUTTI, detto il Bambafa, e 
il monumento llerciò non fn ultimato né messo a posto. Rimasero 
pertanto i pezzi pl'incipali, fra i qUll.li la statua di Gastone conser­
vata ora nel Mnsed Archeologico di Milano. 

S a l a XI. - Campioni di stoffe: velluti, broccati. Lavori a ricamo. 
Oggetti di vestiario. 

Sala XII. - Utensili e mobili relativi all'industria dei lavori 
femminili. Merletti e ricami in bianco. 

Scala di discesa al pl'imo piano. - Oggetti di vestiario: ricami ; 
M:azzi: mobili in legno. Notevole un busto in mal'mo rapI,resen · 
tante Filippo Il di Spagna. 

Sala XIV e XV. - Intagli e sculture in legno dei secoli XIV, 
XV e XVI, provenienti in massima parte dalla Valle d'Aosta. 

S a la XVI. -:Il: interamente occupata dal COI'O di' StaffQ/J'da della 
chiesa abbaziale di Staffarda, presso Saluzzo. In realtà però quel 
che si ammim in questa sala é l'insieme di molti pezzi di detto Coro 
rimasti senza destinazione, allorché, nel 1844, Carlo Alberto fece 
pOI'tar via da quella cniesa il rinomato Coro per salvarlo dal de­
perimento oui andava soggiacendo per effetto di umidità, e ordinò 
a Gabriele Cappello-Moncalvo, famoso stipettaio, di ridurlo e adat­
tarlo alla chiesa del R. Castello di Pollenzo presso Bra. I pezzi 
sopravvanzati restarono parecchi anni nei magazzini del Palazzo 
Reale di Torino, ll'lchè Vittorio Emanuele il, nel 1868, Ile fece dono 
al Museo Civico. TI comm. Vittorio Avondo, direttore de.! Museo, 
ed insigne archeologo, aggiungendo Q,ualcbe pezzo di nuova costru­
zione a questi avanzi, potè ricostituire il Coro in una forma molto 
simile a quella del primitivo insieme. La originaria costruzione 
(li questo Coro è opera probabilmente di artisti fra.ncesi del principio 
del secolo XIV. Gl'intagli a bassorilievo, ad altorilievo e a traforo 
rendollO il Coro di Staffarda un lavoro veramente prez ioso. 

S a l a XVII. - Mobili, pendoli, stoffe arazzi e oggetti vari della 
fine del secolo XVII e del secolo XVIII. Notevoli due arazzi a forma 
di 1'01't,iera con &"li stemmi di Casa Savoia; lavoro della fabbrica 
torlllese di arazzI, fondata nel 1737 da Carlo Emanuele III, e sop· 
pressa nel 1830. Ammirevoli sono altresì due portantine del seo. XVIII. 

S ala XVIII, alla quale si accede da una porta sul lato opposto a 
quello ove sono le Jinestre della Sala XVII. - Ritratti e memoI'ie 
della famiglia Savoia.tMonete e medaglie . Conii e pOllzoni delle me· 
daglie e monete battute nella zecca di Torino, passati al Museo 
uel 1870, quando la zecca fu soppJ·essa. 

Dalla detta Sala XVII si discende alla 
Galleria al pianterreno. - Mal'mi~pietre, sarcofagi e terrecotte 

decorative. In apposito padiglione SI ammira lo. grande barca a 
l'emi (chiamata il Bur.intol·o);costroita nel 1730 a Venezia da Carlo 
Corradino, per incarico di Carlo Emanuele III di Savoia, e fatta 
venire da Venezia a Torino, rimontando il Po. Le scultore all'e­
sterno di questa barca rappresentano: a pl'ora, Narciso fra il Po e 
l'Adige; a poppa, due cavalli ,marini; mentre internamente é raffi. 
gurato, sul soffitto, l'incontro del papa Niccolò V con Amedeo VIII 
di Savoia, che aveva rinunziato al pontificato, cui era stato 80S' 
sunto nel 1439 col nome di Felice V. 

Nel passa~gio coperto che unisce la galleria al padiglione del 
Bucinto,'o SI notano due bellissimi fiallc~i in pietra d'Istria fina­
mente intagliata a griglie, stemmi e rosoni: lavoro veneziano della 
fine del secolo XV. 

Lasciato il Museo Civico (arte applicata all' indttst"ia), 
Vl'oseguendo per la via. Gauqenzio Ferrari, si esce in via 
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Rossini, la quale, partendo dal Corso Regina Margherita, 
sull'asse di via Reggio, attraversa il Corso San Maurizio, 
tocca una dell'estremità della via Gaudenzio Ferrari, in­
crocia la via della Zecca e sbocca in via Po di fronte alla 
via Accademia Albertina. 

Di fronte alla via Gandenzio Ferrari è il Teatro Vittorio Ema­
nuele (N.o 11 di via Rossini), costruito nel 1851 ad nso d'Ippodromo, 
e poi adattato anche alle rappresentazioni di opel'e e balli. 

Volgendo a sinistra, in via Rossini, si l'aggiunge a de­
stra il Liceo Musicale Giuseppe Verdi, fondato dal lI'Iuni­
cipio nel 1867, si attraversa quincli la via della Zecca. 

Al N,O 21l di via. della Zecca è il Teatro Scribe, edificato nel1S57 : 
al N, o 25 è il palazzo della Società Promot,'ice delle Belle A"ti. 
Ove essa tiene annuali esposizioni. Tra il Teatl'o Scribe e il palazzo 
delle Belle Arti sono, nel vicolo Benevello, le SCllole Tecniche 
Ope,'uie di San Ca,'lo. 

Poco più innanzi, la via Rossini sbocca in via Po, per la 
quale, volgendo a destra, si fa ritorno in Piazza Castello. 

VISITA VI. 
PIAZZA GRAN lILU>RE DI Dro - VIA MONCALIEin - MONTE 

E CmESA DEI CAPPUCCINI - CORSO VITTORIO EMANUELE II 
- PONTI': MONUMENTALI': UMBERTO I - MONUMENTO A VIT­
TORIO EMANUELE II - MUSEO CIVICO (SEZIONI BELLE ARTI) 
- FORO BOARIO - CORSO PRINCIPE ODDONE - CORSO RE­
GINA MARGHERITA - ISTITUTO DEL CO'l.'TOLENGO - PIAZZA 
E~lANUELE FILIBERTO - PONTE MOSCA - CORSO SAN lI'IAu· 
RlZIO - CIMITERO - PONTE REGINA MARGHERiTA - CORSO 
CASALE - ISTITUTO NAZIONALE PER LE FIGLIE DEI ItULI­
TARI ITALIANI. 

Dalla Piazza Vittorio Emanuele I attraversando il ponte 
omonimo, o ponte in pietra, si perviene immediatamente 
alla Piazza Gmn Madre di Dio col Monumento a Vittorio 
Emanuele I, del GAGGINI di Genova. Nel mèzzo di questa 
piazza sorge la 

Chiesa della Gran Madre di Dio, cominciata nel 1818, 
ed aperta al culto solo nel 1831. Venne eretta dal corpo 
Decurionale per -rammentare il ritorno, in Piemonte (1814), 
della Casa dì Savoia (Vittorio Emani1ele I), come è detto 
nella iscrizione della facciata. Artlhitetto fu l'ingegnere 
F."RDINANDO BONSIGNORE, che prese a modello il Pantheon 
di Roma. Un'ampia gradinata di 3~ gradini con due statue 
colossali del CELLI (Religione e Fede), conduce ad'un pronao 



94 TOR1NO, Visita VI. 

formato da Hl colonne corinzie, sormontate da un frontone, 
nel cui timpano è scolpita la Gran Madre di Dio, ch'con­
data dai 12 apostoli. Nella parte centrale dell'architrave è 
l; iscrizione: Ordo Populusque Taurinus ob adventum Regis, 

Nell' int'erno della chiesa Bono varie statue, fra cui Margherita 
di Savoia, del MACCIA; San Vittore, del BIWNERl; San Carlo. del Bo­
OLlaNI; la Gran Madre di Dio, statua colossale all'altar maggiore. 
del GAIAZZI; il Beato Amedeo; del CANIGLIA; San Marco, del GREI,LI; 
San Giovannl Battista, del BOGLIANI, La volta poggia sopra un 
attico adorno di otto bassorilievi, quattro dei quali, situati sugli 
intercolonni, rappresentano la gloria della Vergine. La costruzione 
costò circa due milioni e mezzo di lire, ~ 

Dalla Piazza Gran Madre di Dio si dipar'tono: 
in direzione nord,est la via Villa della Regina, che sale 

in collina per raggiungere la Villa della Regina, ove è 
una delle tre sezioni (Sezione d'Istruzione Superiore), in 
cui è ripartito' l'Istituto Nazionale petO le figlie dei mi­
lita?'i italiani; 

in direzione nord il Corso Casale, che conduce alla bar­
riera di Casal\l, e quindi alla Madonna deÌ Pilone, Su­
perga, ecc.; 

in dirèzione sud, òssia a destra di chi guarda la fac­
ciata della chiesa, la via Moncalieri, che mena a Cavoretto l 
Moncalieri, ecc. , 

Queste ultime due vie, Corso Casale e via Moncalieri, si 
prolungano costeggiando la sponda destra del Po, 

Seguendo la via ]\'[oncalieri si raggiunge, a sinistra, dopo 
il primo isolato, ~a pendi ce del Monte dei Cappuccini, sulla 
sommità del quale (288 m,) torreggia la Chiesa dei Cap­
puccini del Monte, con l'annesso convento in cui, nella 
parte prospiciente la cerchia delle Alpi occidentali, ha 
sede la Stazione Alpina. 

Due strade, una piuttosto malagevole per i carri ed una 
carrozzabile, distaccandosi dalla via ]\ioncalieri, ascendono 
a questo monte: la prima, via Gioaneiti, seguendo le case 
del primo isolato, sale al R, Convitto delle Vedove e Nubili, 
e ha una diramazione, la quale svolgendosi lungo le falde 
settentrionali del monte, adduce alla sommità ove, davanti 
alla chiesa, si S,tende un ampio piazzale: l'altra via, la 
carrozzabile, si olge dalla parte destra di chi guarda il 
monte, e sale, con dolce pendìo, lungo il fianco ovest-sud-est, 
collegandosi poi, nell'ultimo tratto, alla strada che risale 
dalla parte nord: mano ma)lO che si ascende per questa 
strada carrozzabile, si presentano al visitatore i più splel1~ 
didi panorami delle Alpi (Marittime, Graie, Cozie) dell'ampia 
pianura padana e della città"mentre dalla parte del monte 
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si ammirano le antiche costruzioni, su cui ~ol'ge la Chiesa 
e l'ampio Convento. 

Tra le due strade ora indicate, e con inizio dal primo 
tratto della strada carrozzabile; sale al monte, arrestandosi 
un po' di sotto alla sommità, la breve fet'rovia funicolare, 
sistema Fen·etti (cent. lO salita, 5 discesa), fatta cioè cor 
sistema dei due vagoncini moventisi in senso opposto. 

Sul luogo ove attualmente sorge la Chiesa dei Oappuccini 
del Monte, chiamata anche Ohiesa di Santa Maria det 
Monte, esisteva, fin dal secolo XIII, una piccola fortezza, 
o bastia, destinata a difendere il passo del Po. La chiesa, 
con l'annesso convento; vì fu fatta costruire, nel 1583, dal 
duca Carlo Emanuele I su disegno del celebre architett;o 
ASCANIO VITTOZZI da Or,vieto, e fu terminata nel 161l. 

Nell' interno della chiesa sono notevoli: il quadro dell'altare mago 
giol'e, rapPI'esentant6-Maria Vergine Assunta, opera di PIER FRAN­
CESCO MAZZUCHELLI, detto il Morazzone; - il quadro dell'altare 
di destra (S. Fl'ancesco) di G. C. CRESPI; - quello di sinistra (Mar· 
tirio di S. Maurizio) d.!- GUGLIELMO CACClA, detto il Moncalvo. Le 
quattro statue in legno, collocate sopra i quattro altari minori, fu- . 
rono intagliate dal piemontese STEFANO MARIA CLElIIENTE nella 
metà del ~ecolo XVllI, e rappresentano santi dell'ordine dei Cap-
puccini. _ 

L'attiguo convento, abitato da frati Cappuccini dell'ordine .di San 
Francesco, fu testimone ed anche bersaglio delle artiglierie degli 
assedi del 1639, del 1706 e del 1799. Il monte, infatti, fino al 1802, 
era fortificato, e fn spesso centro di operaziolù militari. 

La StaiJione Alpina, istituita nel ' 1874 dalla Sezione 
Torinese del Club Alpino Italiano, comprende: il Museo 
Alpino, la Vedetta Alpina e l'Osservatorio Meteorologico. 

IL Museo Alpino è ticco specialmen te di svariate co11e- ­
zioni per lo studio delle Alpi. 

Tra le Collezioni Alpine accenniamo specialmente: La collezione 
di carte topograftche, geologiche e 1lÙneralogiche e di rilievi delle 
Alpij, e fl'a le carte quella geOlogica delle Alpi del Piemonte al­
l'l : 0\1,000, secondo gli studi di BARTOLOMEO GASTALDI, cOl'~edata da 
un campionario delle rocce e dei miherali indicati nella carta 
stessa; la Collezione E'ntomologica delle regioni alpina e sotto­
alpina; 'la Collezione di Foto.Q?·afie alpine, fra eni interessantissime 
quelle dei prineip'ali monti e ghiacciai; la Collezione di modelli, di 
"ifugi e eapanne costrutte sulle Alpi; la Serie di costumi colorati, 
in grandezza naturale, delle Valli del Piemonte; l'E"bario Alpino.­
Collezione di tutte le pubblicazioni del Club Alpino italiano dal 
1863 in 'poi, ecc. In questi ultimi anni il Muse(},:fu. arl'Ìcchito altresì 
di Ticordi della spedizione polaTe del 1900, donati dal Duca degli 
Abruzzi. 

La Vedetta Alpina è dotata di un buon, telescopio, col­
locato entro una vedetta, o garetta, il quale permette di 
spazi are la vista per quasi tutta la conca del Piemonte, e 
sulla catena delle Alpi occidentali dal ]10111;e Matto in Val 
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di Gesso (Cuneo) a sud-ovest, sino al Monte Generoso (S~iz. 
zera) a nord. -

Prendendo per punto di partenza il Monviso, che, a forma di gi­
gantesca' piramide, si eleva a sud-ovest per un'altezza di 3843 m., so­
pravanzando tutte le altre vette vicine, e girando lentamente lo 
sguardo a destra si vede, pift in basso, il Visolotto (3353 m.), e 
quindi, quasi allo stesso livello, il Granero: poi, nel piano inferiol'e, 
alle falde della montagna, la città di Pinerolo con la sovrastante 
Chiesa di San Maurizio dall'aguzzo campanile: successivamente si 
vedono i inonti Cowrnot"·, T"e Denti, Vallonet, elevandosi, que­
st'ultimo. alquanto a destra del Castello di Rivoli: più a destra, si 
vede la Sagra di San Michele sul monte Pirchiriano, e di fron te 
il Picco di Celle, i 9,uali due monti limitano la chiusa, per la quale 
passa la fenovia diretta alla Francia. Di fronte alla vedetta tor­
reggia j! Rocciamelone (3537 m.): segue poi il passo d'Annibale fra ' 
i èolli dell'Atlta"et e della Lel'a: più a destra, la Bessanese (3632 m.) 
e le Ciarnm'elZa (3676 m.), sotto le quali si apre la valle di Lanzo: 
indi l'u'ia di Mondl'oue, il monte Levmma (3619 m.), e il Gran 
Paradiso (4061 m.), che nasconde alla vista di Torino il Monte 
Bianco e il Cenino: spicca in ultimo il Monte Rosa (4737 m.) con 
le sue punte: Dufour (4635 m.), Zllmstein (4565 m.), Gnifetti (4559 m.). 

L'Osservatorio Meieot'ologico, dipendenza dell'Associazione 
.Meteorologica italiana (via Monte di Pietà, 28), fornisce 
preziosi dati per gli studi comparati della meteorologia 
italiana. 

La Stazione Alpina è allerta innovembfe, dicembre, gennaio e 
febbraio, dalie ore 8 alle 11 ,30, e dalle 13 alle 17; 1n marzo, aprile, 
settembre e ottobre dalle 6,30 alle n,w, e dalle 13 alle 18 ; in maggio, 
giugno, luglio e agosto dalle 5 alle 11,30, e dalle 14 alle 18; in­
gresso centesimi 25. 

lIfa, anche rinunciando al telescopio, si ha ' da questo 
monte, a occhio nudo, una splendida vista della catena delle 
Alpi dal lI'Ionte Rosa fin oltre il Colle di Tenda. 

Annessa alla stazione alpina è una Palestra ginnastico. 
ricreativa, contraddistinta dal motto: Mens sana in corpot'e 
sano, con sala di scherma e tiro al bersaglio. _ 

Discendendo dal Monte dei Cappuccini per la via carroz­
zabile si raggiunge, a sinistra, la via Circonvallazione ' olt,'e 
Po, la quale, mediante una cancellata formante la cinta 
daziaria, è divisa in due parti, di cui l'interna ha il nome 
di Co,-so Giovanni Lanza. . 

Le due strade (Oircollvallazione oltre .Po, e Giovanni Lanza) co­
steggiano la collina alla Baniera di Val Salice, ove incrociano la 
strada di Val Salice, e proseguono quindi, sempre lambendo la 
collina, Sino alla Barriera di Piacenza. 

La strada di Val Salice, che discende dalla collina (oTe al. N.o 39, 
È uno splendido fabbrièato dell' Istituto dei Salesiani con bellissima 
chiesa e con una cappella sopl'astante alla tomba del benemerito 
sacerdote Don Giovanni Bosco, morto il 31 gennaio 1888) oltrepas­
sata la bal'l'iera omonima, va a terminare sul Piazzale del Monu­
mento di Crimea, dal qual piazzale si diparte il luughissimo COl'SO 
Vittorio Emanuele II. " 
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Continuando per la via c:trrozzabile che dal Monte dei 
Cappuccini discenrle alla via Moncalieri, si ha più innanzi, 
anche a sinistra, la via Bezzecca, che scende direttamente 
al piazzale, nel mezzo del quale sorge il 

Monumento ai calluti in Crimea, opera dello scultore 
BELLI, inall !l;urata nella primavera del r892. - Sopra una 
base granitica quadrangol~re , larga metri 9, un dado di 
bronzo regge un o belisco di granito al to 18 m. Il dado è 
ornato di palme e di bassorilievi (battaglia della Cernaja; 
assrdio di Sebastopoli) e di iscrizioni ( qu~lla di fronte : A 
- ricordo - della sped'izione di Ctimea -1855-1 856; quella 
a tergo: Re, Pl'incipi - Esercito, Al'mata - M~tnicipii, Cit­
tadini - El·essero - 1R92), Sul davanti è un gruppo di tre 
figure in marmo bianco, rappresentan ti: quella al centro la 
Vittol'ia, cjuella di destra un marinaio, e quella di sinistra 
un bersagliel'e ; simboli dell'Esel'cito e della Marina, 

Il Corso Vittorio , Emanuele II, lungo 3<J00 m, e largo 
40-80 m, (senza tener conto dei portici), costituisce la prin­
cipale arteria, cbe, senz L mutare denomj nazione, e in linea 
perfettamente retta, attraversa la città da levante a po­
nente, dalle , falde, cioè, dell:1. collina alla li nea di circon­
vallazione. Esso è diviso dal Po in due parti: l'una, discen­
dente, con dolce declivio, dalla collina al fiume, ha il nome 
di C01'SO Vitto1'io Emanuele II olt,'e il Po; l'altra, quasi 
interamente pianeggiante, procede dal Po vel'so ponente in 
li i rezione cioè delle Alpi, e rappresenta il COI'SO VittO?'io 
Emanl/ele LT, propriamellte detto, Le due parti, a loro volta, 
sono collegate dal grandioso Ponte monumentale Umberto I 
sul Po. ' 

Immediatamente prima di qussto ponte, il Corso Vittorio 
Emanuele attraversa la via Moncalieri, la qUflle, seguendo 
sempre la sponda destra del Po, p"lrviene alla Barrie1'a d,i 
Piacenza, donde col nome di Strada di Piacenza continua 
l'agg-iungendo l'altro ponte sul Po (Ponte Isabella), che non 
attraversa, dirigendosi invece, sempre dappresso alla riva 
destra del fiume, verso Moncalieri, Trofarello, Poirino, ecc, ' 

Poco dopo il Pon te Isabell a si stacca, a sinis tr a, dalla st1'arla di 
P iacel1 za, una vi" carrozzabile, che, leggermente salendo, adùnce 
alla bOl'gata di Cat'O'retto , locali t à, assa i frequenta ta dai Torinesi , 
Specialmente nei g iol' ni fes tivi dell a st agion e d 'aut unno, 

H Corso Vittorio Emanuele II passa quindi sul Ponte 
Umberto I , di cui fu posta la prima pietra nel 20 set­
tembre 1902, ed ebbe luogo l'inaugurazione il 20 settembre 
1906, Questo ponte lungo m, 120, largo m, 22 di cui 15 m. 
per la carreggiata e 7 per la banchina, è a tre arcate se-

TOBINO, 7 
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mi ellittiche ; le due laterali sono di 30 m. ciascuna; la 
central~ di m. 02. Tanto la posa della prima pietra, quanto 
l'inaugurazione, ebbero luogo alla presenza del re Vittorio 
Emanuele III. 

Oltrepassato il Ponte Umberto I, si ha a destra, il CO"so 
Caif'oli, che continuando.si nella via Lungo Po, mena alla 
Piazza Vittorio Emanuele I (pag. 88) : a sinistra è il viale 
principale che s'interna nel Parco del Valentino, di cui 
il corso costeggia uno dei lati corti, corrispondentemente 
ai due primi isolati di destra, formati dalle vie Della 
Rocca e B elvedet·e. ' 

Sull' angolo' di via Della Rocca s'ammira un grazioso 
villino il cui giardino, alto di alcuni metri dal piano del 
corso, prospetta questo da una balaustrata. In questo vil­
lino abitò Giuseppe Garibaldi nel maggio 1860, alla vi­
gilia della spedizione dei Mille. 

Più innanzi, di fronte alla via Belvedére, si distacca, a 
sinistra, il lungo C01'SO Massimo d'Azeglio, fiancheggiante 
uno del lati maggiori del Pdrco del Valentino. All' an­
golo di questo viale col Corso Vittorio Emanuele, è una 
casa, ,di disegno piuttosto capriccioso ispirato allo stile 
anglo-sassone, la quale è abitata da una Congregazione di 
monache francesi della Relt'aite, che dirigono un Istituto 
di signorine di civile condizione. 

Dopo questo isolato si distacca, a sinistra, la via Ormea, 
e, corrispondentemente, a destra, sul medesimo asse, la via 
San l\'[assimo, che si dirige verso via Po, donde si continua 
nella via l\'[olltebello attraversante il Corso San lI'[aurizio 
per metter capo sul Corso Regi na Margherita, costituendo 
così Ull!J. delle più ' lunghe_arterie, cbe attraversano la, città 
da nord a sud. 

Sempre sul lato sinistro del COI'SO Vittorio Emanuele 
segue, poco dopo, la Chiesa (li San GiovanJli Evangelista, 
di stile 10m barJ.o, o romanico, dei secoli XI e XII, co­
strutta su disegno del conte AltBORIO , lI1ELLA nel 1882. 

La facciata è sormontata da uno svelto campanile" alto 45 m.' 
L'inte1'no é a tre navate e decorato da dipint i ad uso mosaico bi­
zantino, di ENltlCO RAF~'O. A mano dritta della grande navata è 
un", bella statua di Pio IX in marmo bianco di Canara_ opera dello 
scultore FRANCESCO CONFALONIERI da Barzago (Brianza) . 

n palazzo che sta accanto alla Chiesa, in stile arieg­
giante l 'antico, è una succursale dell'Istituto Salesiauo, fon­
dato da Don Bosco (sacerdote Giovanni Bosco nativo di Ca­
stelnuovo presso Chieri ). Questo palazzo fa angolo con la 
via Madama Cristina, di fronte alla quale si diparte, dal 
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lato di destra, la via Accademia Albertina che conduce a 
via Po, donde si continua nella via Ross ini, costituendo 
così parallelamente alle vie Ormea-San lI'Iassimo- lI'Ionte­
bello, un'altra lunga arteria in direzione nord-sud. 

Dopo la via :à1auama Cristina, il Corso Vittorio Ema­
nuele raggiunge, a sinistra, la via Pl-incipe Tommaso, e a 
destra, slmuletricamente, sul medesimo asse, la via San 
Francesco di Paola. All 'angolo di via Principe 'l'ommaso si 
eleva il Tempio Valrlese, di cui fu posta la prima pietra 
il 29 novemb re 1851, e ne fu t erminata la costruzione 
nel 1854. 

È di stile gotico fl'ancese, modificato e ridotto alle esigenze dalla 
destinaz ione dell' edificio. Ne fa architetto l' ingegnere. LUIGI FOlt­
~IENTO. L'interno è a tre navate, divise da colonne in muratura, ed 
è pl'eceduto da Ull vestibolo. 

Presso il tempio é l' edilicio delle Scuole Evangelisto, con ingresso 
da via Pio V. . 

Continuando, si ha, a · destra, lo sbocco della via Carlo 
Albel·to, che mena (come le vie San Massimo, Accademia 
Alber tina e San FJancesco di Paola) alla via Po. A sinistra, 
sullo stesso asse di. via Carlo Alberto, la brevissima via 
Goito. Più innanzi, e a destra, lo sbocco della via Lagrange, 
continuazione della via A cwdemia delle Scienze, che si 
diparte da P iazza Castello: di fronte, a sinistra, si dirama 
la via Nizza, lunga 2250 m. larga 20 m. che cllndnce alla 
barriera omonima. . 

Sub,to dopo, il Corso Vittorio Emanuele attraversa la 
Piazza Cado F elice, nella quale si ha, a destra, l 'ameno 
giardino, e, dietro di questo, l 'i mbocco di via Roma : a si· 
nistra è la splendida ,facciata della stazione ferroviaria di 
Porta Nuova: davanti al giardino è il' monumento a lI'Ias­
simo d'Azeglio. 

11 secondo tratto del Corso Vittorio Emanuele II, quello 
cioè che va dalla P iazza Carl o Feli ce ~ l Corso Re Umberto, 
è fiancheggiato d'ambo i lat i da edifici a portici con f ron ti 
uniformi. I portici dal lato .destro Contilluano oltre il Corso 
Re Umberto, mettendo capo all' incontro col corso Vi nza­
glio, ove si l'annodano coi portici di questo Cors.o e quindi a 
quelli di via Ce rnaia, Piazza San Martino e Piazza .:ìt atl1to. 

Oltrepassata la Piazza Carlo Feli ce, si ha, a destra, · lo 
sbocco di via Venti Settembre, e, corrispondentemente, a 
sinistra, il principio di da Sacchi . 

Più i nnanzi, di fronte al~a via Anenale, si apre, il. 
sinistra, la viCI San Secondb, ' la quale, attrMersando il 
borgo omonimo, va a terminare all' Ospedale . Maw'iziano 
Umbet'lo L -
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E n trandO' in via San SecO'ndO', si raggiunO"e a destra, dO'pO' il 
primO' isO'lat O', la Chiesa di San Secondo, in stile rO'manicO' Q 10'm-

- bal'dO', dei secO']i: XlI e XlII, cO'struita su disegnO' dell' ing. Cal'IO' 
MauriziO' Vigna, e dell 'architettO' cav. Luigi "FO'rmentO', i quali ne 
diresserO' altresì i lavO'ri. Fu incO'minciata nell'annO' 1864 a cura di 
mO'nsignO'r LO're)1zO' Gastaldi a,'civescO'vO' di 'l'O'rinO'; e fu apel'ta al 
cultO' il giO'rno 11 aprile 1&l2, La sua fO'rma è quella della crO'ce 
latina a tre navat,e. La decoraziO'ne intp,rna fu ideata dal pi ttO're 
Cav. SerellO' , che dipinse pnre i v"l'i gruppi d'ang'eli, e il Battesimo 
del Sal1:ato?'e nel Battistero, I medagliO'ni ra]lpresentanti i dodici 
apO'stO'Ii. i due grandi quadri: 11 martil'io e la (llo?'ill di San Se· 
condo, nelle pal'eh late l'ali del -'PresbiteriO', e la ftgm'a dél Salva­
tO're, sO'pra la porta ' maggiO're, sO'no a mosaic(H~ella Società dei 
mO'saici di Venezia. 

Al N. 29 di questa via è il R. Albel'go di Vù·tù, instituito nel ]587, 
per accO'gliere o istruire in un' arte, Q in UII mestiel'e, giovinetti 
poveri, dell'eLa di 12-14 a nni, pl'eferibilmente gli orfani. 

DO'PO' le vie Arsenaln e San SecGndG, si aprO'nG sul CO'rsG 
VittGriG Emanuele, a destra, le vie Melchio",'e Gioia e Pa. 
?'ini, e r ispettivamente di fi'Gnte, a ,sinistra, le vie GiDbel'ti 
e Massena. Si raggiunge quindi il CO'rso Re Umberto, 0'1· 
trepassato il quale, si ha il terzo trat.to, r ecentissimO', del 
CO'rsG VittoriO' Emanuele II: questO' tra tG attraversa da 
est a O-vest l'area dell'antichissima Piazza d'A"mi, di cui 
la parte settentrionale (fra i CGl'si VittGriG Emanuele TI 
e OpOI'tO) è tutta cGstrllita a palazzi CGn pGrtici lungO' il 
latO' nGrd del CO'rsO' VittGriG Emanuelp, mentl'e la 'Parte 
meridiGnale (fra i Cors i VittO'riG Emanuele e Duca di Ge· 
nova) è tlltta a palazzine cO'n giardini (quartiere dei villini). 

Poco più innanzi, il CO'rsG VittoriO' Emanuel~ II, incro· 
ciRndO' il CGrsG Siccardi, s'allarga, in questo vunto, in un 
piazzale O'ttagO'nale, nel cui centrO' sorge il grandiO'so MD­
numentD del ,'e Vitto'l'iD Emanuele Il, dello scultGre PIETRO 
COSTA di GenGva . EssO' è dGnG di re UmbertO' alla città 
natale del ,'e GalanttWmD e fu inauguratO' il 9 set­
tembre 1899 (l ). 

Il monumentO' nel suo' insieme è altO' 35 metri. ,Sopra la base O't­
tagona, a , scalinate, quattrO' grandi aquile ad ali Sl)ie~ate si appog­
gilJ.nO' sui quattro dadi rl egli angO'li collegati da ghÌl'lande, e reg­
gonO' IO' stemma Saballdo; quat,tl'O' colonno dO'riche, al te 1~ metri e 
del diametro di 2 ciascuna, formanO' il piedestallo, Alla base di 
questO' piedestallO' stannO' quattrO' fig ure sedute : la Pace versO' sud, 
il LavoI'o versO' ovest, l' Uni tà verso est e la Libertà vel'SO nO'rd. 

(I.) Con lettera autogl'afa dell~ gennaiO' 1878, il Re Umberto, nel 
far tenere alla città di 'J orino la spada di VittO'riO' Emanuele II, 
unita mente ael altri segui di valO're, aggiungeva l e seguenti t e· 
stuali pal'O'le : Costì in Torino erige,'ò ttn monumento, che eterni 
la me'lnO>'ia del P,'i-mo R e d'ltalia - So cvn qtl.a.nto amore voi lo 
Cltstodi?·ete. PO'cO' dO'po egli donava al Mllnicipio di Torino la 
sO'mma di un miliO'ne cO' n l'incarico di provvedere per l'ereziO'ne di 
questo mO'numentO'. 

http://trat.to/
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Sull'alto posa la figura' del re Vittorio l!Jmanuele II, alta 8 metri, 
in ]liedi, BO[H'a un tappeto recante gli stemmi <lelle r.ittà italial.le, 
I,a base-é in granito bigio della Balma; le colonne sono in granito 
1'0SBO di Baveno; le statue, le aquile e gli ornati sono i li bronzo, 

Nel giardino della palazzina N. 91 del Corso Vittorio 
Emanuele lI, a sud·ove.;t del Monumento ora accennato, si 
ammira una statua equestre, raffigurante un cavaliere del 
medio ,evo, che dal sommo di un dirupo protende lontano 
lo sguardo; questl. statua detta n Uonquistato"e, è opera 
dello scultore D.AVID~ CALA.NDRA.. 

Il Corso Siccara.i, nel tl'atto da via Cernaia al Corso Vittorio Ema· 
nuele' .lI, è fian cheggiato <la maestose fil e <l'alberi, ed ha , a <lestra, 
al N. 12, l 'edific io den 'Associazione Generale degli Operai, costruito 
nel 1894 Sll disegno deU'ing , BRA IDA, con un grandioso salone, nel 
quale si ammira un bel quadro, intitolato: Il L{IVO"O, del pittore 
L!JIGI O~~:TTI. - Di fronte, sul lato sinist,ro del Corso Siccardi, è 
l'edificio degI'Istituti Superiori Fe·mminili, che contiene I:Istituto 
Letterario Margherita di Savoia, con annessa scuola complemen· 
tare pareggiata , e , 1' Istituto Professionale Maria LaeUtia, con 
annessa scuola tecnica commerciale, pareggiata. 

Dal piazzale ove è il monumento a Vittorio Emanuele II, 
volgendo a sinistra p er il Corso Siccal'di, si ha, subito dopo, 
a d estra, al N,30, il p alazzo in cui, nel 1880, fu tenuta -
l'Esposizione Nazionale eU Belle Arti, e oggi ha sede la 
Sezione Belle A1"ti, o Galleria cl' A ,"te moderna, de l Mt~seo 
Civico. - La Gallel'ia d'Arte lIoderna, composta di otto 
sale, è costituita di opere di pittura, scultura, architettura 
e stampe dci migliori artisti italiani del secolo XIX. 

Nella lunetta sopra l' arco d'ingresso è un gran <le affresco <leI 
pittore tori nese ENRICO G.A~lllA . - Sotto l'atrio sono: da una parte 
la Statua di Ra/raello: dall'altra, quella equestre di Umberto I.­
Nella parte centrale dell'atrio è una lapide el''etta nel 1899, in onore 
del cav, Ludovico Raymond, che assegnò uli legato annuo di L. 1500 
per incoraggiare la pittul"a e la scultUT'a: Nel mezzo del salone 
d'ingresso è una statua i)1 marmo raffigurante Minerv{l, del prof. VIN' 
CENZO VELA., insegnante nella R: Acca<lemia Albel'tina, nato ileI 
1820, morto nel 1800. Nello stesso salone, nel quale si contengono 
statue, monumenti, modelli in marmo o in gesso, si ammira: una 
Saffo (testa in marmo), del celebre ANTONIO CANOVA, nato a Poso 
sagno nel 1757, mOl'to a Venezia nel 1&~; - Eva, di TiTO ANGE· 
LINI; - la Schiava, di GIRETTI, morto neJ 1877 ; - Bacio eli GitICZa, 
di ETTORE XrMENES; - Michela/lgelo , del ]ll'of, TABACCHI; - Ve· 
nere, di LUIGI BIENAIMf:; - Dante (bust,o in marmo) del VELA; -
Ale8sand,'o ,lfagllo, del GIRETTI; M{<~simo d'Azeglio, di GONIN; -
L'Innor.enza e la Rasseqnazione, di ARISTIDE COSTO la da Fire~ze; 
-:- la P/'egltie,'a, anche del COSTOLI; - E"lalia c,.istiana (statua 
In marmo), del FRA1\CESCHl. 

Da qnesto salone di ascende per alcuni gradini al piano occupato 
<lalle ot.t.o sale del Mnseo: 

SALA I. - Acqnarelli, 'Studi e disegni. 
SALA II. - Pittol'i piemontesi che lavorarono nella ra metà del 

secolo Xrx. - Notevoli i quadri rappresentanti: Una tO"e,~ta ve,'­
gine e Il di,"adcwsi di un tempo,.ale, <li C4MINO; gli o"namenti 
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del convento di JI[ontecas.~ino, di TJuDon Co RAYMO~D. Nel me7.ZO 
della sal ... è la statua in marmo di un Bambino do,.mente, del MA-\ 
ROCCHETTI. 

SALA III. - Pittori piemontesi la cui produzione artistica si svolse 
specialmente nel periodo dal 1850 al 1870. - Da ricordare : L'In-
1W1ninato, il Fra GÙ'olamo Savona"ola, il PiPt,.o Micca, tntti e t re 
l avod di ANDREA GASTALDI; - la Vi /CI campest"e, eli EDOARDO 
l'EROTTf, morto nel 1870 Nel mezzo della sala è il Cl'istQ (testa in 
marmo) di PIETRO CANONICA . 
SAJ~A IV. - Pittori piemon tesi. i cui lavo ri furono, per l a mas­

sima parte eseguit i nel periodo J870-J P80. Ammirevoli: la Femme 
de Claudp., di FRANCESCO Mosso: - Sul molo a Venez ia: un A lti ­
piano; Jmpre.ssioni dal t·e .. o; i Figli del VarcM'o, quadr i tutti di 
LORENZO DELI~EANI morto a Torino nel novembre del J908. 

SALA V. - ProdUldone artistica di llittori torinesi nel periodo 
1880·1890. Notevole il quadro r appresenta nt,e l e Celle d-Ile pazze, di · 
GIACO~I O GROSSO. Nel mezzo della sala è il progetto per un monu­
mento a Camillo Cavou .. dell'architetto ANTONIO CIPOLLA da Napoli 
con la cooperazione d'altri insigni artisti (TABACCm, A~IJCI, ecc.), 
in segui to al concorso bandito Del IP63. 

RALA VI. - Lavori di a.ltri al'tisti piemontesi. Notevoli: l'An­
nunciazione, di GIUSEPPE REYCEND, morto nel 1901; - l a Capppila 
della Ss. Sindone di GIACOMO CANOVA da. Torino, mor to nel 1895. 
SA I~A VII . . - Lavori di scul tura e llittura di artis t.i italiani nOn 

piemontesi. - Ammirevoli: la. Monaca di lIfonza, di MOS1~ BIANCHI 
da Monza; - Jone e Nidia, di FEDE IUCO MALDARELLI d": Napoli; 
- la Deflosizione di Papa Silverio, di CESARE MACCARI. Nel mezzo 
della SA l a il una. statua i n bronzo intitolata: Com'è freddo, di LUIGI 
MACCAGNAN I da Roma. Nella sala stessa é un pregevole, lavoro di 
CARLO HUMBERT da Ginevra portante il titolo di Vieille histoù·e. 

SALA vrn. - Contiene "llecialmenl e opere d 'art·e attinent i a l Ri­
sorgimento italiano: - Notevoli: il .. it .. atto del Conte' Camillo di 
Cavot ... , del GORDIGIANI di Fir enze; - il .. it,.atfo di Quintino Sella, di 
DOMENICO MORELLI d .. Nalloli ; - il PleMscito n. Napoli, del BAL­
zICO; - l ' Incont .. o del Re Ca1'l o Alberto e Lni.qi Gib,·a .. io ad Opo .. to, 
del MAGNI; - il Busto del Re Vitt01'io EmanHéle II, dell' ANGELINI. 

Nel Museo stesso si Ilota un pt'egevole lavoro di LEONARDO BI­
STOLFI da Casalmonferl'ato, co nsistente ileI frammp.n to di un croci­
fisso eseguito nel 1905 per decorarne la tomba della famiglia Brayda. 

Ripigliando il Corso Vittorio Emanuele, per continuare 
verso ovest, in direzione cioè della catena alpina, si ha, 
subito dopo, a destra, la via Amedeo A vogadl'o, che va a 
sboccare nella via Cernaia. 

Entl'ando in via Amedeo AvogadJ'o . si raggiun ge, a sinistra. al­
l' anl':olo di , 'ia San Qui n ti no, la Chiesa dei Santi Angel i C1bstodi, 
edificata nevli a nni l887-18~, su disegno dell ' ingegnel'e GIUSEPPE 
TOJ:lTA . in stile cbe t·ie ne del Bizanti no e del Rinascimento. Pre­
g evole, in questa chiesa, la via Crllcis in ca .. tonpiene. 

Attiguo, con ingresso dana via San Qlli ntino. è I ·Educato,.io dell. 
so .. do-mt~te, ove le sOl'do-mute povere di qualsiasi provincia d'Italia 
sono ricoverate, istruite e man tenute p er tutta la vita. 

Di fronte alla via Amedeo Avogadro, ossia sul lato si­
nistro del OOI'SO Vittorio Emanuele II, si apre la via Man­
f .. edo Fanti, Più innanzi, si. diramano, a destra, la via 
Donati; e a sinistra, la; via B,·icherasio. 
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POCO dopo, il Corso Vittorio Emanuele è attraversato 
dall'ampio e lungo 001'80 Vinzaglio, aperto nell'anno 1864, 
e fiancheggiato a destra da eleganti palazzi cou portici, 
mentre il lato sinistro, sul quale sorge il nuovo edificio 
della Scuola, di Guerra, è ancora, in parte, da fabbricare. 

Il Corso Vinzaglio, lnng'o 3700 m, largo 65 m . dipartendosi da via 
Cel'naia, corre: parallelamente al Corso Siccardi, in direzione no)'d­
sud, attraverso l'antica Piazza d'Armi (destinata ora a costru­
zioni) il Borgo della Crocetta e la Barriel'a n'Orbassano, e ter­
mina formando il lato ovest della nuova Piazza d'Armi. 

Prima di arrivar'e al Corso Vittorio Emanuele II, il Corso Vin­
zaglio é attraversato dalla via San Quintino, ove al N,O 40 sorge 
col Convento, la moderna Chiesa di Sant'Antonio da Padova, eretta 
su disegno dell'archHetto PORTA.; di essa la prima pietra fu posta 
nel 1&:14. alla preAenza del Cardinale Alimouda, arcivescovo di To­
rino, e la consacrazione ebbe luogo nel 12 gingno del 18B7, La 
facciata della chiesa é assai graziosa: sn dne grossi leoni s'innal­
zano due svelte coloJ)ne sostenenti due statue; qnetla a destri', di 
S, Bonaventura; l'altra, a sinistra, del Beato Angelo da Chivasso, 
entrambi dell' ordine di San F)'ancesco: più in alto ~ono le statne 
di S. Francesco d'Assisi e di S. Bernardlllo da Siena: nel mezzo 
della facciata nn pregevOle dipinto rappI'esentante Sant'Antonio 
da Padova, in ginocchio. nell'atto di ri cevere dalla Verg'ine il bam­
bino Gesù che viene a lui; sopra questa pittura spicr,a UII bell'or­
dine di colonnine, fiancheggianti la scala, che mette sul soffitto 
della chiesa. 

Presso la Barriera d'Orbassano sorgono i nuovi edifici milital'i; 
l'apJlt'esentati dall'Ospedale Militare, e da tre caserme: due di fan­
teria e una di oavalleria. Più innanzi, sulla strada di Orbassano, 
a circa 3 chil. dalla barriera è il Sanatorio della Piel Ope"a di 
San vuigi Gonzaga l,er le malattie respiratorie, 

L'ultimo tratto del Corso Vittorio Emanuele (dall' in­
crocio col CorsQ Vinzaglio alla fine) è privo di portici. Si 
attraversa la ferrovia Torino-Milano, e, subito dopo, il 
001-80 Principe Oddone; si ha quindi, a destra, l'Ammaz­
zatoio j a. sinistra, il Cal'cere giudiziario. 

L'Am1nazzatoio, col vicino mercato, fu aperto nel 1868, e occupa 
un'area di 3&:10 m,q. 

Il Cm'cere giudizia1'io, ,costruito nel 1862-65" so disegno dell' in­
gegner POLLANI, col sistema cellulare, occupa un'area rettangolare 
di m, 21(\50 X 177,10 e contiene 13 corpi di fabbl'ica riuniti con ampi 
cortili. Ha 50 celle per donne, e 551l per nomini, Ogni cella é 
longa m, 4, larga m, 2,20, alta m. 3, E uno dei miglior i edi fici pe­
nitenziari d'Italia, 

Dopo questi due fabbricati, il Corso Vittorio Emanuele' 
è attraversato dalla via P1-incipi d'Acaia, che dalla vict Ci­
bmrio va sino alla via di Circonvallazione presso la Bar­
riel'a di San Paolo j costeggiando le Nuove' officine delle 
FelTovie dello Stato, disposte in un'area di circa 190,000 m.q. 

Più innanzi. il COI'SO Vittorio Emanuple ha a destra il 
Fo,"o Boario (mercato del bestiame), il Panificio 111ilitare, 
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e la caserma Cavalli per un distaccamento d'artiglieria da 
campagna ; a sinistra, la Casen",a Alfonso Lamarmom, ove 
ha sede un reggimento d'ar tiglierin da montagna. Il Corso 
termina quindi alla via d,i CÙ'con"allazione, sulla quale 
sorge, qunsi sfondo al Corso Vittorio Emanuele, la Fab­
bl·ica di' birm BOl'inghiel'i, in forma di turrito e rossìccio 
castello. 

Seguendo il C01'SO P"incilJe Oddone, che per tutto il suo 
percorso costeggia la ferrovia Torino-Milano, si raggiunge 
la Piazza Statttto di cui 'si attraversa la parte occidental e, 
e continuando sempre luugo la linea ferroviarin, s'incontra 
l'ampio e lungo Corso Regina Margherita, che taglia per­
pendicolarmente il Corso Principe Oddone. Più innanzi, il 
Corso Prillcipe Oddone attraversa, con ponti, un canale 
d'acqua, e p i la Dora, e quindi va a mette l' capo alla 
Barriera di Lanzo, presso la stazione ferroviaria. Torino-Dora. 

Il Corso Regina 1>fargherita, lungo 4.'jOO m, largo 48 m" ornato 
d'una doppia fil a di alberi, corre, llaralleiamente al C01'SO Vittorio 
Emanuele, quasi in perfetta linea r etta, e va .dalla via di Oir'con­
vallazione, a ovest t,ra la Barriel'a ciel Martinetto (a destra) e 
l'Ospedale Amedeo di Savoia (a sinistra), al Ponte R egina 1>1ar,qhe­
?'ita sul Po (Barl'iel'l' di Casale) a est. Esso è di cost"uziono ['ecen­
tissima, tranne il soo tratto di mezzo (con centro nella Piazza Ema­
nuele Filiberto) che rimonta al secolo XVIII. 

Imboccando il Corso Regina Jlfarghel'ita, in direzione " 
ovest-est, ossia verso il Po, si perviene dopo breve tl'atto 
in un ampio circolo (chiamato Rondò Valdocco), formato 
dall' incontro dei tre corsi: Regina Margherita, Principe 
Eugenio e Valdocco. 

Poco prima di questo punto si diparte, a sinistra, dal 
Corso Regina Margherita, la brevissima via Mal"ia Ausi­
liatt'ice, ìn fondo alla quale, in una piazzetta attraversata 
dalla via Cottolengo, sorge la bellissima Chiesa di Santa 
Mm'ia A1tsiliatl"ice, con l'annesso edificio dell'Oratorio dei 
Salesiani. 

La Chiesa di Santa Ma?'ia Ausiliat,'ice ti una delle più vaste e 
ricche di 'l'orino, sorta per iniziativa del sacerdote don Giovanni 
Bosco, natìvo di Castelnuovo presso Chieri, e fo ndatore dell'Ora- , 
torio di San Francesco di Sales. Costruita -su diségno dell' ing, AN­
TONIO SPEZIA, essa ti a forma di una Cl'oce latina, ed occupa una 
superficie di 1200 m.q, Ne fu posta la prima pietra, il 27 aprile 1865, 
dal Principe Amed.eo, Duca d'Aosta. e ne fu fatta la solenne con­
sacI'azione il 9 giugno 1868, Dotato di una maestosa far.ciata, con 
tre statue in rame dorato scintillanti sulla cupola e con due svelti 
campanili, questo tempio attl'ae mara-vigliosamente lo sguardo del 
visitatore. Fra le tre statue spicca, sul Culmine della cupola, quella 
della Vergine, opera del caV. prof, BOGGIO di 'l'orino. Le statue ili 
marmo che s'iunal7.ano nel timpano dell'a"'I.JIcorpo di facciata, e 
quelle sitUate nell'attico e nelle niccbil) delle h'onti laterali, l'a!l-
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presentano i SS. Martiri (Solntore, Avventore e Ottavio), S. MflS' 
simo, S, F rancesco di Sales, S. Giuseppe, S, Lui/:,i Gonzaga. L'in­
terno del tempio fn decorato n el 1890 (cinquantenario della fonda­
zione dell 'Istituto Sal esia no) su disegno del prof. OARLO OOSTA, di 
Ve,'celli, il quale seppe, con sqnisit-issimo gnsto d'arte, disponi e 
rappresenlar l' i quanto meglio potesse riuscire a g loria della G,'an 
Madre di Dio: in ogni piccolo spazio fu coll ocalo un sim bol o ispi­
rato alle.-salutazioni scritturali, o alle invocazioni chiesastiche, 
per modo ch e tutta l'opera decorativa racchiude il poema della 
Vergine e Ia storia dell'opera Salesiana, Nell'esecuzione dei di segni 
il Costa fu coa diuvato dai pittori BORGOGNO e ROU,INI. La cupola 
alta ~ m, sn 50 m. di circouferenza, fn decomta dal RO!~LIN/ di 
splendide pitture, nelle quali l'apoteosi di Maria Ausi!iat ,'ice è 
espl'essa in tre campi distin ti, nel simbolo cioè onde la Vergine, 
seco/ld o l e sacre seritture, fu veduta da "an Giovanni Evangelista; 
- nella vittoria di LejJlant.o , riportata uel 1571, liall a lega ,lei P rin­
cipi cristia ni contro la flotta tUl'ca ; - e nella riconoscenza della l'o­
ciel.à Salesian a verso la Vergine: spl endida è l a grande pittn,'a 
raffigurante Don Bosco in mezzo ai giovani, nelle prigioni, e in atto 
di accoglier e i selvaggi della PatagonÌft, p,'esentati dal primo ve­
scovo salesiano, mOl1signor Caliero. Ricchissimo per i m'al'mi, e 
assai ]ll'e~evole per la parte architettonica è l'àltal'e maggiore co­
struito su disegno dell' ing. OASELT,Y, Ammirevoli sono alt,'esi le 
vet,'ate dei gl'andi finestroni dipinte a fllo r.o. 

L'o,'ato)'io di San F,'anceRCO di Sales, fondato nel 1841, dal mede­
simo don Bosco, è un istituto di edncazi011 e e iS&"l17.ione pel' i gio­
vanetti poveri, e di propaganda della religione cristiana fin nelle 
più lo ntane regioni dell' Afri ca, dell' America, dell' Oceania. Ql1e­
st' ol'atorio è la casa madre di circa 300 fr a collegi, oratorI. asili, 
sJ1ars i dappertutto, .nei quali complessivamente sono , ricoverati ed 
istruiti ol tre a 100,000 g iovanetti; oltre a molte migliaia eli sa­
cerdoti salesiani. L'oratol'io di San Francesco di Sales e l'ospizio 
benefico, nel quale trova ricovero la gioventù poven, ma st udiosa 
e laboriosa, mentre è il ~·en tJ'o da cui partirono, e partono tl1ttotlì, 
tan ti oscuri eroi ch e si sparpaglian in tutto il mondo per divul­
gal'vi il nome v enerato del benemerito llon Bosco, 

La via Cottolengo corPe quasi parallela al 'Corso Regina 
1l1argherita, a nord-est di questo, e si e tende dal Corso 
Principe Oddone all'angolo nord-ovest della Piazza Ema­
nuel e Filiberto, 

In questa via, che prese il nome da uno dei più in­
signi apostoli della carità (l), hanno sede, oltre all' ora­
torio Salesiano e alla Chiesa di Maria Ausiliatrice, 'pa­
recchi istituti di beneficenza, q unli sono: l'Opera Pia 
del Rifugio e del Rifltgino, al N, 26; l'Ospedale infantile 
di Santa Flilomena, al N. 24; il Ritiro delle Maddalene 
t} delle MaUdalenine, Hl N, 22 ; tutti appartenenti all'Opera 
Pia Barolo: la Piccola Casa della Divina Provvidenza, o 
Ospedale Cottolengo, ai N. 8-18, 

.(1) Giuseppe Cottolengo, piissimo sacerdot,e, canonico della Ss. Tl'i­
l1Jt~, nacque a Bra il3 maggio 17!l6, e m OI'; a Chieri il 30 apriJe 1842. 
EglI fu ileI campo della carità quel che !7iovanni Bosco fn nel 

l~ampo , ~ell' istruzionI), qa meritare il titolo eli bellefattore t\el. 
Qma/llt8" 
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Il Rifugio, éretto nel 182'3, accoglie gratuitament e giovani tra-o 
viate , dell'età di 15 a nni compiuti , che siano ravvedtj te : le istrui­
sce, e le riconduce ... vita onesta. Il Rifugino, jliccolo edificio, si ­
tuato accanto al Rifug-io. è destinato, con 40 llos ti, al r icovel'o di 
g-iovanette di età in feriore a i 15 anni. l e quali abbiano violato l e 
l eg~ i dell' onestà: esse imparano a legger e e scriver e, nonchè a 
CUCIre, e, giunte all"età di 15 a nni , passano al Rifugio, ovvero 
possono uscire per vivere onestamente. 

L'Ospedaletto di Santa Filomena, fondato nel 1843, l"icovera 
gratuitamente fanciulle povere dell'età dai il ai 12 anni, con pre­
fer enza a quelle affette da rach~tismo. Cont iene 60 lett i. 

Il Ritiro delle Maddalene, O delle {iuliepentite, fondato nel 1842, 
accoglie le fanciulle, già ricoverate nel ltifugio, le quali, dopo ma­
ture prove di J'a.vvedimento, aspirino a menar e vita ritirata. Il 
RItiro delle Maddalenlne, O dell e fanciulle t"a'lJiate, eretto 
nel 1~44, è destinato a fanciull e dell' età da 7 a 14 anni, le quali 
siano divenute viziose più pel' clisgl'az ia che per volontà: esse sono 
is trui te e :cddestrate nei l avor i casali nghi, e possono restare in 
questo Istituto fin o a l compimento del 21." a nno di età. 

J,a Plooola Casa della Divina Provvidenza, chiamata a nche, 
Jliù semplicemente, Ospedale Cottolengo, è un vasto isti tuto, iII cui 
trovano 1'icovero e cura i malati, gl' indigenti, gli orfani , i tapini, 
i pazzerelIi, ossia tut t.i quelli che appartengono alla grande fami­
glia dei ùer eli tti. Queat' istituto fu perciò chiamato il ricovero di 
tur.te le umalle miseri e, e il mondo della cria tiana beneficenza. Esso 
accoglie oJt.re 5000 llerao ne, ed è sostenuto unicamente dalla carità 
pubblica. Fonda to " e1 1827 dal canonico Cottoleng-o, questo istituto 
occnpò dapprima soltanto due camere prese i n affitto pl'esso 1'Antica 
Volta Rossa, fra la Piazza del Palazzo di Città e la Piazzetta del 
Corpus Domini; nel 1i!31 passò in una piccola casa della regione 
Valdocco. ove, rapidamente sviluppandosi, divenile in pochi a nni 
l'immenso edificio di cui giustamente è tanto orgogliosa Torino . 

Di fronte alla brevissima via Ariosto, per la quale la 
. via Cottolengo comunica col Corso Regina l\:larghe l'i ta, si 

di stacca dalla via Cottolengo a sinistra (per chi viene 
dalla chiesa di Maria Ausiliatrice) la via San Pietro in 
Vincoli, la quale conduce al Cimitero di San Pietro in Vin­
coli, ove dal 1880 non si fanno più tumulazioni. Due archi 
posti a cavaliere delle vie Cottolengo e San Pietro in Vin­
coli mettono in comunicazione le varie parti dell'Ospedale 
Cottolengo.- Sopra uno di questi archi, rimpetto alla via 
Ariosto, fu colloçato nel 1848, un monumento marmoreo 
raffigurante il venerabile canonico Cottolengo, che .so rreg­
gendo col braccio sinistro uu povero vecchio malato, gli 
addita, con la mano delltra, il Cielo, rifug io e speranza dei 
miseri. 

Riuscendo, per la via Ariosto, sul Corso Regina Margherita, 
si è di fronte allo sbocco della via della Consolata, sulla 
sin istra del quale sbocco, con due ingressi sul Corso stesso, 
e uno sulla retl'ostante via Giulio è il R. Manicomio, in­
sti tuito nel 1728 , sotto 'il regno eli Vittorio Ame1eo II 
daUa Compagnia del Sudario. Più tardi fu eretto in opera 
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pia autoy{oma. L'attuale fabbricato fu eretto nel 1835, su 
disegno dell' ingegnere GWSEPPE TALUCçJll. 

Poco più innanzi, il Corso Regina Margherita incontl'a 
la frequentatissima ell assai pittoresca Piazza Emanuele 
Filibuto, comunemente denominata PQ1-ta Palazzo. 

Di forma ottagonale, ed avente a sud e a llord, a gui sa 
di appendici, due piccole piazze, da cui si dipartono rispet­
tivame nte la via Milano (a sud) e il Corso Ponte Mosca (a 
no rd), mentre in direzione est-ovest l'attraversa il Corso 
Regina lIlargherita, la Piazza Emanuele Filiberto misura 
metri 194 per 197, ed occupa un'area di 36,124 m.q. Fu 
cos truita nel 1814, SIl disegno ùe11' architetto (iAl!:TANO 
LOMBARDI. S'innalzano in questa piazza quattro grandi 
tettoie, sotto le quo.li ha luogo giornalmente il mercato 
delle uova, dei pesci, delle ortaglie, dei fiori, delle frutta. 
Il r imanente della piazza è quasi tutt'l occupato da pic­
coli banchi (allestiti al mattino e ritirati alfa sera) 'per il 
commerdo di tante minute cose necessarie alla economia 
dompstica. La gl'ande animazione che vi regna, special· 
mente nella mattinata del sabato, rende questa piazza 
meritevole di una visita da parte del fores tiero. . 

Imboccando dalla Piazza Emanuele Filiberto la via Cot­
tolengo, s'incontra, poco dopo, la via Lanino cbe si diparte 
da un piazzale irregolare, dove tutti i giorni, ma special­
mente il sabato, si tiene mercat9 all'aria aperta, di una 
infinità di oggetti e mobili usati, e parecchi in stato di 
avanzata decrepitezza, da aversi qui l 'aspetto di un a vera 
bottega da rigattiere. -

Seguendo la via Lanino si esce nell'animatissimo Corso 
Ponte Mosca, che preIJ,de nome dal maestoso ponte sulla Dora, 
costruito nel 1830, su disegno e con l'assistenza dell'inge­
gnere CARLO BF.RNARDO MOSCA. nato in Occhieppo Superiore 
(Biella) nel 1792, e morto a Torino nel 1867. 

II Corso Ponte Mosca, principale arteria del Borgo Dora, dipa,'- ' 
tendosi dal lato nord della P iazza Emanuele F iliberto, sull 'a.se 
med~sim() della via Milano, si est.ende, con un pel'co~BO retotilineo ' 
di circa 1100 m., sino a ila cinta daziaria Bulla liuea di circonval­
lazione. Alquanto stre tt.a nel SllO primo tratto, si all al'l!a poi co n­
siderevolmente sino al pa.qsaggio sul Ponte Mosca, rlopo del quale 
l';prende la sua ampiezza, che conserva per tutto l'ultel'iore suo 
percorso. Prima di. ra~giun l!:ere il ponte questa via ha , a destl'a, la 
nuova chiesa par.·occn,iale del BOl~/?O Dorlt, dedicata a San Gioac­
chino, mentre a sinistm, di fronte all a chiesa, è la stazione della 
fal'l'ovia Torino-Ciri t'-Lanzo. ' 

La Chie .• a di San Gioacchino , munit.a di un campanil e alto 4~ m., 
fu incominciata snl finire dell'anno 1876, e com l,iuta il eI 1882. Co­
stl'll ita su disegno dell'architetto CARLO CEPPI, che Il e diresse l'ese­
CUzione, dandole formI' di basilicI' cristiana l'dmi tiva, questa chiesa 
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occupa uuo dei primi posti per pregi architettonici, per ricchezze 
di decorazioni, per preziosit,à di marmi e di pitture. E lunga .'>7 m., 
larga 26 m. La facciata iu stile italico-bisantino, è in pietra di 
Rarnico. L ' interno, preceduto da un vestibolo, è a tre navate, i cui 
al'chi sono sostenuti da 18 c~lonne di mal'mo TOSSO di Verona. I,e 
pal'eti late)'ali, rivestite da specchi di m"rmo verde fino all'altezza 
!li due metri, sono divise in 14 scomp"l'timenti Hei quali sono rap­
presentate le 14 stazioni della 'tia crucis, con .figure in gr"nde7.za 
natm·"l e. L'"Uare m"g/tiore è in pietra di Viganò. In torno all'ab· 
side sono le statue di J2 fra i principali dottori della Chiesa. 

Poco più inn"uzi si raggiunge il grandioso Fonte JlIosr.a, vero 
mil"[tcolo d'arte e di ardimento.1~ ad un solo arco di m. 45 di corda, 
e m. 5,50 di saetta. Costruito in pietra viva, delle c"ve di Malanag­
gio (Pinerolo) qttesto ponte il ammil'evole I,eI' la maestosita dell" 
grande curva dell'al'co, per la ricca cornice a modiglioni, sormon­
tata da nn acconcio ]larapetto, per l'adatta costruzione delle spalle, 
girat" in tondo al fine ùi ovvial'e agli effetti dell'obliquità della 
corrente, e per il largo impianto dei muri d'ala. Di sotto al ponte, 
d"n" banchina destra si osseeva il fenomeno d'un'eco pOlisillaba, 
la quale, in condizioni favorevoli, )·ipet.e sino a 12 volte una sillaba. 

01 trepassato il ponte, si diramano dal Cm'so Fonte Mo .• ca, a de­
stra, il CM'SO Fi.-enze; a sinistra, il CorRO Napoli. Tutti e dne questi 
corsi costeggiano la l'iv" sinistra della Dora, e vanno a incrociare: 
il COI'SO Fi" enze, la strada del Regio Fa.-co; il Corso Napoli, il 
CM'SO P"incipe Orldnne. 

Pill. innanzi, si distacca dal Corso Ponte Mosca: a destra, il COI'SO 
Brescia, che con/Inca direttamente alla Barriera del Regio POI'ro, 
e, a sinistra, il COl'SO Emilia, che mena, per la strada di L"nzo, 
alla Barrie"a di Lanzo, e, per il Corso Vercelli, alla Ban'ieTa di 
Mi lano. 

Dalla parte opposta al Cor .• o Napoli, lnngo la sponda destra della 
Dor", e IL poca distanza dal Ponte Mosca è il R. Arsenale di costru· 
zioni d'a,·tiglieria, pl'esso il qu"le ha luogo l" costruzione di carri, 
affusti, ecc. . 

Ritornando nella Piazza Emanuele Filiberto, e ripigliando 
il Corso Regina Margherita, verso est, si lasciano a destrn, 
la via Porta Palatina e la via Venti Settembt'e, dopo la 
quale si cost eggia il recinto del Giardino Re.ale. A si· 
nistra si ha, fra i vari edifici, il Tealt'o Torinese, edificato 
nel 1890. Si ·perviene quindi ad up.a. specie di rotonda, dalla 
quale si dipartono: a destra, il Corso San Maurizio; a si· 
nistra, la strada del R egio Pa,·co. 

n Corso San ltfatwizio s'estende sino alla sponda sinistra del Po, 
. ave incontra la 'via Napione. Nel sno Jlrimo tratto, ossia fin al­

l ' inconf;ro con la via Ros.'lÌni, questo corso, a destra, coste~gia il 
muro di cinta del Giardino Reale, mentre, a sinistra, è fiancheg­
giato da abitazioni pL'iv"te . Sull'angolo con Ja via Rossini, con in­
gresso dal Corso 8"n Maurizio si ha, a destra, l'Istituto p"o{es­
.9ionale operaio, istituzione municipale che comp)'el1de lo. ScuOtl! 
d'A,·ti e Mestieri, le Scuole serali di disegno e plastica, la Scuola 
di chimica Ca'tol<r, la Sctlola ml/.nicipale d'igiene. 

Continuando per il COI'SO San Maurizio s'incontra la ma Barolo, 
in fondo alla quale è la Chiesa di Santa Giulia, eretla ileI 1863, in 
gl'an parte a spese della marchesa Giulia Fenetti di Barolo, la 
quale incaricò dell'opera l'architetto FERRANTE.]l: di stile gotico. 
~~ fl\occil\otl1>, tutta di mllottolli, è ornata <ll\o qUl\ottro stll,tn!) di ma.rmo, 
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e (sopra la grande porta) da un bassorilievo rappresentante la Fede. 
L'intel'no è a t re navate. Sulle dne porte laterali al presbiterio che 
con,lucono alla sacristia sono due statue in marmo in a ttitudine di 
preghiera: quella di des tI'a rappreseJlla il marchese Tancredi FaUetti 
di Barolo il q gale fu vero, ami<: o dei poveri, che raccomandò alla l,io, 
consorte instttuendola erede ; quella di sinistra rappresenta la 
marchesa Giulia, la quale lo, co,?'ità operosa del co'nsorte emu4ò e 
t'ece perpetue i ltsigni bene!icenzp, L e du e statue sono opera dello 
scultore ALI3E I~1'ON I. La graude vetrata dipinta a tre comparti­
menti, in fondo al coro, rapp l'esenta Sa ll ta Giulia vergine e mar tire, 
e due gruppi 'di ang'eli; è opera del cav. J3El~TnH di Milano, Nell'al­
tare della cappella è nn trittico di Dml BNlCO CERRUTI da 'l'orino, l'alli­
g urante la Vergine col Bambino, ti, Giuseppe e l'Angelo Custode, 

La St,.ada ael Regio Po,?'co, dirigendosi verso nord-est, attra­
versa, dopo brevissimo tratto, l a Dora mediante un ponte, denomi­
nato Ponte delle Benite, e, dopo aver incrociato la via di circon­
vallazione, costeglPa un lato del CimH.ero Generale e va quindi a 
mett er capo alI .. borgata del Regio Pal'co, ove sorge la maguifica 
Chiesa di San Gaetano in stile lombardo, sn progetti dAl marchese 
FERDINAN DO SCARAlIIPI DI VILLANOVA, e dell'archi tetto LORENZO 
RIVET'l'I, eretla a cnra dell'ar civescovo Alimonda (m" 1892), L'in­
terno della chiosa, inaug urata nel l t!89, è abbellito da pittur e del 
BOLl.I.NI e da sculture dell'AR IlOLET'H: notevole è il groppo del ' 
Buon Pastm'e, del BIAGGI, 

L'antico Regio Pa,'co fu delizia dei Principi Savoiardi; vi fn 
ospite il Tasso, che dalla bellezza del sito prese l' idea dei giardini 
d'Armida, 

Proseguendo per il Corso Regina Margherita, s'incontra 
la via Rossini, la quale, dipartitasi dalla via Po, attra­
versa i corsi San Maurizio e Regina Margherita, e, a bre­
,vissima distanza da quest'ultimo, va a sboccare sulla riva 
destra della Dora, presso il Ponte Rossini, oltre il quale, 
sul medesimo asse, s'inizia la via Reggio, 

Volgendo a sinistra per la v ia Rossini, e continuando 
poi per la via R eggio, si _l'aggiunge, sulla destra, dopo 
breve percorso, la via Catania, che va a t erminare all' in­
gresso principale del Cirnite1"o Gene1"ale, situato nella bassa 
pianura, presso la città" fra il co nfluente della Dora Ri­
paria e del Po, ed aperto al pubblico: dalle ore 9 alle 16 
dei mesi di gennaio, febbraio, novembre e dicembre: -
dalle ore 8 alle 17 dei mesi di marzo e ottobre : - e dalle 
Ol'e 8 alle 11 e dalle 14 alle 19 dei mesi di aprile, mag­
gio, giugno, luglio, agosto e settembre. - Vi adduce 
Una linea tramviaria partente da Piazza Castello, 
n Cimitero Generale è diviso in tre parti : Cimi tero Cattolico, 

CImitero Pl'o t.estante, Cimi teru Israelitico, - Vi é annessa inoltr e 
l'Area Crematoria e la Stazione di disin fe zioni, 
Il primitivo Cimi t.el'o Ge nerale, decr etato nel 1827 dall'ammini­

BLtraz ione comunale, fu costruito su disegno dell'architetto GAETANO 
O~lBAROI negli a nni 1828-1829, ed apel.'to al sel'vizio mortuario il 

6 novembre 1829, Successivamente vi furono appol'tati degli amplia­
menti, il pI'imo dei quali fu esegnito nel l 8n, sn disegno dell'ar­
chItetto CARLO SADA, 
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L'area primit.iva di quest.o Cimite,'o, iu forma ottago no., si estende 
per una superficie di 114,629 m.q. d,etro lo. chiesa fian cheggiante 
l'inll"resso principale, ed é ripart,ta in quattro campi uguali, sepa­
ratl da strade, che tanno capo a un centro sul quale sorge un'alta 
croce in pietra. Da ql1est'area primitiva un atrio mette . alla prima 
ampliazione, formata di tee al" dI portici uniti insieme con un se­
micerchio centrale pel' un'area di 36,9111 m .q. A sinistra e a destra 
di lJ.uesta seconda parte di dmiteto furono aggiun te le successive 
ampli azioni. 

lnsigni al'chitetti e scnltori, quali il Sada, il Marchesi, il Biccio, 
il Feuaris, il Mondino, il Reduzzi, il Vela, il Giuotti, il MonLe­
verde, il l\abacchi, il Costa , il De]]a Vedova, il Belli, il BistoUi, il 
Calandra, il Pozzi, il COllt l'atti, ecc., costruieono in questo Ci ­
mitero pregevoli monumenti architettonici e statl1ari. Illust,'i per­
so naggi, ql1ali Vincenzo Gioberti, Giovanui Berchet, Cesare Balbo, 
Albel'to Nota, Eusebio Bava, Pietro Paleocapa, Davide Bertolotti, 
Massimo D'Azeglio, Angelo Bl'offerio, Luigi CibI' ari o, Giovanni P la na, 
Federi co Sclopis, Michele Lessona, Giacinto Pacchio tti, Ariodante 
j<'ab"etti, Silvio Pellico Riccardo Sineo, Carlotta Marchionni, Raf­
faele Cadorna, Galileo Ferr-al'is, Giovanni Bottero, Benedetto Brin, 
Edmondo 'De Amicis, riposano in questa necropoli. 

Sono del VELA: la bellissima statua della Speranza sul sepol­
creto della famiglia Prever (n. 26): - l'Ang-elo s'O!'ridente che vola 
al cielo recando il bambino tol to all'avello scoperchiato di Tito 
l'alestrini, nell'area centrale di fronte all'arcata n. 170. 

B del MONTEVERDE il monumento dell'architetto Sada (ed icola 103 
della 1.' ampliazione). 

S0l10 opere del TABACCHI: nella 2," ampliazione, il monumento 
Nicanore Provano. Romagnano di Virle (allo svolto del PQl'tico): il 
monumento Benech nell'aiuola di fronte all 'arcata ~ll: il monu­
mento della famiglia Si neo (n, 490) lungo il gl'au viale: - nella 
3." ampliazione. il mouumento della famiglia Denina (n. 223); quello 
della famiglia Mazzonis (n. 7) e quello della famiglia Spinola, 0.1-
l'e~tremo di questa ampliazione, 

È del COSTA il monumento al pi ttol'e Pastoris (n. 6) nella 3.· am-
pliazione. ' 

Sono opere del DELLA VEDOVA: neJJa L' ampliazione, il sarco­
fago di Monsignore Riccard i di Netro (n. 105): H monumento Al ber­
tina Zoppetti Conti; - nella 2." ampliazione, il monumento Giu­
seppina' l'oesca di Castella"zo-GarbiglieLti ' e le tombe di Carlo e 
Domenico Pl'omis (n ., 1951. 

È oper'a pregevole dello scultore CONTRATTI nella 3.· ampliazione, 
il monumento del dottore senatore Pacchiotti. 

Opera del REDUZZI é il monumento di Benedetto Brin, ingegnere 
navale e Miui,tro deJJa Ma.rina. 

Altri monumenti no tevoli sono: lo. tomba di Silvio Pellico (n. 266) 
sormontata da un obelisco di marmo nero, con l'effigie in un me­
dag-lione di marmo bianco: - La t omba del Buniva' (m. 1841), sulla 
quale è raffigurato un bambino ,recato alla vaccinazione, per sim­
boleggiare la riconoscenza delle madri a questo benemçrito illtrO­
duttore della vaccinazione in Piemonte: - lo. tomba di Massimo 
D'Azeglio a l n. 132: - quella del Gioberti al n. 165: - quella del 
La Farina al n. ,66. - Degno di menzione è altresi il mOllUmento 
in ricordo dei m orti allo scoppio della pol,eriera. 

TI Cimitero IsraeUtioo il situato all'estr emo nord·est del Ci­
mitero Cattol,co : consta di due aree, e contiene numerosi CÌllpi 
eleganti con lampade funet'arie, nonché parecchi pregevoli monu­
menti. 

Il Cimitero :Protestante, situato accanto al Cimitero Israeli­
tico, forma un quadlilatero, lnngo lo. via del Regio Parco, e con-
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tiene viali di cipressi e graziose aiuole. Presso il cancello d'in­
gresso é una piccola cappella. 

L'Ara Crematoria occupa un'area speciale a destra del Campo­
santo primitivo, COll speciale ingresso allche dalla via di Oircon· 
vallazione, Sulla por ta d'entrata della via di Oil'convall azione, é 
scritto il seguente distico del pl'oi. Garizio: 

Quo citius v'WI'sum natura perempta resolvat 
Da tua purganti membra cremandn rogo. 

Oltre al forno cr ematorio, vi sono le stanze d'aspetto (ove i pa­
rent i dei defunti possono assistere alla cl'emazione) ; nonché la sala 
della cerimonia, e i colombari ove si conservali o le nrne cine,'arie. 

La Stazione di disinfezioni (inaugurata. il 20 ottobre 1!S!J2) con 
la Camera d'osservazione dei cadaveri ti situa ta presso il Oimitero 
Oattolico, lungo la via di Oirconvallazione oltre l'Ara O,'ematoria, La 
Stazione di disin(ezione consta di due parti : una a nteriore, una 110-
ste l'iore; nella prima si l'accolgono gli · oggetti infetti, nell'altra 
gli oggetti disinfettati. Appositi apparati l"egistratori segnano aU­
tomaticamente i vari periodi della disinfezione, Le Camere di disin­
(ezione per i cadaveri Bono dis tin te in qnelle per l'osservazione dar 
cadaveri non in(etti, e in quelle per j 'osservazione dei cadaveri 
in(etti: a queste ultime ti annessa la camera per le autopsie col 
relativo laboratorio, 

Ripigliando il Corso Regina Margherita, si raggiunge a 
sinIstra, di fron~e allo sb'oeco di via Montebello, la Chiesa 
del S8. Nome di çtesù, edificata nel 1893. 

Più inn anzi, il Corso Regina Margherita attraversa il 
rione Vanchiglia, ed ha, a destra, lo sbocco delle vie Gua­
stalla, Buniva, Barolo, Vanchiglia, B ava, Napione. Guar­
dando nella via Baf'olo , si vede, a breve distanza, la parte 
post eriore della Chies I di Santa Giulia, situata nella linea 
medi ana di questa via. -:- .A. sinistra è il Gazometro delta 
Socielà Consumatori Gaz· luce. Oltre la via Napione, sor­
gono, a destra, lungo il <;.orso, le Case Cooperativ~ Ope­
raie, erette nel 1890 a cura della società La Cooperativa. 
, Poco dopo si giunge al Ponte Regina Margherita, ove 
Il Corso Regina Margherita va a t ermin are. 
li Ponte Regina Margherita, cos trui to sul Po, nel 1870, su dise­

g no dell'iJlgtgnere ERNlJSTO CHI OTTI, é la rgo 12 metri, con tl'e ar­
chi ellittici di 30 metri. di co,'da, e 5,40 di saetta, e con due archi 
minori agli estremi per dar passaggio alle strade laterali di alaggio. 

Lungo la riva dest,'a del fiume, dal P onte Vittorio Emannele 1 al 
Ponte Regina Margherita, si stende un bellissimo prato boscoso, 
de nominato appunto bosco o pa"eo Michelotti, il qualr, sotto fo,'ma 
poi di semphce viale, ben ombr.eggiato, si p,'Oltlllga, a' valle del 
Ponte Regina Marghe,'ita, per un tratto di circa 3 chilo sin oltre 
la borgata della Madonna del Pilone. Lungo il parco e il viale Mi­
chelo tei COl'l'e il canetle Michelotti , trasportante acqua derivata 
dal PO . 

. Oltrepassato il Ponte Regina Margherita si è alla Ba?'­
nera di Casale, dalla quale si dipal'te, in continuazione 
dellò stradale proveniente dalle borgate Sassi e Madonna 
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llel Pilone, il C07'SO Casale, che, fiancheggiato a destra dal 
Canale e Parco Michelotti, va a metter capo nella Piazza 
dtllla GqUl Madre di Dio presso il Ponte Vittorio Em ' ­
lluele 1. Di fronte al Ponte Regina Margherita, in dire­
zione cioè della collina, partono, separate da un a cancel­
latia, all'esterno, la via di Circonvallazione, e, all'interno, 
il Corso Quintino Sella. 

Percorrendo il Corso Casale, si ha subito a sinistra, dopo un 
primo isolato il R, Ricovero di Mendicitd, vasto caseggiato co· 
sl,rnito nel 18'38"su disegno dell'ingegnere comm. CAlt LO BOREl.LA, 
e destinato a dal' asilo, istruzione e lavo ro a circa 1000 ]loveri. 

Più innanzi s'incontra, parimenti a sinis tra , la piccola Chiesa 
clelle Capptlccine, edificata I;el ,1874, 

Dal Corso Casale, immediatamente prima del R. Rico­
vero di Mendicità, si diparte la via Figlie dei :Militari, in 
fondo alla quale, a destra, alle falde della collina, sorge 
il grandioso edificio, nel q uale hanno sede due sezioni, la 
}Iagistrale e la Professionale, dell'Istituto Nazionale per le 
figlie dei Militari Italiani. - Sulla porta d' ingresso di 
questo fabbricato è scritto: Alle' figlie dei suoi difensori, 
la patda riconoscente. L'edificio tu costruito su disegno 
dell' ingegnere ANGELO REYCEND, 

La via Figlie dei Militàri va a t erminare sul Corso 
Quintino Sella, per' il qual e, vol~endo a destra, si passa 
davanti alla facciata posteriore della Casel'ma Dogali, di 
recente costruzione, tutta a padiglioni, e adoperata per al­
loggio d'un reggimento del Genio. Una lapide apposta a que-, 
sta Caserma ricorda i valorosi caduti in Africa nel combat­
timento di Dogali (26 geilllaio 1887). Proseguendo per il 
Corso Quintino Sella s'incontra la via Villa della Regina, 
che dalla Piazza Gran Madre di Dio sale alla Villa della 
Regina, vasto edificio ove è co ntenuta la terza (Sezione 
SuperilJre) delle tre Sezioni in cui è ripartito l'Istituto 
per le Figlie dei Militari Italiani. 

La Villa clp.lla Regina fu fatta costl'uire v erso il 1616, su disegno, 
pare, dell'architetto VlT'fOZZO D'ORVIETO, dal cal'din ale Maurizio 
di Savoia, secondogenito di Carlo Emanuele l, e fratello di Vitto­
rio Amedeo I; ed ebbe dapprima il n ome di Vigna, forse pel' i vi­

' gneti che Qa ci l'condavano , Appassionatissimo, come era, dell~ arti, 
il cardinale MaOl'izio nulla risparmiò' per fare di questo SIto un 
ve,'o lUOgo di delizia da gareggiare con l e splendide ville romane 
delle quali egli e,'a vivamente ammiratore: fece ~erciò oroal'e l'e­
dificio d'un ampio parco con tel'razzi, fontane, VIali, e, seguendo 
la consuetndine romana di adol'nare le ville con l e dissepolte statue 
dell'antichità, raccolse in questo pal'co vasi e statue antiche tro­
vate n egli scavi d'un anfiteatl'o r om ano l'l'esso Torino. 

In questa villa, (allora q'igna) teneva le sue adunanze l'Acçade­
mia dei Solinnhi, instituita e preRiednta dallo stesso Gardin,ale 
Maurizio per trattare questioni letterarie, o di sGienze, speCIal-
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mente filosofia e matematica, o per disputare circa.il GoveI'no de­
gli Stati, l'arte di fortificare e simili, TI nome di Solinghi derivò 
nOn solo dal sito appartato ove _ avevano luogo le adunanze, ma 
anche dall'indole del fondatore, cardinale Maurizio, amante più 
della quie~e campestre, che della vita rumOrOsa di città. 

Danneggiata da un incendio nel 1640, il card inale Maurizio la 
fece restaul'are ed abbellire nel 1642, quando, conchiusa la pace con 
la cognata Maria Cri.stina (madama reale), vedova di Vittorio Ame­
deo I, depose la porpora, e sposò la nipote Ludovica di Savoia, 
fi~lià appunto di madama Cristina, Nominato poi luogotenente a 
NIzza, alternò la sua dimora fra questa città e la Vigna, alla quale 
era grandemente affezionato. 

Morto il cardinale Maurizio il 3 ottobre 1657, la Vigna rimase 
gradito soggiorno della vedova di lui Ludovica, e prese da allora 
il nome di Villa Ludovica, 

Morta la principessa Ludovica, la villa passò in proprietà di Anna 
d'Orléans, moglie di Vittorio Amedeo II, e quando questi , nel 1713/ 
per la pace di Utrecht, ebbe il dominio della Sicilia e il titolo dI 
Re, la Villa Ludovica assunse il nome di Villa della Regina, in 
omaggio al lungo soggiorno che Anna d'Orléans vi tenne, anche in 
compagnia di Vittorio Amedeo II, venuto a passarvi la convale­
scenza pel' la malattia che lo colpi dopo la guerra contro la Fran­
cia, Nel 1876, il re Vittorio Emanuele II nonò que~ta villa all' I­
stituto delle Figlie dei Militari, pel'cbà vi fossero raccolte le odane 
e le nOn orfane dei difensori della patda, 

Due ampie, elegantissime scalee, con balaustrata di 
marmo, ascendono in forma semicircolare al gran salone 
centrale del fabbricato. Fra queste due scale è situata una 
vasca, in mezzo alla quale si eleva una statua di donna con 
i capelli ondulati sulle spalle, e col braccio sinistro sul 
fianco, mentre con la mano destra accosta alla bocca un 
tubo per soffiarvi dentro, Da questo tubo anticamente 
usciva un getto d.'acqua. - Il salone centrale, che corri­
sponde alLo e 2.0 piano, è di forma quadrata, con due 
vestiboli a tre archi, i q uaIì non oltrepassano la metà del­
l'altezza del salone, Su questi vestiboli poggiano due bal­
latoi con ringhi era. Sul soffitto del salone è dipinta l'Au­
!'ol'a: su quello dei vestiboli sono dipinte le quattro 
stagioni. Sulle pareti del salone è dipinta: da , una parte, 
Dafne inseguita da Apollo; dall'altl'a, la. morte di Adone, 
- Nell'affresco della Dafne, questa giovinetta è rappre­
Sentata nell'atto di trasformarsi in alloro, emettendo l'a­
d ici dai piedi, e ramoscelli dalle braccia, men tre .Apollo 
si ferma a guardarla trasognato, e frattanto: dal cielo, 
due putti alati: dalla terra, il Po e la Dora, guardano lo 
strano prodigio. Nell'altro affresco si osserva .Adone, già 
cadavere al suolo, mentre in alto, Venere, disperata, lo 
guarda, confortata da una giovane ninfa e da . un putto; 
dall'altra parte, .Amore sostiene un braccio del bellissimo 
cacciatore, vittima del furioso cinghiale, e volge il viso 
alla madre, quasi implorando aiuto. Due cani, l'uno ai 
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piedi dell 'estinto, l'altro fissante Venere, completano la 
mesta intonazione del quadro. 

Da questo salone si dipartono quattro quartieri, tutti 
terminanti ad un salotto cinese; di questi qnartieri i più 
splendidi 80no_: quello detto della Regina (ora destinato 
al parl atorio) e quello di Vitto1'io Amedeo II (destinato 
per alloggio della direttl'Ìce). , Tutte le altre sale sono 
convertite in scuole ed infermerie. ' 

L'edificio ora indicato è detto Castello; da esso, per un 
passaggio coperto, si pervien e ad un altro fabbricato detto 
il Chiablese, ove hanno sede i dormitori, l 'alloggio delle 
insegnanti, la cappella, la guardaroba, la stireria, e, al 
pian terl'eno, la cucina e il r efettorio. 

La capacità di questa sezione dell' Istituto per le Figlie 
dei Militari è per 150 alunne. 

Dalla Villa della Regina, seguendo l o. s trada di Santa I1fa.'ghe· 
,'ita si sal e lo. collina, e, oltrepassa ta lo. Chiesa di Sali ta Ma1'ghe­
,'ita, si giunge all 'Eremo a ntico Convento dei_Camaldoli. La chiesa, 
eretta il eI 1602, su diseg no del VIT'fOZZI, ed inaugurata da Carlo 
Emanuele I, era st.ata fabbricata per Ull v6to fatto da ques to pl"in· 
cille in tempo di epidemia , Ora tutto è scomparso , dell'an tico non 
riUlane che il oamllsnile: il r esto è villeggiatura moderna di p l'O­
prietà l,rivata, 

Uscendo dalla Villa della Regina e discendendo per la 
via Villa della R egina si perviene alla Piazza Gran llIa­
dI'e ai Dio, donde ver Piazza Vittorio Emanuele I e via 
Po, si fa ritorno alla Piazza Castello. 

VISITA VII. 

VIA. NIZZA - CORSO V AT,.ENTINO - CORSO RAFFAELLO - BAR­
RIERA DI NIZZA - VIA. llfADAMA" CRISTINA - MONUMENTO A 
FELICE GOVEAN - CORSO GALILEO GALILEI - PONTE PRIN­
CIPESSA I SABELLA - CORSO MASSIMO D'AZEGLIO - ISTITUTI 
UNIVERSITARI - P ARCO DEL V ALEN1.'INO - MONUMENTO 
AL PRINCIPE AMEDEO D'AOSTA - VILLAGGIO E CASTELLO 
:r.1EDIOF.VALE - CASTELLO DEL VALENTINO, 

L' a.mpio l'ione, di forma quadrilatera, limitato, a nord, 
dal Corso Vittorio Emanuele II; a est, dal Parco del Va­
len tino; a sud daIla- Barriera di Nizz(l. e dal Corso Galileo 
Galilei; a ovest dalla linea ferroviaria partente dalla Sta­
zione centrale, o di Porta Nuova, è il Borgo San Salva­
tore (volgarmente detto BOI'go San Salva1·io). 

Esteso e popoloso, con larghe e h-!Jlghe vie, è ricco d'isti­
tuti di studio e di stabilimenti industriali. 
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Tra le maggiori vie cile percorrono l 'p.sse · maggiore di 
questo quadrilatero sono: la via Nizza, la via l~Iadama 
01'istina, la via 01'mea, il 001'SO Massimo d'Azeglio; mentre 
lungo l'asse minore corrono, fra le numerose vie, i corsi 
Valentino, Raffaello e Dante, che, dal lato fiancheggiante 

la linea ferroviari a, si dirigollo verso il Parco del Valen­
t ino, sboccando: il primo, di fronte al Castello del 'Valen­
tino; il secondo, di fronte al piazzale S ll cui sorge il 
monumento al Principe Amedeo di Savoia; il t erzo al l'onte 
PrincilJessa Isabella sul Po. 

La via Nizza, lunga m. 2250, larga m. 20, si estende 
(sull'asse di via Lagrange) dal Corso Vittorio Emanuele II 
alla Barriera di Nizza. Per lungo tratto questa via costeg­
gia, a destra, la stazione centrale di P orta Nuova, e la 
linea ferroviaria che se ne diparte, attraverso la quale è 
messa in comunicazione con la via Sacchi (all'altro lato 
della stazione e della ferrovia), mediante una passerella 
pel' i pedoni (sull'asse di via Berthollet dalla. parte di via 
Nizza, e sull'asse del Corso Duca di Genova dalla par1;e ùi 
via Sacchi) e mediante un cavalcavia (suU'assH di vià Val­
perga Caluso dalla p~rte di via Nizza, e sull'asse del Corso 
tlommeiller dalla :parte di via Sacchi). A sinistra, la via 
Nizza è fiancheggiata da por tiéi, corrispondentemente ai tre 
primi isolati, ossia fino alla via Bel' thollet, la quale dalla 
via Nizza scende al parco del Valentino. 

Entrando dalla via Nizza nella "ia Pio V, che costituisce la 
llrima traversa di sinis tra, .i raggiunge al quar to isolato, all'an­
/.(010 uestro con via WILt' Anselmo, Il Tempio Is,,.aelitico o Sinugoga 
degli Ebni, elegante costruzione, in stùe orientale, dell' ingegne;' 
B NRlCO PETI, inaugurata nel 1881. L'il(tel'no del tempio ha soltanto 
una grande sala, lunga m. il5, larga m. 25,50, circondata da vaste 
gallerie, sorrtl tte da colonne di granito sulle quali s 'innalzano 
a rchi moreschi. La grande sala e le gallerie inferiori sono desti­
nate agli nomini: le donne occupano le gallerie superiori. Di fronte 
all' ingresso è l'Arca. Sailla ove si conservano i libri sacri; e da­
vanti ad essa è la tribuna per la l ettul'a della Bibbia. - Annessi 
a quest' oratorio sono altri locali, quali le sale per il ri cevimento 
degli sposi, quella ller le aduna nze del Consigllo, quella. per gli 
a.rchi vi, ecc. 

Oltrepassata la via Bertllollet, si apre, sul lato sinistro 
della via Nizza, la via Baretti, che scende, al pari di tutte 
le altre, al Corso Massimo d'Azeglio e quindi al Valentino. 
Questa via attraversa, dopo il primo isolato, la Piazza Sa, 
lt,~zo, nella quale sorge l a Chiesa dei Santi Pietl·o e Paolo, 
edIficata negli anni USti3-65, su disegno dell'ing. cav. CAHLO 
VELASCO, con fondi elargiti dalla Gasa Reale, dall'Orùine 
Mauriziano e da molti privati. 
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La facciata di questa. chiesa, in stile composito, è ornata delle 
statue dei due santi, modellati dal BOGLIANI. L'interno è a t"e n .... 
vate sostenute da 12 colonne di granito. Ammirevole è il gra,u 
quadro in fondo al coro, raffigurante lo. ca,dt<ta, di Simon Mago, 
0l'era del prof. ANDL~EA GASTALDl. 

A 400 m. circa dal suo inizio, la via Nizza attraversa 
una piccola piazza in fOfma qi emiciclo: a destra è 
l 'Ospedale di :::>an Salvario con annessa chiesa; in mezzo 
alla piazza è un piccolo Obelisco con fregi in bronzo, inau· 
gurato nel 1873, in memoria del g"iuramento di liberare 
1'Italia, fatto nell' 11 mal"ZO 1821 da un manipolo di pa­
trioti. Di fronte alla ch,iesa, da questa piazzetta si origina 
il 001'80 Valentino, il quale fa capo al piazzale, che pro­
spetta il R. Castello del Valentino (Scuola d'Applicazione 
degl' ingegneri). 

11 Go,'so Valentino, lungo circa mezzo chilometro, assai largo e 
ornato d'una doppia fila d'ippocastani, è forse il più antico di 
'l'orino, poiché esisteva già nel secolo XVI, ed era primitiva­
mente fiancheggiato da olmi, sostitui ti poi nel 18&l dall'attuale 
alberatura. 

. Più innanzi, si apre a sinistra la via Pallama,qlio, nella 
quale al secondo , isolato, sorge, a sinistra, la bella Chiesa 
del Cuore di Mcwia, eretta nel 1900, su disegno del conte 
CARLO CEPPI. Qnesta chiesa possiede un con certo di dieci 
campane, che è ritenuto il migliore della città: la campana 
maggiore pesa 18 quin tali. , 

Proseguendo 'per la via Nizza si raggiùnge, a destra, il 
principiu del CO?'SO Sommeiller, che, mediante il cavalcavia, 
va ad incontrare, sull'opposto lato della ferrovia, la via Sac­
chi, e prosegue verso il Corso Peschiera. Più innanzi, a si­
nistra, si distacca dalla via Nizza, parallelamente al Cor so 
Valeutino, il C01'SO Eaffaello, il quale, aperto nel 1880, 
mena al Parco Valentino, sboccando sul Corso lIfassimo 
d'Azeglio, fra i nuovi Edifici tmiversitm'i, di fronte al 
piazzale, ove sorge il Monumento al Pdncipe Amedeo, 
duca d'Aosta. 

La via Nizza attraversa quindi la piazza omonima (Piazza 
Nizza) e,' poco dopo, ha, a destra, la Scuola di Medicina 
veterinaTia, instituita da Carlo Emanuele Hl, nel 1769. 
Più oltre, anche a destra, è la Clùesa del Sacro Cuore 
tU Gesù, edificata negli a nni 1875-76, su disegno dI'l 
cav. EDOA RDO 1I1ELLA, con elegante facciata, a paramento 
laterizio, a stile gotico. 

Notevole il bel quadro sull'altare maggiore, raffigurante l'A1lpa· 
-rizione di Gesù alla Beata Maria Alacoque, opera del prof. ANDLt~A 
GASTALDI. 
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Dopo un breve tratto, la via Nizza è attraversata dal 
Corso Dante, il quale, procedendo parallelamel).te al Corso 
Raffaello, conduce direttamente al Ponte Isabella sul Po, 
all'estremità cioè del Parco del Valentino. 

Oltrepassato il Corso Dante, la via Nizza è attraversata 
dalla via Ila"ione Petitti, cbe prende nome dal conte Ila­
rione P etitti di Roreto, uno dei primi ad occuparsi, in 
Piemonte, della question~ carceraria, Seguendo questa via 
nella direzione del Parco del Valentino, si raggiunge, nel­
l 'incontro con la 'Via Ol'mea,' a destra, l'E" gastolo, o caS:1 
di pena, delle donne; a sinistra, ossia di fronte all'Erga­
stolo, l'Asilo nottun1O Umbel'io L 

La filantl'opica istituz ione di quest'asilo notturno fu iniziata 
nel 1S88 da alcuni volonterosi cittadi ni sotto la conùotf.a del 
cav, Paolo Meill e, e del cav, geometra Ale9sandro Mal'ini. Nel 18'J7, 
su disegno dell'ing. DONGHI e sotto la direzione dell'i ng . CERlU 
fu cost.ruito, col concorso del Re, del Municipio. e di vari privati, 
l'attuale edificio, destinato a dar ricovero temporaneo, durante l a 
notte, a l'overi, privi di lavol'o, di l'ane, e di tetto, senza distin­
zl!>" e, né r est!'izione alcuna di età, nazionalità, o :;-eligione. 

Più innanzi, al N. 151 della via Nizza, è l ' lstitttto dei 
Ciechi, fondato nel 1887, per iniziativa del conte Ernesto 
Riccardi di Netro, e destinato alla educazione ed istruzione 
dei poveri ciecbi d'ambo i sessi. 

La via Nizza va quindi a terminare nel gran piazzale 
della BalTiem di Nizza, ove incontra il Corso Galileo Ga­
lilei, che scende al Po in corrispondenza dell'isolotto d'Ar­
mida, e segue poi questo, fiume per metter capo al Ponte 
Isabella. . 

Nell'ttltimo t"atto di via Nizza, t"a Corso Dante e CO"so 
Galileo Galilei, lungo la ferrovia, è l'area destinata alla 
costrttzione dei nuovi Docks, a cura della Società Magaz­
zini Generali Piemontesi. 

Seguendo il Corso Galileo Galilei, all'angolo di via dei 
Fi01'i s'incontra l'Ospedale Infantile R egina Ma1'ghedta, 
fondato nel 1883 dal benemerito _ do tto comm. SECONDO 
LAURA, specialista per le malattie dei bambini. L' edificio 
fu poi notevolmente ampliato nel 1889, ed attualmente 
contiene HO letti, tutti per bambini d'età non superiore 
ai 12 anni. , 

Parallela alla via Nizza, corre, fra le maggiori nel Borgo 
San Salvario, la v'ia Madama Cristina, lunga m. 1950, 
larga m. 18, attravel'sata da tutttl le vie cbe dalla via Nizza 
si dirigono vel'SO il Corso 1\fassimo d'Azeglio, nonchè da 
alcnne poche, le quali, dipai'tendosi da vie minori, parallele 
alla via Nizza, vanno a metter capo similmente sul Corso 
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Massimo d'Azeglio. Obliquamente poi la via Madama Cri­
stina è attraversata dalla via dei FiDl'i, la quale tel'mina, 
con un estremo, sul Corso Galileo Galilei, e, con l'altro, 
nella via Berthollet, ' 

Costruita snll'asse della via Accademia Albertina e della 
via Rossini, la via. Madama Cristina rappresenta ulla delle 
maggiori arterie che attraversano la città dal nord al sud. 
Nel punto ave la via llfadama Cristina è attraversata 
dalla via Peil'a7'Ca, e riceve lo sbocco del tratto di via 'dei 
Fior'i , dipartentesi dalla via Berthollet, sorge il monumento 
in bronzo al valente giornalista Felice Govean, che col 
Bottero (pag. 80) fondò la "Gazzetta del Popolo ,, ' 

Questo monumento, inaugl1rato il 'lO giugno 1906, è costituito da 
un gran busto, che é l'effig-ie del Govean, e da una g-rande statua 
rappresentante un vigoroso alfiere della liberta, simboleggiante il 
Giornalismo. In basso, t r e figure rappresentano l'Unione, la Fra­
tellanza e l'Indipendenza. 

Procedendo, pel' il Corso Galileo Galilei, verso il Parco 
del Valentino, s'incontra, dopo la via Madama 'Cristina, e 
via dei Fiol·i. la via O"mea, che va a metter capo sul Corso 
Vittorio Emanuple II in direzione della via San Massimo. 
Segue poi la via dell'Esposizione Aazionale, che termina 
sulla via Valpe?'ga Caluso, B, più innanzi, si raggiunge 
uno degli estremi dell'ampio COt·so Massimo d'Azeglio, il 
quale, con una larghezza di m. 60, e una lunghezza di 
m. 2100, va a terminare 'sul Corso Vittorio Emanuele II. 

Il Corso Mass imo d'Azeglio, la cui costruzione fu ini­
ziata, dalla parte del Corso Vitt0rio Emanuele, nel ]865, 
è attraVi'Tsato nel suo primo tratto (a cominciare dal Corso 
Galileo Galilei) dal Corso Dante, e più innanzi riceve, a 
destra, lo sbocco del CO?'so Federico Sclopis, che in linea 
diagonale si diparte dal Ponte Principessa Isabella. 

Il P onte Principessa Isabella, ai forma assai elegante, fu costruito 
negli anni 1880-81, per opera dell'ing. ERNESTO GHIOTTI; è largo 
m. 12 e co nsta di cinque al'Clhi ellittici di m. 24 di corda, e di m. 5,30 
di saetta. TI pal'apetto è in ghisa, il rimanente è rivestito di gra­
ni to bianco. 

Di la dal Ponte Isabella, è s trada cal' r ozzabile, per.corsa anche 
da tramway elettrico, la quale conduce a Moncalieri, Poil'ino, 
Tl'ofarcllo, ecc. 

Presso il Ponte Isabella, nel pun to ove finisce il Corso Galileo Ga­
lilei, sbocca pure il C01'SO Dante proveniente dalla via Nizza, mentre 
se ne diparte il COl'SO Federico Sclopis, il quale, costeggiando Il 
Pa.·co del Valentino, va a metter capo sul Corso Massimo d'Azeglio, 
a breve dista nza dallo sbocco del Corso Raffaello . 

Dall' incontro col Corso Federico Sclopis il Corso Mas' 
simo d'Azeglio procede, fiancheggiato, a qe tra, dIIi Pl\rco 
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el Valentino, e a Rinistra, . dagli edifici dei nuovi Istituti 
Unive"sitari (1), distribuiti in quattro isolati, dei quali 
quello col N. 52 contiene l'Istituto Anatomico, con anllesso 
Anfiteatro, l'Istituto Anat()mo-patologico, e l'Istituto di Me­
dicina legale i quello col N. 50 contiene 1'Istituto Fisiolo­
gico, l'Istituto Patologico, l'Istituto di Materia Medica, gli 
Istituti Biologici i nell'isolato col N. 48 ha sede l' Istit~do 
Chim'ico, e l'Istituto Fa"maceutico-tossicologico i e al N.46 
sono collocati l'Istituto Fisico, e l'Istituto d'Igiene. 

Nella 1:ia Bidone, che fianchcggia l'isolato N. 46, hanno sede, al­
l'angolo di essa con la via Ormea, le Setwle officine serali e fe­

. stive operaie di Torino, fondate da una sociotà costitui tasi nel 1887_ 

Dopo gl'isolati per gl'istituti universitari, il Corsn Mas­
simo d'Azeglio è fiancheggiato, similmente a sinistra, da 
graziose palazzine, che contribuiscono a rendere quèsto 
corso sempre più gaio ed elegante. 

Il Parco del Valentino (2), formato nel ventennio 1860-1880, 
su disegno, dapprima del BARRILLET-DESCAlI.Ips, giardiniere 
capo della città di Parigi, e poscia del cav. RODA, che per 
molti anni fu dir,ettore dei giardini municipali ·di Torino, 
si estende su una snperficie di 287,160 m.q. e con le sue 
distese di prati verdeggianti, le montagnole artificiali , i 
boschetti, i viali, le cascate d'acqua, i dolci pendii, che 
scendono al Po, riunisce quanto occorre per costituiTe un 
vero luogo di delizie e di passeggio. Nel tratto dei. Parco 
che si estende verso il Ponte Isabella s' incontrano speciali 
costruzioni , qllali la Fontana monumentale, la Galleria per 
le Esposizioni, il Borgo e il Castello Medioevale, il Castello 
del Valentin(), parecchi padiglioni appartenenti a società 
Iliverse (Canottieri, Yelocipedisti, ecc.), uno splendido Caffè­
Ristorante, e davanti a questo, un laghetto, il quale, ge­
landosi nella stagione invernale, diviene un grazioso ba­
cino di pattinaggio. Tutte queste costruzioni sono più pro­
priamente a mezzodì del Castello del Valentino, in quella 
parte cioè ove hanno luogo le varie Esposizioni nazionali, 
regionali o internazionali. La parte a nord del Castello del 
Valentino è tutta a giardino per pubblico passeggio, e in 
questa parte è notevole una buona latteria svizzera. 

(l) Questi edifizi (senza l'arredo) costal'ono quatLI'O milio ni: uno 
fu dato dal Comune, un altro dalla Provincia e due dallo Stato. 
Furono costrntti sni disegni dello arcbitetto MANSUETI di Roma. 
Lo stile è' quello classico del Rinascimento. Sono qnesti gli Istituti 
scientifici più belli e più grandiosi che esistano in Italia. 

(2) La denomi nazione di questo parco pare derivi da un'antichis­
sima cappella ivi esistente, e 'dediaata a San Valentino. 
'. . ... , 
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Presso il lago del Valentino, di fronte al Gorso Raffaellf 
sorge, in IIn gran piazzale, il Monumento al Principe Am~­
deo di Savoia, duca d'Aosta, inangurato il 7 maggio 1902, 
bell'opera del CALANDRA. La base del monumento è costi­
tuita da un grande altorilievo in bronzo, che riproduce 
in vari gruppi, quattro epoche più celebri e le più spiccate 
figure dei prillcipi di Casa Savoia. Su questa base posa un 
monolito di granito, alto 3 metri, che sostiene la statua 
equestre del Duca d'Aosta, il quale è nell'atto di sfoderal'e 
la sciabola, comandando la carica a Monte Croce, dove fu 
ferito. Sulla base di granito che sostiene la statua, è 
scritto: Con l'ideale e con l'esempio degli avi, prode, ge­
net·oso, munifico, pari nel. sacl"ificio e nella maestà. Sulla 
facciata del monumento è la dedica: AMEDEO DI SAVOIA, 
DUCA D'AoSTA, 1902. 

Il *Rorgo ed il *Castello :ft[edioevale, situati sulla 
sponda del fiume, in posizione assai pittoresca, ebbero ori­
gine all'epoca dell'Esposizione Nazionale del 1884 (al Bot'gn 
l'ingresso è sempre libero; al Castello, aperto dalle 9 alle 12 
e dalle 14 alle 18, si paga, nei giorni festivi ed al gio­
vedi, 50 cent., negli altri giorni L. 1). 

Varcato il ponte levatoio ed attL'aversata la porta d'ingresso, si 
è subito n e.lla via Mae .• t,·a del Borgo, stretta e sinuosa, formata 
da case con portici e loggie d'ogni foggia, variamente dipinte e 
decorate di strani affreschi, stemmi e fregi in terracotta; sotto i 
portici vi sono botteghe I?er l'esercizio delle arti e professioni di 
quei tempi. Sono tutt;j edifici esattamente copiati da case tipiche 
del Piemonte. Sulla Piazzetta si innalza a destra la facciata della 
chiesa, imitazione, con qualche variante, di una chiesa di Verzuolo; 
a sinistra è l'oste"ia, che prospetta sul Po. - La via Maestra fa 
capo ad uno spiazzo alle falde del poggio sul quale, a destl'a, sorge 
il Castello, imponente nel sUQ pieno carattere di fortezza che do­
mina, sorveglia e difen de il villaggio. 

Saliamo ora l'erta, che costeggia a destl'a la' tettoia per le armi 
da getto, e mette al Castello Medioevale. - La porta d'ing"esso 
è la riproduzione di quella del castello di Verres. Jl piccolo atrio 
mostra le feritoie pel'la difesa. Spalancata una porta massiccia, si 
entra nel co,·tile, riproduzione di quello del castello di Fénis, tutto 
ornato di figure e stemmi e con due ordini di loggie in legno. Due 
scale mettono l'una alle carceri sottenanee, l'altra alle scuderie. -
Al pian ten'eno sono riprodotti: dal castello di Vel'res, lo stanzone 
della soldatesca; dal castello d'Issogne, la cucina colla gabbia dei 
falchi per la caccia; dal castello di Strambino, la vasta ed elegan­
temente decorata sala da p"anzo, col seggio baronale e coll'impal­
catura per i musici. - Al piano superiore, dopo la came"a del 
guardiano del castello e l'antisula baronale, si visitano: la vasta 
e licchissima sala ba"onale o sala di giustizia, riproduzione di 
quella del castello della Man ta, con grandioso trono; la camera 
Nuzia le e il grazioso oratorio p,'ivato della castellana, riprodotti 
amendue dal castello d'Issogne: e poi la cameretta dello Scriba. 
- Segue il grande oratorio del castello diviso in tre parti : la 
prima per i fa migli, l a seconda per i castellani, la tèrza è il • Sanata 
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Sanctorum" col soffitto imitato dalla cappella del castello d'Issogne 
e con sculture riprodotte dal chiostro della Chiesa Lli Sant' Antonio 
di RanVe,.,9o. - Dal Maschi o si scende per una scalett>t ai sotter­
ranei dove sono le p"igioni colli strumenti della tortura, l'illl'O­
dotti dall'ero; dai sot.terrallei, p elo uno stretto cunicolo, si riesce al 
fossato, ove una porticina segreta, o di salvamento, si apre al la)'/,:o, 

Nel Castello Medioevale è un Ossermtol'io dell'Associazione Me­
teorologica Italiana. 

*Castello del Valentino. Eretto, a quanto pare, fin dal 
1550, fu acquistato nel 1564, dal duca Emanuele Fili­
berto di Savoia, e poi restaurato quasi totalmente nel 1633 
per ordine di Madama Reale ll-1aria Cristina di Francia, 
vedova del duca Vittorio Amedeo I. È una costruzione 
elegante e SO\Tera, oon disegno non improntato ad alcun 
ordine classic.o architettonico: in molte parti pel'ò, e spe­
cialmente nella forma, ad angolo acuto, dei tetti copel'ti 
d'ardesia, questo castello presenta l'impronta francese del­
l'epoca della sua ricostruzione, e ricorda i palazzi delle 
Tuileries, di Fontainebleau, di Saint Genuain, ecc. Esso 
ebbe parte nell a storia piemontese come dimora dei prin­
cipi di Savoia: nel 1585 vi ebbero luogo splendide feste 
per il matrimonio di C",rlo Emanuele I con 1'infante Ca­
terina di Spagna: nel 1038, vi moriva, in età di 6 anni, 
Francesèo Giacinto, figlio primogenito di Vittorio Amedeo I: 
nel 1656, Madama Reale vi t enne un gran torneo e una 
splendida testa eia ballo in onore della regina di Svezia, 
dI passaggio pel' Torino, e nel 1663 essa riceveva in questo 
castello la sua nuora, Francesca di Valois, sposa a Carlo 
Emanuele II. Dal 1860, è' sede ad un a Scuola d'applica­
zione pet- gli ingegne?'i, al quale scopo venne ingrandito. 

Le Collezioni Mineralog iche e Paleontologlche la cui ori­
gine ed incremento debbollsi specialmente a Quintino SeUa e Bar­
tolomeo Gastaldi, contengono una serie completa dei minerali del 
Piemonte, e parziali raccolte dei minerali di quasi tutte le regioni 
d'Italia. 

Pe,' visitare le sale del pl'imo piano, ricclte di sontuose decora­
zioni, e le collezioni, disposte nelle gallerie latel'ali, bisogna ri­
volgersi agli uscieri della Segreteria. 

Sotto il po,.ticato, per cui si en lI'a nel grandioso cortilp, nna l a ­
pide in marmo, postavi il 29 giugno 1888, ricorda cbe nel Castello 
del Valentino, il 2.':! ottobre 1863, Quintino Sella e Bar tolomeo Ga­
s taldi fondavano il Clu b Alpino. - Nel 1nezzo del cortile so,'/!:e il 
Monumento a Quintino Sella, scienziato e statista. Il monumento, 
inaugurato il 14 marzo 1894, é opera dello scultore REDuzzr. 

A mano destra, ossia a setten tl'ion e del castello, è l'Orto 
Botanico, ricco di erbari del Piemonte, e di una colle­
zione di 2560 tavole, miniate dal 1752 al 1869, rappre­
sentanti le specie di pian te che la prima volta fiorirono 
o fruttificarono nell'orto. 
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Dal Castello del Valentino si esce immediatamente sul 
Corso Massimo d'Azeglio di fronte al Corso Valentino, 
]1er il quale si può, in pochi minuti, far ritorno all a via 
Nizza. - Volendo invece continuare per il Parco del Va­
lentino, si seg ue l'ampio stradone che di scende in dire· 
zione del Po e si raggiunge il Chalet-Caffè, animatissimo 
ritrovo, specialmente nelle serate estive. Proseguendo i n 
direzione del Ponte Umberto I, si passa davanti alla Lat­
teria Svizzera, e quindi, poco dopo, si esce sul Corso Vit­
tOl'io Emanuele H, in direzione del Corso Cairoli e in vi­
ci uanza del Ponte Umberto I. 



DINTORNI DI TORINO 

Torino, situata nella pa rte nord-ovest dell'ampia pia­
nura padana, presso il contl.uente del Po e della Dora Ri­
paria, a poca distanza dallo sbocco di splendide valli al­
pine, e coronata da ridenti colline all'est, possiede splen­
didi clintomi, pregevoli per salubel'J'ime stazioni climatiche 
estive, per incantevoli panorami e per ricchezza di monu­
menti artistici e di memorie storiche. Dalle Alpi si aprono 
sulla pianura di Torino - le valli (],i Pinerolo, di Susa, di 
Lanzo, e, più in là, quella del Po, quella del Canavese o 
di Ivrea, q ueUa di Aosta, e quella del Biellese; tutte col­
legate a Torino per mezzo di ferrovie e tramvie. A To­
rino mette capo la ferrovia internazionale italo-francese 
del Fréjus (Torino-Modane-Parigi), nonchè la grande strada 
carrozzabile internazionale, costituitf1. dalla riunione delle 
dlle linN\ percorrenti i valichi alpini: del Monginevra (Oulx­
Cesana-Briançon) e del 1I1oncenisio (SlIsa-Cenisio-Lansle­
bOllrg-Modane); mentre la ferrovia Torino-Santhià-Arona 
collega la metropoli del Piemon te alla fel'rovia in terna­
zionale del Sempione; e la ferrovia Torino - Novara­
Luino-Bellinzon8, mette in diretta comunicazione Torino 
con la fel'J'ovia del Gottardo. 

VIAGGIO I. 
Superga. 

Vi si giunge in tre quarti d'ora., fa.cendo il via.ggio, in trall\via, 
sino lilla bOl'gata Sassi (a piè della collini< di Superga) e di li, in 
ferrovia furucolare, sino alla sommità della collina, 

La linea tl'amviaria (a trazione elettrica) parte dalla Piazza Ca­
stello e segue, sino alla bo l'gato. f>assi, il pereol'so della t ramvia 
elettrica Tol'ino-Gassino-Chivas~o-Brusaseo. Dalla stazione di Sassi 
si diparte lo. ferrovia funicolare, che ascende sulla collina. La 
vettura diretta a Supel'ga si distacca, alla stazione di Sassi (sta­
zione inferiore della funicolal'e), daU'automoL,.ice elettrica, e si 
atta.cca allterioi'mente al carro della felTovia funicolare, il quale 
sospillge la vel tura nella salita. Nella discesa lo. vettura dei viag­
giatOri è iIottacca.ta dietro il carro della fel'l'ovia funicolare, il quale 

• 
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agisce come regolal,ore e frenatore della corsa; così è evitato ogni 
trasbordo dei viaggiatori. 

Prezzo: da Torino a Sassi (24 minnti) cento 30 - 25: da Sassi 
a Superg .. (20 minuti) L. 2,30-150: - Andata e ritorno festivi da 
Torino a SUJlerga: I cl. 2,35, II cl. L. 1,75. Ohi volesse salire a 
piedi da Sassi a Super ga, )lUÒ farlo in un'ora e mezza circa, pel' 
una buona strada ombreggiata. Da Torino a Superga si può anche 
andare iu vettura )ler l a strada carrozzabile percorsa, dalla tram· 
via, fin o a Sassi, e poi pe·r l' altra che da Sassi ascende .. Ila som­
mità della colli n ... 

La collina di Superga, con la splendida Basilica, che la 
sormonta, costituisce una delle più interessanti ed amene ·· 
esc ursioni, assolutamente indispensabile per chi visita To­
rino anche in maniera sommaria. 

Il nome Sttpe1'qa vuolsi d'brigin e tedesca (Zum B erg) 
corrottamente italianizzato. La collina si eleva all'altezza 
di m. 672 sul livello del mare. La distanza da Torino alla 
sommità di questa collina è di circa lO chil. 

La linea del tramway percorre, da Piazza Castello (pag. 18) 
la via Po (pag. 81), passa sul ponte Vittorio Emanuele I 
(pag. 88) e lasciando Il destra la Chi esa della Gran :Madre 
di .Dio (pag. 93) prosegue, lungo la sponda destra del Po, 
pe r il Corso Casale, che va a metter capo ' alla barriera 
omonima, presso il Ponte Regina Margherita. 

Dalla B ar"iera di Casale si diparte, a destra una como.da strada, 
che sale nella ridenLe Valle di San llflwtino, lungo il lat o destL-o 
della Villa della Re!,i na. Questa valJetta, tutta cosparsa di ville, 
è uno dei più g l'aditI siti di r itrovo dei Torinesi. 

Da ques ta Barriera il C01·S0 Casale si continua nella 
lunga strada di Casale, la qu ale, dopo circa 2 chil. rag­
giunge la grossa B orgata della Madonna del P ilone che 
attraversa. 

Questa borgata, è unita anche più largamente e cpmo­
damente a Torino mediante la tramvia elettrica Porta 
Susa-Madonna del Pilone. Vi abbondano le ' trattorie da 
campagna: rinomato è il Ristorante del Muletto. 

L'oligine del villaggio della Madonna del Pilone (cosi vuole la 
leggenda) devesi ad U II miracolo. Ad un miglio circa da 1'orino, sulla 
destra rivI<. del Po vedevaai un mul.no chiamato delle Catene, vi­
ci.no al quale er a piantato un pilone, o tabernacolo, coll' immagine 
della Vel'gine Annunziata . Una fanciulla miracolosamente salvata 
dalle acque proprio in quel punto accrebbe la divozione per il pio 
tabel'nacolo, che mutossi in ca)lpella e finalmente in tempio, mercé 
la munificenza di Madama Reale Oris tjna di Francia. Attorno si co­
struirono delle case, ed olt'gi il una bella borgata, frequentata. dai 
Torinesi e d"i forestieri che, specialmente nell'estate, vi accorrono 
per autenticare la rinomanza che ai è acquistato il suo pesce. 

L/l.Ilciata la borgata della Madonna del Pilone, la strada 
carrozzabile costeggia il poggio, su cui sorge la B01'gata 
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Sassi, e quindi perviene, (dopo 6 chil. circa di percorso ' 
dalla Piazza Castelloì, alla stazione di Sassi, dalla quale 
si diparte la fel'l'ovia funicolare di Superga. 

La ferrovia funicolare è a sistema Agudio, consisten te in ciò, che 
l a fune non è adoperata come mezzo di" etto di tr"zione, ma come 
organo di tl'asmissione della forza motrice ad UII carrO speciale, 
che sospinge il carrozzone dei viaggiato"i nella salita, e Jle in frena 
il movimento nella discesa. 'La forza motrice è generata da motori 
fissi situati alla stazione inferio"e, cioè a Sassi; e capaci di svi­
luppare una forza di circa 500 cavalli. Questa ferr ovia, inaugurata 
il 23 aprile 18tl4, è l unga 3150 m., con una pendenza massima del 
20 per 100; la media del 13, la minima del 7 per 100. Le CU1've 
hanno un raggio Don inferiore ai 300 m. ESSI< ta~lia di traverso 
vigne, collinette e boschetti, mercé una lunga sene di I,onti, via­
dotti, cavalcavia, muri di sostegno, terrftpieJli e due gallei'ie. lun· 
ghe: l'una, m. 67 (a 783 m. dalla stazione inferiore); l'altra, m. 61 
(a m. J7\)9 dalla stazione stessa inferiore). 

L" fune motrice, sostenuta da una serie di ruDi, di varia forma 
e dislJOsizione, secondo le varie irregolarita deDa via, è formal,a, 
da seI t,'efoli, composti, ciascuno, di ~ fili di acciaio di mm. 1.1\ di 
diametro. L 'anima di ciascun trefolo come quella di tutta la fune, è 
fattapi canape incatramata. Questa fUlle è capace di resistere ad uno 
sforzo di trazio ne di Kg. 135 I,er ogni mm.q'A. mentre normalmente 
lo sforzo che essa sopporta non è che di 15-:t;)· Kg. pelo ogni mm.q. 

Il dislivello fra la stazione inferiore e la superioJ'e è di m. 4.20; 
la velocita della CO"sa in salita è di cÌl'ca m. 2,60 per minuto se· 
condo (157 m. per minuto primo). 

Alla stazione d'arrivo (stazione superiore) della funico· 
lare, vi è un elegante Caffè-Ristorante, e, presso qupsto, 
un padiglione dQtato di un telescopio per comodità di chi 
voglia ammirare il panorama. 

In alto al Colle di Superga, a m. 672 dal livello del 
mare, si eleva, in mezzo a un vasto piazzale, la celebre 
Basilica, che racchiude i resti mortali tli molti principi 
di Casa Savoia, Fu costrutta dal 1718 al 1731 'da FILIPPO 
JUVARA da J\1essina, per ordine di Vittorio Amedeo II, che ne 
ave a fatto formale voto nell'occasione che Luigi XIV, re 
di Francia, per vendical'si di Vittorio Amedeo II (il quale 
nella guerra di successio ne di Spagna avea rinun ciato al­
l'alleanza con la Fl'ancia per unirsi con la Germania) 
spedì nel 1705 in Piemonte un poderoso esercito, condotto 
dapprima dal duca di Vendòllle, poscia dal duca di Feuil­
lade. Quest'ultimo, dopo vari fatti d'al'mi favorevoli, decise 
impadronirsi di Torino, e prese quindi posizione col suo eser­
cito alla Madonna di Campagna, a Lucento, e al R. ~arco. 

Il giorno 2 settembre 1706, Vittorio Amedeo II, accom­
pagnato dal cugino, Principe Eugenio di Savoia, con le 
cui truppe si era unito a Carmagnola, salì sul colle di 
Superga, per potere osservare da quell'altezza le posizioni 
prese dall'esercito francese e i luoghi più opportuni per l'as-
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salto. Prima di discendel'e da quel colle, Vittorio Am edeo II 
fece voto alla Vergine di erigerle su quella vetta una chiesa, 
se le sue armi fossero state vittoriose. E la vittoria gli 
arrise tanto, che i Francesi dovettero abbandonare l'assedio 
di Torino. Vittorio Amedeo II, elevato alla dignità regale, 
compì il voto commettendo all'architetto J[)VARA la costru­
zion e del t empio, che fu dedicato all a Natività di Maria 
Vergine. Ogni anno 1'8 settembre si canta, in questa chiesa, 
un l'edeum in ricordo d~l fatto. 

Il Milizia (1) così descrive questa Basilica : "Il t empio 
è di pianta circolare: otto pilastri, mol to rilevati dal muro 
maestro, con altrettante colonno incastrate in essi pilas tri, 
sostengono la cupola. Negli interpilastri sono sei cappelle 
ellittiche centinate. Per quell' interpilastro, che è di cont ro 
all' ingresso principale, si passa ad un a gran cappella ot­
tagona, in fondo a cui è l'altare. Al di fuori la scalinata 
gira in centina, facendo rette e curve. L a fa cciata ha un 
portico di otto colonne corintie: l'in tercolonnio di mezzo 
è maggiore (lei laterali. Sopra l'ordine è un frontone che 
interrompe la balaustrata. La cupola è in mezzo a (lue 
svelti campanili. " 

Sopra la porta principale del tempio si legge : Vi?'gini 
Genit?-ici Victo1'ius Amedeus Sa?'din,jae R ea: bello gallico 
vovit, pnlsis hostibus extruxit dediravitque. 

Il lavoro per la costruzione di q uesta Basilica fu vera­
mente prodigioso. 11 solo spianamento della vetta del colle 
(35 metri circa) durò oltre due anni. La manMnza di strada 
carrareccia, e perfino dell'acqua su quella sommità, obbligò a 
teasportare tutti i materiali a dorso di mulo, o con macchine ; 
donde il lun go tempo (14 anni) e la notevol e spesa (circa 3 
milioni di lire) che occorsero per questa costruzion e. 

La chiesa è lunga m. 51, l arga 34, alta m. 20 dal pavimento alla 
lanter na. 

Interno. È a croce greca, con due ordini d'architettura ; 1'infe-
1'iore, di stile corin tio; il superiore, di stile composito: - I cap­
pella a destra: San Maurizio, di VINCENZO RICCI. - II cappella: 
La Natività della Vergine, bassorilievo di AUGUSTO CORNACCIDNI, 
da Pistoia. - III cappella: La Beata Margherita di Savoja, di 
CLAUDIO DI BBA[)~IONT. - All'alta.· .nalloiore : La baltaglia di 
Torino, bassorili evo di BERNARDINO CAMETTI, d" Gattinara. -
III cappelle. a sinist1'a : San Carlo Borromeo, di BEAlJMONT. -
II cappella, : L'Assunzione della Vergine. di A. COlt!>ACCHINI. -
I cappella: S. Luigi l'O di Fra ncia , di V. RICCI. 

n"Ua chiesa, per una pOI'ta a sinistra, si passa in una cappella 
det ta della Vergine Miracolosa, dalla statua della Madonna c he vi 
ti contenuta, alla quale vuolsi avesse Vittorio Amedeo II confidata 
la causa del suo popolo. 

(l) Memoria degli architetti antichi e moderni. 
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Nei sotterranei, cui si giunge pel' ulI' ampia scala, la. quale 
vi scende da.l portico, che chiude a ponente il cortile retrostante 
alla l:lasilica, s'incontra dapprima un gruppo marmo reo rappt'esen­

'tante l'arcangelo San Michele in atto di atterrare Lucifero, gruppo 
che dali' Armeria. Reale venne trasportato 'lui. Seguono qllindi le 
tombe di molti principi di Savo.ia, fra cui quella di Vittorio Ame­
deo II; di Cado Emanuele III, lavoro dei fratelli COLLINI (il bas­
sOI'ilievo raffigura la battaglia di Guastalla),; di Carlo Albel·to; 
delle regine Maria Teresa e Maria Adelaide (la statua di que­
st'ultima, m. 1855, è del REVELLI); del duca Ferdinando di Ge­
nova e del pl"incipe Oddone, tiglio minore di Vittorio Emanuele II, 
m. a 20 a nni; della duchessa d' Aosta, Maria Vittoria, l'l"incipessa 
Della Cisterna, del DELLA VEIJOVA; del suo consorte il \IrJllcipe 
Amedeo, duca d'Aosta (m. 1890), ecc. Nei quattro a ngoli della croce 
formante la pianta della cappella principale sono quattro statue in 
mal'mo rappresentanti: l a Fede, la Carita, la Pace, e il <:l-enio delle 
belle arti. L'avello nel centro di questa cappella, occupato ora dagli 
avanzi di Carlo Alberto, era destinato a contenere la salma del­
l'ultimo re defunto : tradizione oramai interrotta, essendo nel Pan­
theon di Roma l e tombe dei re successori di Carlo Alberto. 

Dietro alla chiesa (e annesso a questa) si osserva un 
edifizio grandioso e severo, che servì alla Congregazione 
dei Sacerdoti r egolari, istituita da Vittorio Amedeo II 
nel 1730, e soppressa da Carlo Alberto nel 1833. In questo 
edificio sono inoltre alcune stanze destinate ai Sovrani (in 
una sala i ritratti di tutti i Papi da San Pietro fino al 
vivente papa Pio X), ed una ricca Biblioteca. 

Dalla sommità del tempio, la cui altezza dal piazzale è 
di m. 75, si gode d'un panorama esteso e stupendo: verso 
noni-est la pianura lombarda, dalla quale pare si diparta 
la catena delle alpi, che, col nome di Pennille, Graie, Co­
zie, Marittime, cinge il tratto nord-ove.st del 'Piemonte: 
in un giro più ristretto, l'occhio spazia su tutta la vasta 
pianura piemontese. 

La Specola, costrutta su disegno dell' ingegnere PERAC­
CRlÒ, sorge sopra un promontorio che guarda nella graziosa­
valle che scenda verso San Mauro. 

Sul piazzale, al lato sinistro della Basilica, fu inaugu­
rato,1'8 maggio 1902, il Mom~mento alla memoria. di Um­
be,·to I, opera dello scultore POZZI. Qllesto monumento si 
compone : di una colonna corinzia monolitica, sor':.'m~o~=~~ 
da un'aquila ferita nel cuore (simboleggiante il r e tB1t1lò 
ucciso dal piombo nemico), e della statua d'un lo rogo ?'«,~ 
(personificazione dell'antica razza subalpina) il uale,~col c;,~l 
ginocchio destro piegato, con la mano destra a lllisa ',,'e 
brandendo la spada, e con la mano sinistr 1n '~ O 
giura fedeltà ai simboli i talici e sovrani ( fo.,na di 0~ 
fe rro, e collare dell'Annul1ziata c_on la palma del ' lfrie). -4 
Sul davanti del monumento è l 'epigrafe : Nel nome ' 
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bel·to 1 - il'mdiato dall'aul'eola del mal"tù'io - il popolo 
subalpino - con antica fieTezza - l'antica fede I·iaffenna. 
Sugli a lt ri t r e lati dalla base leggesi : Villafranca - Busca 
- Nap oli - I schia. 

VIAGGIO II. 
A MONCALIERI E A SANTENA. 

a) Moncalieri. 

8 chilometri da TOl'ino, (sulla ferrovi" Torino-Alessan dria), I cl. 
L. 1.10; Il cl. L, 0,80. 'l'l'amvia elet trica T Ol'ino·Mon r.alieri·T:cofarello· 
Poirino, par tenza da Piazza Cas tello; percorso Torillo-Moncalieri, 
30 minut i. I cl. L, D,60: J[ cl. L, 0,40, 

La linea tramviaria percone pal'imente la via P o, e, oltre­
passato il ponte Vittorio Emanuele I, lascia a sinistra la 
chiesa della Gran l\1adre di Dio per se!;uil'e la via M onca­
lieri (pag, 94). Incrocia quindi il Oorso Vittorio E m'a­
nuele 11 presso il Ponte Umberto I, e l'agg iung e la Barriera 
di P iacenza, dopo la quale prosegue manteneudosi, più o 
meno, vicina alla sponda destra ~el Po fino a Moncalieri . . 

Pooo pl'ima di giungere alla bil.l'l'i era di Piace nza, si distacca dal 
lato sil1l~tl'o della via Moncalieri ull a via ascendente, che, dopo 
breve tl'at to si continua in un 'erta Iliù stretta, la quale in mezz'ora 
mena alla ChieRa di San Vito, da cui si gode d'una be)lissima vista 
sulla sottostante pianura e sulla c6l'chia alpina , Ai piedi di q uesta 
er ta è la Villa P r evel', già Vi tta Reale, sito prediletto da madama 
reale Mari a Cristina. ' 

Poco oltr e alla Ba1'1'iel'a di Piacenza , lo s tradale di Moncalieri 
tocca il ponte Isabella (pag, 118), e, alqua nto più inn anzi, distacca 
dalla sua sinistl'a un br accio di strada car r ozzabile, di poco oltre 
l lim, che sale alla ridente borgara dì Cavoretto, assai fr equentata, 
s]lecialment~ durante la bella stagione, quale m~ta di passeggiata. 
Apposito ser vizio di t ram el el trir,i conduce da Piazza Castello a 
questo pun to di diramazione del tronco di strada per Cavor etto , 

Moncalieri (alberg'o Roma: cam, L. 2) è un a g raziosa 
cittadin a di spos ta a fo rma d'anfiteatro sul pendio d'un a 
collina l ambita dal Po. Sorse, quale piccolo borgo, nel si to 
d' un'an tica magione dei Templari, ove verso il 1230, di­
st l'Utta dall e genti d 'Asti e di (Jhieri la città di Testona, 
g li abi tan ti di ques ta si rifu giarono. 

Ha due chiese, la Collegiata di Santa M al·ia della Scala, 
del secolo XIV, ove è da osser vare gl'intagli del co ro, un 
quadro cli HEAUMONT (Annunciazionfl) nel coro, e un qu adro 
del MONCALVO, nell a sagrestia : - e l a. Pm'rocchiale (li 
Sant'Egidio con pregia ti I\ffr eschi del l\1:0NCALVO. 

In questa. città ha sede il R. Collegio-Convitto Cado 
Albel'to, col rinomato Ossel'vatol'io ast~'onomico-meteoTolo-
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gico, à cui fa 'capo la rete delle Stazioni rneleM'ologiche, 
dipendenti dall'Associazione meteorologica italiana. 

Degna d'una viKita è la Grotta Gino, maravigliosa per 
la sua costruzione e gli svariati scherzi d'acqua; se ne 
pel'corre una parte in barca. 

1I1agnifico, sull'alto della città, il Castelli! Reale, fatto 
costruire nel 1470 da Jolanda, moglie del duca Amedeo IX, 
e completamente l'istaurato da Vjttorio Amedeo III, secondo 
i disegni del M~RTlNEz. Vi morirono Vittorio · Amedeo II 
prigioniero (1732), e nel 1823 Vittorio Emanuele L Qui 
attesero agli studi re Umberto I ed i suoi fratelli i principi 
Amedeo ed Oddone. Attualmente vi abita la. sorella prin­
c:pessa Clotilde Bonaparte, vedova del principe Gerolamo 
Bonaparte. In qùesto castello Vittorio Emanuele II dettava 
il celebre P1'oclama di lIIoncalie1'i , 1849. Dietro al Castello, 
un ombroso parco si estende sulla collina. 

Dopo Moncalieri, la linea tramvial'ia percorre una ridente 
pianura verso Trofarello, attraversando la regione detta di 
Testona, dall'antica città forte del secolo XII, situata a 
metà strada circa tra Moncalieri e Trofarello. 

b) Santena. 

A 2 cbil. dalla stazione ferroviaria di Cambiano-Santena sulla 
lillea Torjno-Alessandl':a , Prezzi da Torino a Cambiano-Santena 
l" 2,25. 1,60, l 05. Percorso felTo'l'iario in :;o minuti circa. Si paò 
valersi ancbe della Tl'amvia elettl'ica Torino-M oncnliel'i-Poirino, (er­
mando a Cambiano (18 chil. da 'l'ol·ino). Percorso tramviario ili l ora 
circa da T01'ino : prezzi L. 1,15, e 0,85. 

Questo villaggio, celebre perchè conserva le ceneri del conte 
Camillo Benso di Cavollr, è meta a patriottici pellegrinaggi. 

Il Castello dei neRSO di Cavqur s'erge quasi nel mezzo 
del piccolo paese di 1!antena. E una costruzione antica, 
colle mura a scarpa, imponente per mole e per severità di 
architettura. Dalla parte della piazza, il castello è quasi 
mascherato da alcuni alti alberi e da un cancello, che dà 
adito a I uno spazio circolare, recinto da alberi e da 'l'et' 
zura, mI quale si apre la porta del *sepolcreto, ove ripo· 
sano le spoglie di Camillo Cavour e dei membri della sua 
famiglia. 

Xnterno. - L'ingresso li costituito da un savero cornicione soste­
nuto da due colonne tozze allargantisi alla base. Le pareti della 
cl'ipta 80no ricoperte ihternamente di marmo nero: ill mezzo, due . 
colonne in marmo nero, con capitello in marmo bianco, sostengono 
la vOlta. In fondo alla cripta si erge un piccolo altare. 

La Tomba di Camillo Cavour è in un angolo presso lo finestraj 
poche llarole dorate sopra una lastra nera indicano che là riposa 

TORn;o. 9 



180 DIl<TORNI Dr TORINO; Vidggio II. 
il grande stati sta, L'iscrizione dice semplicemente: -: "Conte Ca­
mino di Ca1:0U1' - nato il 10 agosto 1810 - mori il 6 qittgno 1861 n ' 

SOllra vi ha la tomba d'uno dei nipoti di Ca,milIo Cavour, il 
marchese Ainardo Benso di Cavour, che mori nel 1~75, lasciando la 
maggior parte dei suoi beni al R, Ospizio di 'Carità. Sotto alle S]lO­
glie di Cavour ripOSaJlO quelle dell'altro suo ldllote Augusto, morto 
a Goito nel 1848. L'iscrizione r eca: - «Attgttsto Benso di Ca1:o'Wl' -
che pugnando a Goito per l'ltalica indi]Jend.nza - cadde 'l:entenlle 
- qui posa accanto all'amato zio Ca,nillo - che la p,'op,'ia salma 
a quella del nipote desìò nella tomba unita. , 

Dinanzi alla tomba di Cavour, SO]1I'a una colonnina di ma rmo n ero 
venato, sta una corona in marmo bhUlCO llosante sopm un cuscino 
pure in marmo, Sui due capIli dei nas tri cbe legano la cOl'ona si 
leggono incise in oro le seguenti parole: - «Al massimo coope,'a­
tore dell 'Unità ed Indipendenza ttaliana, Amò con i tatti la lJa­
tria; lt' [j1'ande nel Pensie1'o e nell'A zione n' Sul fu;;to del co]on­
]lino si legge: - «A Camillo Benso di Ca"ot61' - 'l:enti antli dopo 
la sua mo,'te - 6 qittgno 1581 -] l Comite,to 'l'o,'inese p,'omotore 
- e gli italùmi ,'iCOn05Ce11ti - pose,'o n' 

Nel castello la camera che Cavour abi~ava di solito, venne dalla 
marchesa Giuseppina Alfiel'i di Sostegno nata Benso di Cavour, ni­
pote di lui, rido tta similbsima a quella che egli occupava a Torino 
e nella quale mori. Per accedere a ques ta camera, situata all'ultimo 
piano del castello, venne fatta costru l're un'apllosi ta scala tutta in 
mal'mo bianco, Salita la scala, per un breve corridoio, s'entra nella 
c am era. • 

Pochi mobili l'al'reda no , e son quelli stessi che il CavoU1' ave,a 
nell", sua stanza a Torino, Un letio semplicissimo a cor tine, un 
sofà, uno scaffaletto, con scatole in cui erano riposti gli in carta­
menti riguardanti i Ministel'i degli esteri, degl'interni, della presi­
denza, ecc, ; un canter ano con sopra una pendola foggiata a calte­
dI'aIe e due candelabri; uno stil'O di foggia antica e poche se<lie 
a bracciuoli, 

Alle Ilal'eti stanno allpesi quadri e Ii tratti : due di essi conten, 
gono tlJplomi di cittadinanza conferiti a Cavour dalle città di Mi­
lano e Firenze; un altro contiene un j'itratto in litografia del ge­
n erale La Marmora, fatto nel 1856, Un quadro a olio sopra il can­
terano r appresenta il Castello di Sa ntena negli anticbi tempi: un 
altro quadretto lllne a olio ritrae una scena delle stragi succedute 
a Brescia nell'aprile del 1848; il quadro venne regalato a Cavou r 
quandO era presitlen te della Commissione di soccorso pei danneg­
gia ti di Brescia, 

Sopra un caminetto sta il ritratto del Cavour stesso, eseguito dal 
pittore CISE ltl , Un po' più discosto si nota il ritrat,to del padre di Ca­
vour, fatto in gioventù; sulla scrivania sta invece quello della madre, 

Sopra un'altra parete della carne l'a vi h , un quadro rappresen­
tante l a morte del marchese Augusto Beliso di Cavour, Egli è rap­
presentato steso a te!'ra, sorret~o da alcu ni soldati, Un chirurgo 
tenta l'estrazione delle palle che lo h a nno colpito, una alla spalla 
d'es tra, l'altra all'inguine sinistl'o, Presso il quadl'o, ÌJI una piccola 
vetrina, viene religiosamente conservata l'uniforme del corpo delle 
G)lardie che il g iovane indossava quando cadde, La.. palla tirolese

i che fu causa della sua m01'te , si trova pure nella camera, sopra i 
canterano, 'ÌJlf!ssa sopra un obelisco mortnal'io, il quale porta nn 'i­
scrizione che ricorda il triste fatto, 

Presso Santena sorge il Castello di San Salvà, del conte 
di Sambuy; dal castello prende nome la l'azza dei cavalli 
d'a corsa colà allevati. 
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VIAGGIO III. 
A Stupinigi. 

lO chil. circa da Torino, in 35 minuti , col tramway a vapore, che 
par ce da via Sacchi ," p,'esso la Stazione Cen/I'ale o' di Porta Nuova, 
e pl'osegue pel' lo sp~e lldido , in massima pal·te r ettilineo, viale di 
Stupinigi, il quale ferma I).uasi la cOntinuazione della via Sacchi: I cl. 
cenc. 60; II cl. cento 40. La linea t l'amviaria va fi no a Piobesi. 

Procedendo per il Viale di Slupinigi si passa davanti al 
nuovo Ospedale llIauriziallo Umberto I, all a fondazione 
del quale re Umberto concorse. co l sussidi o di un milione. 
Autore del progetto edil izio fu l'arch. AMBROGIO PERlNCIOLI. 
Sul frontone s'innalza lo stemma del Regno d'Italia, sosto­
nuto da un gruppo· rappresentante la Pietà che solleva un 
infermo, e da una statua raffigurante la Carità che si appog­
gia alla tavola dove è scr itta la fondazione, ed agita coll a 
sinistra una fi accola. Queste sculture sono opera del B&LLT. 

Più innanzi è la B:ll'riera di Stupilligi , e dopo breye 
t ratto s'attraversa la ferrovia, che poco dopo si sdoppia 
nella linea per .Milano e in quella per Modane. Il viale è 
quindi fiancheggiato a destra dai nuovi edifici militari (ca­
serme di fanteria e cavalleria) e, più innanzi, a circa 
1 chi!. della Bardera, costeggia, si milmente a destra, 
l 'Ospizio (li Carità, al trd costruzione moderna di linee 
grandiose; è opera del],' ingegnere C. CASELLI. 

Si passl qllindi davanti alla Generale, Istituto di corre­
zione dei minorenni, e, dopo 4 chil. circa si giunge a Stu­
pinigi, il cui castello fOl'lna lo sfondo del maestoso viale. 

Il Castello Reale di St~!pinigi, già soggiorno prediletto 
ùi re Carlo Alberto, ed -ora soggiorno estivo della regina 
madre Margherita, fu fatto erigere da Ca rlo Emanuele IU, su 
disegno di JUVARA. Qualche modificazione venne poi aggiunta 
dal conte ALPlE~I. L'edificio si compone di un corpo centralo, 
da cui partono due grandi ali, che formano sul fronte che 
guarda Torino un vastissilno cortile. Ammirevole è il gran 
salone situato nel mezzo; ha forma ellittica, con quattro 
grandi tribune soste n ute da colonne d'ordine ionico, ed è 
terminato da nna grande cupola, Sulla vòlta dol salone 
sono pitture l'appresentantf Diana condotta da cerve bian­
che, e attorno sono gruppi di ninfe cacciatrici. - Ester­
namente, in alto, sulla cupol a centrale, posa un bellissimo 
cervo in bronzo, pregevole lavoro di LADATTE. - È bel­
lissimo il pal'co e belle sono le strade di caccia dei boschi. 
- Qui abitò Napoleone I, recandosi a cingere in l\1ilano 1ft 
corona ferrea; e qui si am!llogliarono molti principi di Savoia. 
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. VJAGG!O IV. ' 
Atta Madonna di Campagna. 

TramVia elettrica: BalTiem di Nizza·Madonna di Campagna. 
Feu'ovla 'forino·Cirié·Lanzo. 

Ridente borgata a 3 chiL da Tori no, lungo lo stradone 
provinciale di Lanzo, il quale si diparte dalla Barriera 
di Lanzo (presso la stazione ferroviaria di Torilfo Dora) in 
prosecuzione del Corso Principe OddO'ne. 

Seguendo il Corso .Principe O.ddone, nel tratto fra Piazza Sta­
tuto e la Stazione 'l'orino DOI·a. si tocca a destl'a, subito dopo il 
l'assaggio d'un modes to COl'SO d'acqua, i l grandioso Stabilimen to 
della Birreria Dnrio, e, l'OCO prima di l'aggiungere la Stazioue 'l'o· 
rino·Dora, si valica, con un ponte, la Dora • . 

La borgata della Madonna di Campagna è assai fre­
quentata llai T01'Ìnesi nelle belle g iornate. - Vi si trova la 
*Cltiesa (Iella Madonna (Iella Salute, che sorge nel sito, 
sul quale il 7 settembre 1706 si combattè la memoranda, 
sanguinosa battaglia, che terminava. colla peggio dei Fran­
ces~ e liberava Torino dall'assedio. La chiesl, parecchie volte 
restaurata, ha davanti all a facciata un chiostl'o ad arcate, 
destinato a raccogliere e conservare le memorie rolati ve 
all'assedio. - L'al/m'e maggiore è adorno di pregevoli 
sculture in legno; nella Cappella del Nome di Mal-ia si 
ammira un dipinto di VAN D~cK. - Qui fu sepolto Fer­
dinando de Mal'sin, maresciallo di .Francia, ferito mortal­
mente nell a battaglia. Vittorio Amedeo II volle che fosse 
seppellito cou tutti gli onori dovuti al suo grado. 

Sul piazzale, che è davanti alla chiesa, fu eretto, nel 1906, 
per la bicentenar ia commemorazione della battaglia del 
7 settembre 1706, un pregevole monumento raffigurante 
la «Patl'ia" l a quale tende maternamente le braccia, e 
par che dica ai caduti di quella battaglia: A 'Voi, che qui 
combatteste e cadeste da p"Qcli, col mio nome nel cuore e 
sulle labbra, io consaCl'O queste zolle, che siano a voi la 
pat1"ia d'oltl-etomba, Il lavoro è di LEONARDO BISTOLFI. 

Nell'occasione stessa della bicentenal'ia commemorazione, 
fu posta nella chiesa una lapide, che ricorda gli ufficiali 
francesi caduti in questa battaglia, e sepolti nellé cripte 
e fra le rovine della vecchia chiesa, 

Nel Camposanto ' di Madonna di Campagna s'ammira nn 
altro pregevole monumento di LEONARDO BISTOLFI per la 
tomba della famiglia Dm'io. Il monumento rappresenta. 
" n dolol'e confol·tato dalle memode)l' 
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VIAGGIO V. 
A R,ivoli. 

Ferrovia a scartamento ridotto da Torino a RivoU, l)artendo dal­
l'apposita stazione in Piazza Statuto. - Percorso, 12 chil. iu 37 mi· 
nutl. P rezz i celi t. 80, 60. Andata. e ritorno, L. l,:JO, 0.90. 

La ferrovia costeggia l'ampio, diritto, e maestoso Stmdale 
di Francia che; partendo, col nome di Co,'so Francia, dalla 
Piazza Statuto, attraversa poi le borgate Teso,'iem e Pozzo 
St"ada (distanti 3-4 chi!. da Torino) e prosegue, dopo 
Rivoli, per Avigliana, Snsa, ecc. Prima di arrivare a Ri­
voli si vede già .in capo a questo stradalo grandeggiare 
il superbo Castello, ricco di memorie storiche piomontesi. 

Ulvoli (ab. 7222, alt. 353 m. Albergo Tre Re, camo L.1,50 j 
- Albergo della Bella Sirena), è una piccola. ma graziosa 
cittadina, costl'Uita a ridosso d'un'amena collina che le sta 
all'ovest; è rinomata pelo la salubrità della sua posiziono, 
nonchè per l'eleganza e le ricchezze delle sue ville. 

Dalla stazione ferroviaria si esce nolla graziosa Piazza 
Eugenio Savoia Carigncmo, donde la via carrozzabile pro­
venien te da 'l'orino volge a destm por pl'oseguil'e verso 
Avigliana e la valle di Su a. Di fronte si ha la via Um­
bet·/o I, che sale verso il Cas tello. Lungo q !lesta via è u n'an­
tichissima *casa (dott3. del conte Ve,-de) di stile gotico con 
ornati in terracottl.j qua e là, vestigia di vecchie costru­
zioni. La via Umberto I fa capo alla Piazza del MunicilJio, 
donde si di tacca, a inistra, la via Santa C"oce, che con­
duco alla chiesa principalo, notevolo per un antico campa­
nile, mentre a de tra si diparte la salita al Castdlo, che 
mena al Castello: lungo qu sta salita vi è un altro antico 
campanile con orologio. 

Il Castello, distrutto in gran parte dal Catinat, o l'iedi­
ficato nel 1712, fu per assai tempo dimora di EmanuolA 
Filiberto, e vi nacque il figlio di lui, Carlo Emanuole r. 
Vittorio Amedeo il restaurò l'edifizio dandono l'incarico 
al JUVARA, che no compì SClltanto una. metà circa . Lo steòso 
Vittorio Amedeo II fu qui prigioniero per qualche tempo •. 
Nella parte restallrata, si mostmno al visitatore soltanto 
quattro camere al primo piano, o tutto un braccio del se­
condo: il restante fabbricato è alloggiato dalla truppa. o­
tevole, al primo piano, è la sala del buffet con busto d.i 
Mal'ia Teresa d'Austria: sotto la vòlta è dipinto il trionfo 
di Bacco j sulla parete di fronte alle finestre è un ritratto 
~i l\!a,l'ia Qristilla (Madallla Reale) mo~lie di Vittorio ~e-
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deo I. Nel mezzo eli questa sala è un tavolo rotondo di marmo, 
di cui all'ol'lo fu rotto un pezzo per un colpo datovi, in 
un accesso di collera, da Vittorio Amedeo II, tenuto pri­
g ione nel castello dal proprio figliuolo Carlo Emanuele III. 
'egue la sala da pmnzo con arazzi eli figul'e campestl'i: in 

fondo è il l'itratto di Vittorio Emanuele I, che, pOI' ultimo, 
abitò questo oa tello. 

AI piano superiore, sono le stmr.e da bagno e da toeletta, 
vario sale di tl'attenimento, e la piccola cappella privata, 
con ftffl'OSCO di GA.UDENZIO FERRARI l'appreseutante la Sacra 
Famiglia. Attigua alla cappella è la stanza da letto, ove 
ll llcqno il 12 gennaio 1562, Carlo Emanuele I: sotto il 
soffitto è elipinto iL tl'Ìonfo di Venereo A questa stanza segue 
quella di ricevimento, in stile chinese. Iù un'altra stanza 
ti i ammira il disegno in legno del castello, quale fu pro­
gettato dal Juvara: slllle pareti son . simboleggiati vari 
numi: Po, Tunaro, Stura, Sangono, le due Doro, il Tevere. 

Assegnato in dote a Beatri ce di Savoia (figli a di Vittorio 
Emanuele I), sposata noI 1813 a Francesco IV,. duca di 
:Modena, questo c:lstello appartenne al Ducato di Modena, 
fino agli ultimi anni del secolo scorso, q uanno fu acqui­
stato dal Municipio di Rivoli. 

VIAGGIO VI. 
(Pel' l e Tml1tvie occidentali di Torino). 

Lucento - Venària Reale - Pianezza. 
Linee tramviatie a vallO l'O : 'l'orino-Lucento-Venal'ia Reale: To­

)'ino-Lucento-Plan ezza. Parton~~ da Torino (Piazza Emanuele Fili­
berto). La line;" Bi sdoppia a Lucento il eI ramo che va ad Altessano 
e Venaria Reale, e neU 'altro che va a Collegno e' Pianezza. Dal 
l'a.mo pel' Pianezza si distacca. poi, aUa s ta.zione di Cravetta, un 
tronco di 6 chilo che, toccata Villa Cristina (ove è una rinomata 
casa di salnte per le malattie nel'vose), va a terminare a Druent. 
Prezzi : da Torino a Venaria Reale cento 00-20: pel'col'sO in 45 mi­
nnti circa: da Torino a Pianezza cen to 60-40: percorso in 50 minuti. 
Da Torino a Venaria. Reale si può accedere anche con la ferrovia 
Torino-Cirie-Lanzo. -

Luccllto: a 3 chil. da Torino. Borgata posta sulla sponda 
sinistra della Dora Riparia. Vi si ammira il Castello, nel 
qu'ale ora ha sede l'Istituto Bonafous, stabilito nel 1871, 
per educare ai lavori agricoli i giovani di famiglie povere. 

Di fronte al Castello è la parrocchia nella quale, nel 1906, 
pel' la commemorazione bicentenaria dell'assedio di 'forino 
e della battaglia di J\Iadonna di Campagna, fu eretto un 
monumento rappresen tante un sarcof,lgo, attorno a cui 
stanno tre . 1ìg~l'e ~i ol~!\tii il france~el ~e ~n4e ~a ~an9 

http://a.mo/


· Yiaggio VI. .DlNTORNI DI TORINO. 1;15 

al piemontese; e l 'austriaco, in attesa di tenderla, a sua 
volta, al francese. Il monumento è opera dello scultore 
LUIGI CALDERINI. . 

Venaria Reale: a 7 chil. da Torino. Già luogo di cac­
cia e delizioso soggiorno dei principi di Savoia. 

La piccola città, per la regolari tà delle sue vie e la silllme­
trillo dei suoi edinzii, è sopl'annominllta la figlia di Torino. 

Sulla Piazza dell'Annunziata, adorna di portici, sorgono 
due colonne marmorep , e la chiesa ricos truita su disegno 
del conte ALFIERI. Nella piazza medesima è l'Ospedale civile. 

Il Castello, fabbricato per ordine di Carlo Emanuole II, 
costò quattro milioni; fu distrutto nel 1706 dai Francesi, 
e 1'ifabbl'icato sotto Carlo Emanuele III, da JrrvARA, ALFIERI 
e CASTELLAMONTE; fu poi di nuovo barbaramente distrutto 
in molta parte dai Francesi, e ola non ne rim ane che 

· la cappella, opora di J UVARA, la se1'l'a che serve di stalla 
alle batterio di montagna, ed alcune parti del palazzo oc­
cupate da uffici del reggimento d'artiglieria. 

PJ'esso alia Vemwia è l'ant ica tenuta reale, detta la Mandria, 
cui si giunge pel' un aml,io viale. Ques ta ten uta era, negli ultimi 
tempi, favorito sito d' villpggiatura di Vittorio Emanuele n. At­
tualmente é proprietà del marchese Medici. Nel parco sono note­
voli: il Castello eretto nel 1713 su diseg:no del JOVARA; il Castello 
dei laghi; e il Convegno ai caccia, gmZlosa. bizza.rria. 

Pianezza: a 12 chilo da Torino: in posizione pittoresca, 
sulla dirupata sponda sinistl'a della Dora Riparia, con 
ampio e svariatissimo panorama. 

Questa cittadina fu già importante all'epoca dei Romani. 
Notevole la parrocchia di San Pietro che rimonta al se­
colo XV, e contiéne pregevoli affreschi, fra i quali sono da 
ammir,ue i quattro Apostoli sulla crociera sovrastan.te al­
l'al tar maggiore. Dell'antico Castello rimangono pochi avanzi, 
e sull'area di esso sorse la grandiosa villa Lascaris, ora di 
proprietà degli arcivescovi di Torino. 

Pianezza è celebre nella storia per l 'eroismo di ll1:aria 
Bricco, un a furte popolana, la quale, nella notte del 5 set­
tembre 1706, antivigilia della battagli a alla Madonna di Cam­
pagna, alvò il comune dai. Francesi, facendo entrare per un 
passaggio sotterraneo nel parco del castell o i granatieri 
piemontesi a sorprendere i Francesi. In onore di essa fu 
eretto un monumonto noI 1906. 

Vale la pe.na di fare ulla visita al famoso ~lYIa8so (li 
Pianezza, che sorge nell' interno dell'abitato. È un gl'OSSO 
masso etTatico, lungo m. 25, largo m. 12, alto m. 14: il 
più grande fra i massi erratici, che, nella regioDe subal­
vina, segnano Ja Iqal'ci~ dei ghi~cci~i durante l'eJlQ~ gl~ciale, 
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VIAGGIO VIf. 
CmERI, E L'AnBAZ,IA DI VEZZOLANO. 

a) Chieri. 

Viaggio VII. 

TOl'ino-Chiel'i, ferrovia: 22 chil., 45 minuti ci,'ca: I cl. L. 2,70, 
II cl. J" . 1.90, III cl. L. 1.25; ht linea )ler Chieri si distacca , )lOCO 
dopo la stazione di l 'rofare11 0, dalla ferrovia Tor ino P. N,'Alessan­
dria. Da Torino a Chieri si va anche )ler l a via carrozzabile, la 
quale, distaccandos i da Mado nna del Pilone, rimonta la collina che 

' se)lara Chieri da 'forino, )lassando per Reaglie e l'1no Torinese: pel'­
corso di chilo 15: servizio giornaliero di automobili, )lar tent l da 
Torino, via Po, angolo via Bogin o; durata del viaggio lorl> circa. ; 
)ll'ezzO L, 1.50: - da. Torino a Pino Torinese 35 minuti L. 0.90. 

Città antica con avanzi di ml!ra e torri medioevali c di due 
castelli: uno, sulla pianura, denominato Rocchetta; l 'altro, 
sulla collina, chiamato Mira. Attualmen te è ricca d'indust1'Ìe. 

Ammirevole il Dnomo (ora monumento nazionale), che ri­
sale al 1000 ; splendida la facciata, il battistero, e il campanile 
a foggia di torre quadrata; l ' interno, lungo m. 75 e largo 
m. 27 nel braccio a croce latina, è a tre navi, con quadri 
del MONCALVO e del CARAVAGGIO, e con moderni affreschi di 
ANDREA GASTALDI e di RODOLFO MORGARI, Qui sono le tombe 
del conte Giov. Batt. Bogino, e dei conti Cesare e Prospero 
Balbo. Altre chiese notevoli sono: San Domenico, che risale 
1101 secolo XIII, e San Filippo, costrui La SI! disegno (lei 
J UVARA. el convento, annesso alla chiesa di San Dome­
nico, ebbe sede, dal 1427 al 1434, l'Ateneo T01'Ìnese. 

Degno di nota in quesLa cil;tà è l' A1'co di t,'ionfo, eretto 
nel 1580 in onore del D uca Emanuele FiliberLo. Il nuovo 
Camposanto gene1'ale ha pregevoli monumenti. 

b) Vezzolano. 
Da. Chieri a VezzolallO: stra.da carrozzabile, Serviz io di offinihus 

dalla stazione ferroviaria di Chieri a Castelnuovo d'Asti: 2 ore. Vet­
tlu'a da Castelnuovo d'Asti a Vezzolano : l ora circa, 

Vezzolano è rinomata per l' Abbazia, annoverata fra i mo­
n umenti nazionali. Essa. sorge in amena e sol itaria valletLa, 
e in origine appar Leneva ai canonici Lateranensi; ora è pro­
prietà della damigella Camilla Serafina, e comprende la Chiesa 
e il Chiostro intitolati a Santa Maria, Vuolsi che tanto la 
chiesa quanto il chiostro siano stati fatti ediQcare da Carlo­
magno. La chiesa fu ampliata nel sec. XI; ammirevole la 
sua architettnra romanico-bizantina; n otevole la tribuna, 
che posa su cinque arcate sorrette da colonnine, Nell'abside 

,una pittura rappreseIl.w, C~rlomagno, che invoca la M~donlll:}. 
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VALLI ALPINE 
,che sboccano nella pianura di Torino. 

La splendida e lunga corona alpina, che dal l\'[onviso al 
l\1onte Rosa limita a nord-ovest il vasto panorama che si 
ammira da Torino, presenta in basso, fra i contrafforti , 
una serie di valli, nelle quali s'addentrano ferrovie e 
tramvie irradiantisi da. Torino. Esse valli, dal nome della 
città principale che vi ha sede, sono: 

a) la Valle di Susa, form ata dalla Valle Dora Riparia 
e dalla Val Cenischia. Questa valle, per il colle del Mon­
ginevra, per la ferrovia del Ft'éju8 e per il Moncenisio 
mette in Francia; 

b) la Valle del Po, o del Monviso; 
c) la Valle di Lanzo, formata dall'incontro delle trè 

valli: Val di StHm di Vi~ì; Val di Stum d'Ala, e Val 
G,'ande cii Sttwa; 

cl) la Valle di Pinerolo, costituita dalle valli del 
Pellice, della Ge1"rlwgnasca, e del Chisone i quest'ultima per 
il colle di Sestrières, e quindi per quello del Monginevra, 
mette similmente in Francia; 

e) la Valle d' Ivrea, o del Canat'ese, costituita dalla 
Valle dell'O,'co, Val Soana, e Val Chiusellai 

f) la Valle di Aosta, o valle della Dora Baltea, la. 
quale comunica con la Francia per mezzo del Colle del 
Piccolo San Bernat'do, e con la Svizzera per mezzo del 
Colle del Gmn San B et'nat'do i 

g) la Valle d'OrOl)!t e la Valle (leI Cervo (o di An­
dorno), confl uenti presso la città di Biella. 

ESCURSIONE J. 
ALLE VALLI DI SUSA , 

Abbazia di Sant' Antonio di Ranver so -
Sagra di San Michele - Susa. 

F errovia Torino p , N,-Modane, Con !liramazione per Susa dalla 
stazione di Bussoleno, Torino-Moùane chi!. 94, con servizio di tl'eni 
diretti in 3 ore ciI'ca, Da Modane, stazione intel'nazionale della linea 
italo·fl'ancese, la ferrovia prosegue per Parigi. Torino-Susa chi!. 53, 

• Strada carrozzabile da Torino (Barl'ie\'a di Fl'ancia) toccando Ri­
voli, e quindi lungo la ferrovia tino a Susa, ove si divide in un 
rllm~ cile ' per l~ valle d~~ Cenischia rimont?t il coUe del Celli~iQ 
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e discende a Lanslebonrg in Fl'anui(~: e in 111\ altro ramo che se­
gue la ferrovia siuo a Oulx, donde se ne dis tacca per dirige!"si al 
colle del Monginevra, dOllO aver toccat,o Cesana e Clavieres, rimon­
tando lungo la Dora Riparia, Presso Claviel'es e il confine ièalo-fran­
c~s'e .. dopo del quale si perviene all'abita to di Monginevra, e, più in , 
m.nzi, a Brian çon, stazione ferroviaria per Chambéry-Culoz-Parigi. 

Partendo dalla stazione di Torino (Porta Nnova) la fer­
l'ovia passa per (lO chi!.) Collegno. L'antic:L Ce7'losa (bella 
facciata) S3rvo ora ùa manicomio; notevole è il Palazzo 
clelia famiglia Pl'ovana, Numerosi opifici. 

Dopo Collegno, s'incontra (14 chi!.) Alpignanò, con un 
castello dei Provana restaurato dal REVELLJ. 

19 chi!. Rosta. In mezz'ora a piedi, seguendo l'antica 
strada romana, si perviene alla rinomata Abbazia di San­
t'Anton'io (U Ranverso, distante 4 chi!. da Rivoli. 

La chie~a con l'annessa abbazia fn fondata dal Bealo Umberto III 
nel 1188: È in stile gotico_ Nel pl'incipio del secolo XV vi fu abbel­
lita la facciata con tre por te munite di arcate a sesto acuto, e con 
pl'eO'cvoJi ornati in cotto, 

L"interno è a tre navate, La chiesa e la sacrestia sono dotaèe di 
ottime llitture della fine del secolo XIV, e del principio del serolo XV. 
Ammire,ole é il quadro sull'aJtal'e maggiore rat:liglll'ante la Natività 
di Gesù, Ol'era del rinomato DEFENDEN'l'E DE FERRARI da Chivasso, 

Attualmente l'abbazia dipende dal Gran Magistero dell'Ordine 
Mauriziano, il quale in questi ultimi anni dette incarico al In'ofes­
sore Guglielmo Botti conservatore del Museo d'A ntichità di Torino, 
e in'signe l'estauratore di affreschi e,di lJittut'e anti cbe, di rimettere 
in !L,ce alcune 1litture, r ese oramai quasi invisibili, neU'ultima cap­
l,ell" a sinis t.ra, e cosi vennero in luce pl'egevoli dipinti in detta 
cappella, quali l'Aùorazione dei Magi, l" Circoncisione, 1'Annunc'a­
zione della Mado nna, c qualche a]\.ro, 

Anche nell'atrio si notano llregevoli sculture, 

25 chil. Avigliana (Alb. CO!'on~ Gl'ossa cftm. L, 1.50), 
ab, 4680: graziosamente situata sulle collinet te -a sinistra 
della ferrovia, qnasi di fl'onte al monte JlIusinè. - La 
Chiesa eli San Pietl'o vuolsi fosse un t empio pagano dedi­
cato alla dea Ferollia . Quella di San Giovanni (fa<lciah 
ogivale) possiede alcuni buoni dipinti; fra gli altri, 1\~ trit­
tic3 di DEFENDENTE DE FERRARI. Nell'altr,t Chiesa pan'oc­
chiale havvi un quadro di MACRINO D'ALllA. - Sull'alta. 
rupe che domina la città sono l'ovine d'un antico castello, 
già dimora dei 30nti di Savoia: distrutto 11 el1690 dal gene­
ral e francese Catiuat, Import,mte fabbrica di dinamite 1 obel. 
ASSli piac3vole la gita ai due laghi, separati da un brevis­
simo h'atto di terreno asciutto, situati a circa 2 chilo dalla 
città, lungo la via carl'Jzzabile che, venendo da Avigliana, 
si biforcl presso i laghi i& un ramo che va a Giaveno, e.d 
uno che va a Tl'ana, ove si venera un antico santuario. 
pa (liayel1o iii diparte una linea tramviaria, la <luale, pa~-
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sando per Trana, si unisce, ad 01·bassano, all' altra che da 
Pinerolo viene a Torino. 

28 chi!. Sant' Ambrogio. - Stazione importante per 
alcuni edifici industriali, e specialmente per l'ascensione 
alla Sagra di San Michele (su l l\10nte Pirc"hiriano). 

Vi sono sempre llronti asini e muli per la salita alla Sagra (per 
lo. discesa con risparmio di fatica ed assai più di tempo, si può 
fare uso di certe slitte che i terrazzani tirano velocemente per i ri­
svolLi della s trada mulattiera; IleI' un asiuo si pagano dallo 3 alle 4 
lir~; per lo. slitta, lire 3,50). 

A pochi passi dalla stazione ferroviaria s'attraversa l'abi­
tato, nel qultle, volgendo a destra, si prende la strada 
mulattiera, tutta a ciotbli, la cluale, in poco più dr un'ora, 
adduce alla Sagm. 

A metà strada è la BOl"gala San Pietl'o (m . 753 sul mare, 
Albel·go Chiaraviglio) , con eleganti ville appartenenti in 
gran parte a ricche famiglie torinesi che vi passano la sta­
gione estiva. - Più in su s'incontra il rinomato Albet·go 
Giacosa, e quindi, si perviene sulla cima del Monie PÙ" 
chi1·iano, ove, fra pittl)res ch~ contorni, grandeggia la celebre 

*Sagra od Abbazia (li SallMichele della Chiusa (948 m.), 
llieua di memoHe e di leggende: (il monte Pirchi1·iano e il 
monte Caprasio limit:mo lo cosidette chiuse dei Longobal·di). 

Questo monastero, che present:1. l'aspetto, ad un t empo, di 
castello e di chiesa, ebbe origine alla fine del X secolo. La 
leggenda ne vuole autore un eremita, aiutato dagli un· 
gioIi; la st0l'Ìa lo attribuisce ad un Ugo di- l\1en tboissier, 
oriundo dell'Alvernia. Trecento monaci popolavano qupsta 
abbazia, uno dei monumenti storici più importanti del Pie­
monte; ma dallo splendore <1' una volta al suo stab attuale, 
la Sagra è ben m u t!lta e ci si mostra in una c'indizione 
che lascia temere per la sua cODserva,zione. 

Una scala cara~teristica e grandiosa sale a,lla chiesa, di stile ogi· 
vale, assai alterata da rimaneggiamenti posteriori. Qui son sepolti 
alcuni prin cipi di casa Savoia. le cu i spoglie, già tumulate nella 
Metropolitana torinese, furono fatte colà traspol'!;are pel' ordine di 
Carlo Alberto nel 1832 ; nell'oratorio v'è un tdttico di DE'FENDENTE 
DE FERRARI. 

Dalla Sagra si gode d'uuo stupendo panorama. L'occhio scorre 
dalla bella catena delle Alpi sino al confine della ridente pianura 
lombarda. Sebbene in gran parte r ovinato, t uttavia l'edifizio pre­
senta ancora. avanzi preziosi che attirano lo. curiosità dei nazionali 
e degli stranieri. Si fa osservare al visitatol'e una rupe tagliata a 
]liceo da cui una fanciulla, lo. bella Alda, fuggendo alle insidie di 
un signorotto , si precipitò invocando lo. Vergine; e per le vesti 
fOrti che indossava, le quali agirono da pal'acadute, rimase illesa 
la prima volta, ma la seconda mori. Altri pens!tno che questa de­
nominazione di B ell'Alda sia. una cOl'r~zione 4i bell'altal val' ilIlU. 
ciIIl'e un sito alto e lIello: ' . 
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Dopo le stazioni di Condove, Sant' Antonino, Borgone, 
la ferrovia raggiunge 

chi!. 45. Bussoleuo. Sitnata sulle due sponde della Dora 
Riparia, e attraversata dalla via Nazionale delllfoncenisio 
fatta costruire da Napoleone I, dal 1803 al 1810, presenta 
gli avanzi di un antico castello. Notevole la chiesa par­
rocchiale col suo campanile sul quale è dipinto un orologio 
del XIV secolo. A mezz'ou di strada circa da Bussoleno, 
sulla riva sinis tra della Dora, è il villaggio di Ghianoe (l) , 
presso il quale è ,un O nido (l'O,.,·ido di Ghianoe), costituito 
dal torren te Prabec precipitantesi per balze selvagge in 
una profonda voragine. . 

Da Bussoleno si dirama il tronco ferroviario (8 chi!.) per 
Susa. Prima della costruzione della ferrovia intemazionale 
del Fréj us, la fel'l'ovia Torino-Susa rappresentava la via 
principale di comunicaz ione con la Francia: da Susa si pro­
seguiva con Ia strada Nazionalo pel' il vali co dol Jlloncenisio . 

. a) Linea Bussoleno-Susa·Moneenisio-Lans le BOUl·,q. -
La fe rrovia co rre a brevo di stanza d'alla sponda sinistra della 
Dora Ripal'ia, alle falde di alti monti, fra i quali spicca 
il Rocciamelone (3537 m.). A 3 chi!. circa da Bnssoleno, si 
ha sull a destra il villaggio di Foresto col suo svelto e bianco 
campanile (2). Più innanzi, a 2 chilo e1a Susa, si ha, pure a 
des tra, il villaggio eU Mompantero, da cui si diparte la 
strada mulattiera, che adduce alla vetta del Rocciamolon e, 
sulla cima del quale, acca nto a una modesta cappella, è una 
colossale statua in bronzo della Madonna della Neve (3). 

(1) TI nome di Chianoc pare, si", un deriv",to di Cannicium, cau­
neto, ossia località piantata a can ne, sarebbe pel'ciò autichissimo, 
r eputanaosi tale, dagli scrittori •. ogni si to espresso CO Il deuomina' 
-ziolle indicante riunion e d'alberi. 

(2), Presso il villaggio di .Foresto si ammira una immane caverna, 
detta l'Orrido di FO"esto, nella quale si precipi tano le acque pro' 
Venienti dal ghiacciaio del Rocci",melone. Dalla ferrovia si vede la 
lunga fenditut'a, che solca il fianco della rupe. 

(3) L'ascensione alla vetta del Rocciamelone si compie in 8 ore 
circa, Una strada ripida, tutta a ciottoli, conduce in il ore circa 
ai cosidetti casola.n del Trucco (1722 m.). Di qui si prosegue pel' 
una. via piana e comoda, e si giunge ad un 'erta seminata di 
edelweiss. ]Jer la. qu<ùe si arl'iva alla Cò, cl' Asti (2831 m. a 6 Ore da 
Susa) r.osi dett3. da un romltor io, che un Ro tario d'Asti, della fa­
miglia dei Boel'o, vi edi1icò a compimento d'un voto fatto , essendo 
caduto prigioniel'o dei ilfusulmani in occasione d'una delle Crociate 
i n 1'el'ra Santa. Sul s lto della Cci d'Asti è un rifugio del Club Alpino 
Italiano. Dalla Casa d'Asti, per v3.ri sentieri, appena tracciat.i, e al· 
quanto difficili, si arriva , dOlIO un'ora e mezza di faticosiss ima sa· 
lita, ad uno stretto ripiano detto la Crocetta di Ferro (3317 m.). 
Di qui si vede, a 200 m. ciroa piil in sn, la vetta acuta e nevosa del . 
Rocciamelone, alla quale si perviene in mezz'ora circa seguendo un 
oell~e+"Q ben mltrcat<!1 che ~ett~ alle rocce é\i facile sClllat\!, 

http://v3.ri/


l!!scursione t. ÌlINTORNi DI TORiNO. 

La ferrovia attraveròa il torrente Cenischia, affiuente 
della Dorar e subito dopo mette callo a 

Susa, l'antica Segusittm (ab. 5023, alt. 501 m.) graziosa 
cittadina, situata al confluente delle valli Dora Riparia e 
Cenischia, la prima proveniente da CIavières-Cesana-Oulx; 
la seconda dal Moncenisio. È clivisa in due parti disuguali 
dalla Dora, sulla quale si stenclono tre ponti, di cui quello 
più a monte è il più antico: quello di mezzo è posto presso 
la piazza principale (piazza del Sole). 

Cit.Là assai antica, assoggettata a secolari vicissitudini di gnerre 
d'in vasioni, da merital'le il nome di Chiave d'Italia e di Port" della 
Gue"ra, Susa fu capitale dell'egono dei Cozii, alleati de)!:l'impera· 
tori l'omani. Abbruciat,a da l'alente, da Costantino, da Teodorico, 
dai Saraceni, dal Barbal'ossa, essa perdetle la maggior parte dei 
suoi monumenU romani e medioevali, pochissimi dei quali sussi­
stono tuttavia ancora oggi. Appartengono all'epoca romana notevoli 
ava.nzi di archi, di mura, di torl'i, e fl'a questi monumenti pl'imeggia 
l'Àrco di Augt,sto, pl'es90 la piazza Savoia, fat to costl'uire nel­
l'anno 7." avo C. in ono,re di questo sommo impe"atore romano, da 
Cozio (I), che dette il 1I0me alle Alpi cÌl·costanti. Sono dell'epoca 
medioevale la porta Savoia (o Para~'i8ittm) p,'esso la piazza omo­
nima, la Catted"ale di San Giusto, eretta ve l'SO il 1000. presso la 
porta Savoia, e la Chiesa di Sqn F"wncesco cl'A.9sisi. Nella oatte­
d,'ale di San Ginsto é la tomba della marchesa Adelaide di Susa e 
un prezioso crocifisao, ornato di gemme, che .vuolsi donato da Oar­
lomagno all'Abbazia della Novalesa, in riconoscenza per la cortese 
OS'pitalità onde fu a 'coUo da quei monaci neU'occasione d'una delle 
sue vennte in ltdlia (2). Soppressa l 'AbbJl,zia di Novalesa, la croce, 
con altri preziosi cimeli, fn traspol·tata alla cattedrale di Snsa. 

A poca distanza da Susa, si vedono sulla sommità di una collilla, 
lungo la Cenischia, le l'ovine del forte la Brunetta, fatto edificare 
da 0al'10 Emanuele 111, e distrutto nel 1718 da Napoleone 1. 

La strada nazional e pel,' il lIIoncellisio giunta a Susa, 
,distacca un ramo, che attravel'sa la ci ttà e prosegue per 
il Monginevra toccando Chiomonte, Exilles, Olllx, Cesana, 
CJavières. 

Seguendo la via del Moncenisio, s'incontra a des~ra, a brevissima 
distanza da Susa, lIna strada, anch' essa 'canozzabile, la quale di­
scende nella parte bassa della valle. Questa strada rappresenta l 'au-

(l) Cozio, o COzzio (Cottius di Tacito) principe celtico, essendo 
stato il solo che si mostrò fautore delJa potenza l'omana, fn, da 
Augusto, nominato prefel to di ben 14 popolazioni alpine. La sezione 
di catena alpina, intitolat" al' suo nome, si estende dal passo del­
I·Argenterl!. a snd, a queIJo del Cenisio a nord. Fra le vette più 
eleva' e di questa sezione figurano il Monviso (384il m.), il monte 
Chaberton (3135 m.l, il gruppo dell' Albergian (3C40 m.). 

(2) Alcuni negano ogni valore storico a qnesta tradizione, in 
quanto che da una data incisa sul crocifisso risulterebbe che la 
fabbricazione di esso avvenne llosteriormente all 'epoca di Carlo­
magno. Nessun dubbio però circa la provenienza di questo cl'oci-
fisso dall'Abbazia della Novalesa, - ~ 
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tica via del Cebisio. A circa 4 chi!. da Susa s'incontra la borgata 
di Venaus (da Venatio, antico luogo di caccia), PIÙ innanzi si rag­
giunge, a 8 chi!. circa da Susa, il piccolo comune di 

Novalesa (m. 828), gradito soggiorno di villeggiatura estiva ed 
autunnale, Sopl'a un lloggio, a breve distanza da questo abitato, 
fu fondata nel 726 ùa un tal Abbone, gOl ernatorc della Moriana 
e di Susa, l'Abbazia della Novalesa, che sali in ~ran fama, e fn 
lloi distrutta nel 906 dai Saraceni: in seguito 1\ cenobio e la 
chiesa furono ricos truiti, l'icuperando l'antica dignità abbaziale, 
ma nel 1855 il convento fn sOP11resso, ed attualmente é sito di vil­
leggiatura del Collegio Nazionale Umberto I di Torino: l'antico coro 
di quest' Abbazia è Ol'a collocato nella chiesa parl'occhiale di San­
t'IpJlolito a Bardonecchia, Presso l'Abbazia li la Chiesa di Sant'El­
drado!. eretta ileI 1240, con pregevoli all'l'es chi dell'arte bizantina. 

Da ~ovalesa una strada mulattiel'a, non sempl'e comoda, pas­
sanùo per la borgata di Fe,.,.em Cenisia (l), sale a raggiungere 
la strada cal'rozzabile Susa-Mon~enisio, 

La grande strada carrozzabile napoleonica del lI:[once­
nisio sale lungo la sponda destra della Cenischia, descri­
vendo una serie di giravolte per guadagnllre l s~mmità 
del valico del Cenisio (2084 m,) a 27 chi!. da Susa. Tra i 
due punti estremi della strada Susa-Moncenisio vi è un 
dislivello di m. 1583 circa, essendo la stazione di Su sa ' a 
501 m. mentre il punto culminante del passaggio del Mon­
cenisio è a 2084 m. 

Dopo 5 chil. circa da Susa, s'incontra la borgata di Gia· 
glione (m. 771), disposta a nove rioni lungo la stl'ada e 
sulle penclici. In uno di questi rioni , quello detto di Santo Ste. 
fano, è notevole la cappella per antichi dipinti, rappre­
sentanti allegoricamente vizi e virtù. 

A lO chilo da Susa è la borgf1,ta di Molat'etto (1163 m.), 
di fronte alla quale, sulla oppo ta spond:l della Cenischia, 
si vede, in tutta la sua grandiosità, il Rocciamelone dalla 
sua sommità a forma di piramide. 

Più innanzi s'incontra la piccola borgata di Bat'd Ce­
nischia, stazioue della dogana italiana. 

Pl'oseguendo, si scorge, a destra, il villaggio della F et'­
t'el'a, che, circondato da gl'ossi blocchi di roccia, si pre­
senta, veduto da lungi, come un grande abitato, ' 

Continuando, si raggiunge un breve tratto pianeggiante, 
denominato piano di San Nicola, ove la scena si presenta 
veramente alpina, con alte rupi a picco, sulla destra; si 

- riprende quindi l'erta, e per una serie di zig-zag, che han 
fatto meritare a questa salita il nome di Scale, si perviene 

,(l) il nome di questa borgata deriva dal latino (en'e, portare, dal 
fatto . che e;li antichi coloni, gente robustissima, venivano qui per 
trasportare a schiena di mulo, o sul dorso, uomini e mercanzie al 
Moncenisio e in Francia, quando non esisteva. ancora la grande stI'ada-
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all'ampio ll.iano del Cenisio, all'inizio del quale (a 19 chil . 
da Susa) sono i Casali di Gran Croce (m. 1876). All'estremo 
opposto di questo piano (a 22 chil. da Susa) sorge l'O,opizio 
del Moncenisio (m. 1921), costruito versq l'auno 830 da 
Ludovico il Pio, successore di Carlomagno, e ricostruito poi 
cd ampliato da Napoleone 1. Accanto a quest' Ospizio, de­
stinato a dar ricovero gratuito, specialmente nell 'inverno, 
ai viandanti poveri, sorge una piccola borgata, occupata, 
per la massima parte, da un fabbricato milital'e e circondata 
da un muro. oltre il qual e IJresso la strada, a sinistra , è il 
Lago gl'an(l~ del M~ncenisio, lungo cbil. 2, largo cbi!. 1. 
La strada carrozzabile proseg ue, passando per Tavernettes 
(1961 m.), quindi raggiuuge il culmine del coll e del Ce­
nisio (m. 2084 a chilo 27,474 da Susa) ove è la pietra, che 
segna il confine italo-francese, Di qui la strada discende, 
e, a lO chi!. dal confine i talo·francese , raggiunge l 'abitato 
di Lans le Bourg (1398 m.) nella Savoia, donde, seg uendo 
la vall e dell 'Are e passando per rre I'lnignon e Bramaus si 
l'aggiunge 1I1odane (1096 m.) a 23 chil: da Lans·le·Bourg. 
. b) Linoa Bttssoleno·Oulx-Cesana·Clavières·Monginevm. 

Da Bussoleno 'la linea ferroviari a internazio.nale, diretta 
a Modane-Parigi, risal e per la valle della Dora Ripal'ia, 
tenendosi ' sul lato destro del fiume. . 

53 chi!. Meana·Susa, a 3 chi!. da Susa, sulla strada caro 
rozzabile, 'che da Susa' sale al Colle delle Finesll'e, per di· 
scendere quindi a Fen estrell e in Val Chisone. La ferrovia 
raggiunge la strada carrozzabile Susa-Monginevra, e tocca 
Chiomonte, rinomato per i suoi vini, Di qui la strada car­
rozzabile passa sulla sinistra della Dora, toccando Exill es, 
notevole per il suo forte gigantesco. Segue Salbertrand e 
quifIdi si arriva a : 

Oulx (m. 1121 ), al confluente della Dora col torrente 
detto Bardonecchia, antica cittadin a, con avanzi di opere 
medioevali: patria di Luigi des Ambrois, che fu presidente 
del Senato. An tichissima è la chiesa parrocchiale dedicata 
all'As~unta. 

Da Oulx l a ferrovia prosegue per il Fréjus toccando Beaulard 
e Bardonecchia . 
. Ba"donecchia (m. 131R) è l'ultima stazione i taliana. Situato l ungo 
Il torrente Rocbemolle, p,'esso l"imbocco della galleria del Fréjus 
(lunga m. 12,2~O), questo villaggio s' el eva. in un' amena conca chiusa 
fra monti altissimi, dai quali si aprono . numerose vallette, costi­
t~enti il, cosi detto, ventaglio di Bardonecchia. È stazione clima­
tIca es tiva assai f requen tata. L'abitato si distingue in un a par te 
alta, la più a n tica ; e in una parte bassa, la più moderna, adiacente 
a.lla stazione ferrovia.ria. Nella chiesa llarrocchiale di Sant'Ippoli to 
BI ammirano gli stalli ùel coro dell 'antlCa Abbazia di Novalesa, 
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Da Oulx la strada del .Monginevra, rimontando la valle 

della Dora Riparia, prosegue per 
Cesana 'forinesè (m. 1390, a 11 chilo da Oulx), situata 

in amena posizione, che la rende gl'adito soggiorno estivo. 
Posta al confil1e'nte della DOI'a, proveniente da Clavières 
e della Ripa proveniente da BOllsson (donde la denomi­
nazione di D oda Ripa1..za), la piccola cittadina è dominata 
dal monte Cbaberton, 'ed è punto di congiunzione delle 
due strade: ]' una proveniente da Pinerolo per il colle 
di Sestrières, l'altra da Oulx: le due strade si uniscono 
in una sola , che prosegue per il Monginevra. 

Lasciata Cesana Torinese la strada del Monginevra sale 
a Clavières ("b. 62, alt. 1768 m. a 7 chi!. di strada car­
roz~abile da Cesana), ultimo villaggio it.aliano. Poco prima 
di giungervi, si passa sopra un ponte strategico in ferro, 
quindi si entra nel piano ovo sorge il vil,laggio. A destra, 
il monte Chaberton; a sinistra, un valloncino che mena 
al colle di Gimones. A qual che centinaio di metl'Ì da CIa­
vières è il confine italo-francese (m. 1854). Alcuni metri 
più innanzi, in territorio francese, è il punto culminante 
(1860 m.), ossia la linea di spartiacque del colle del Mon­
ginevra (Mons Genevus, Mons Gemim6s, Mons Janus). Se­
gue un tratto pianeggiante, nel quale, a breve distanza 
dal confine, sorgo in territol'Ìo francese accanto alla strada 
un obelisco, alto 20 metri, eretto nel 1806 ,in onore di 
Napoleone I nel' rioonoscenza dell'aver egli aperto questa 
nuova strada in sostituzione dell'antica, rovinata dalle 
frane. L'obelisco ha un' epigrafe, ripetuta in quattrq lin­
gue: italiana, latina, francese e spagnola. Subito dopo 
l'obelisco, s'incontra il vi.llaggio di !longinevra (ab, 400), 
ove è un ospizio (per i ,viandanti poveri e per gli alpini­
sti) fondato nel 1340, e resta urato nel principio del secolo 
scorso: in esso è notevole una camera, nve passò una 
notte Napoleone L ' 

Presso il piano di Monginevra shoccano da due piccoli 
valloni, separate da un insignificante poggio, le acque 
della Dora e della Durance. I due ruscelli pervenuti sul 
piano del llIonginevra, in territorio francese, si volgono 
in direzione opposta, separati da un piano paludoso: la 

• Dora si dirige a est per entrare nel territorio italiano, e 
va a sboccare nel Po: la Durance segue il territorio 
francese e va a sboccare nel Rodano. 
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BSCURSIONE II . 
ALLA. V A.LLE DEL Po E .AL MONVU O. 

Carmagnola - Carignano - R,acconigi 
Savigliano - Sahtzzo. 

Ferrovia da Torino a Saluzzo, passando per Saviglianb, o per 
Airasca. Da Torino a Saluzzo per Savi~liano : chilo 67; I cl. 8,6.1, 
II cl. 6.10, ;III cl. 4.00. 2 ore e 30 minuti circa. La ferrovia va da 
'l'orino a Cuneo e Vievola: a Savigliano si distacc", un breve tronco 
(16 chiI.) per Saluzzo. 

Da 'l'ormo a Saluzzo per Airasca : chilo 61 ; I cl. 7.90, II cl. 5.55, 
III cl. 3.85. 2 ore e 20 min. circa. La ferrovia va da Tor ino a Pi­
nerolo-Tor r e Penice; ad Airasca si distacca il tronco che per Sa-
luzzo va a Cuneo-Vievola. . ' 
. Da Torino a Saluzzo vi è anche una linea di tramways a vapore 
co n 11artenza da via Niz7.a~_ presso la stazione di Porta Nuova : 
chilo 55; I cl. 3.30, II cl. 2.:ru; 11ercorso i n 3 o"e ci,·ca. Da questa 
linea si distacca. a Carignano un breve tronco che va a Carmagnola. 

Seguiremo in questa escursione l a linea Torino-Savigliano-Sa­
luzzo: l'al tra linea ferroviari8 (per Airasca) non tocca località di 
apeciaIe in teTesse . 

Da Saluzzo alle sorge nti del Po: tramway a vapore sino a Pae­
sana (chil. 21 ; I cl. 1.60; II cl. 1.10; percorso in l ora e 30 min.): 
- st.rada carrozzabile da Paesana a Crissolo (12 chil.): - indi 
s trada mulattiera. 

La ferrovia parte dalla stazione di Porta Nuova, e dopo 
aver distaccato, a des tra, la linea per Pinerolo, valica il 
Po, e quindi raggiunge (8 chi!.) Moncalieri (pag. 128). 

13 chi!. T1'O"ffm'ello, donde si stacca la linea per Ales­
sandria e Gen ova, e quella per Chieri. 

20 chilo Villastellone. Ab. 2229. Prende nome dal vicino 
ton'en te 8tellone. 

29 chi!. Carmagnola. Ab. 2447. Alb. Due Mori, camo L. 1. 
Grossa borgata, notevol e per il suo mercato di bestiame, 
canape e gl'ani. 

Le l'ovine del Castello (li Cal'magnola" cangiato in cam­
panile, e le chiese gotiche mutate dal tempo, mostrano 
quanto fosse fiorente questa città nel XV e XVI secolo. 

Ca'l'magnola è la. patria. del celebre condottiero Francesco Blls­
sone (nato nel 1390) con te di Carmagnola. Era figlio di un pOl'cajo, 
e pel suo valore il duca Filippo Maria Visconti lo 1I0minò generale e 
lo fece suo parente col mezzo di un matrimonio. Caduto in disgrazia , 
divenne generalissimo dei Veneziani, avver sari del duca, e vinse la 
ba.ttaglia di i\raclodio. Sospettato di tradimento dalla Repu.bblica, 
nel 1432, fu decapitato in Venezia. tra le colonne della Piazzetta. 
Alessandro Manzoni prese argomento dal conte di Carmagnola per 
una su,.. cel ebre tragedia. 

TORINO. lO 
-----
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li: cOliOsciuta anche per il canto ed il ballo La Carmagnola, por­

tata a Paligi dai ragazzi savojardi, e ch e ebbe tanta rinomanza 
nella rivoluzione francese del 1789. ' 

[Da Carmagnola a Carignano. - In tramWai a vapore, 30 mi­
I)uti . I cl., cento 50; lì, 35. - Si può anche raggiungere Ca"igRano 
direttamente da Torino (19 chi!.) IleI' la tramvia Torino-Carignano­
Saluzzo. 

Carigna>lO (abitanti 7100 circa) è una bella città con pregevoli 
chiese. Quella di San Giovanni venne fabbl'icat a dal conte ALFIERI. 
- In Santa llfa"ia delle Grazie vi è il monumento a Bianca Paleo­
logo, moglie del duca Cal'lo I di Savoja., alla cui corte era addetto 
Bajardo, iI cavaliere senza macchia e senza paura. Nel 1418 Cm'i ­
gnano venne in l'ossesso di Casa Savoja; nel15iO fu fortificato, ma 
smantellato nel 1544. Nel 1560 Tommaso, figlio cadetto di Cal'lo Ema­
nuele l , l'iceveva in appannaggio h, città ed iI titolo di pl'incipe di 
Carignano. Da lui discende la famiglia regnante.] 

38 chi!. Racconigi (Alb. COl'ona G"ossa, camo L. 1.20) 
è una 'cittadina di 8000 abitanti circa, notevole per i 
suoi setifici e l e calzolerie. Il poeta vicentino T.rissino 
can tò, nel 1510, la bellezza delle donne di Racconigi. 
- Nella chiesa di San Domenico, s'ammirano pregevolì 
dipinti. La città possiede un vasto ospedale, un manico­
mio, e un castello reale. Il cast!!llo "eale fu fatto co­
struire, nel 1570, dal duca Emanuele Filiberto, e fu dato 
in appannaggio da Carlo Emanuele I al suo secondogenito 
Tommaso, principe di Carignano, capostipite, da Carlo 
Alberto in poi, del ramo attualmente regnante. Al ca­
stello è annesso il pal'Co disegnato dal LE NéìTRE (1755), 
ricco di acque, di boschi e d'animali. Fu soggiorno favorito 
di Carlo Alberto ed è attlialmen te il soggiorno estivo di 
Vittorio Emanuele III. Re-U.mberto faceva assestare ed 
ingralldii'e il parco dai frateIli RODA. In questo castello 
nacque, il 15 settembre 1904, l'attuale principe eredi ta­
l'Ìo Umberto. 

45 chi \. Cavallerulaggiore. (Alb. Italia, camo L. 1,50) 
notevole per industrie minerarie. Di q lli si diparte un 
tronco ferroviario, che per Bra, Alba e izza Monferrato 
va a metter capo ad Alessandria, C'lU diramaziono: a 
Castagnole Lanzo l per Asti; e a Nizza Monferrato, per 
Acqni. 

Bra., situata a 13 chil. da Cavallermaggiore, è anche una delle 
principali stazioni sulla linea ferroviaria Torino-Savona. 

Da Bra si può fare, per via cal'rozzabile, una interessante gita alle 
Rovine di Pollenzo. - Pollenzo era in a ntico una bella città, 

situata sul Tanaro, f,'a Bra ed Alba, È celebre per avervi Stilicone 
vin to i Goti nel 4u2 d, C, - Nel 1060 la cit tà venne jlistrutta dagli 
Astigiani. - Vi sono rimarchevoli le rovin e di un teatro , di un 
acquedotto e di templi antichi. - P ee cura di r e Vittorio Ema­
nuele II, che ebbe gran prefereuza pel castello di Pollenzo, vi si 
fecero molti rlstauri. 
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52 chilo Savigliano (ab. 9895, Alb, Aqttila d'O,'o: camo 
L. 1. 75) in bella posizione fra la ]\faira e la Gl'ana, un 
tempo fortezza, conosciuta per la vittoria degli Austro­
Russi contro i Francesi, in seguito alla qualo questi ul­
timi furono c~stretti a lasciare l'Italia. Questa città, no­
tevole per i suoi opifici metallurgici, fu patria di Salltorre 
Santarosa, il quale, in seguito ai moti a,el 1821, esulò dal 
Piemonte, e terminò i suoi giorni a Sfacteria, - In fondo 
alla strada principale è un A,'co di TI'ionfo per le nozze 
di Amedeo I COll ' Cristina di Francia, - Nel Duomo, in 
altre chiese e nel Palazzo Caffini vi sono dei quadri di 
GIOVANNI MOLINERI (sec, XVII), detto il Cal'accino, perchè 
felice imitatore del Caracci. 

4 chi\. Madonna delle G'razie. - 9 chil. Lagnasco, 
16 chi\. Saluzzo (Alb.: 'Cot'ona Gl'ossa; Gallo), città di 

10,306 abit" posta sul pendio di una collina, a forma di 
anfit atro. Fu patria di Silvio Pellico e di Bodoni. -
Dal 1130 al 1548 vi tennero signoria i marchesi di Sft­
luzzo. Nel 1548 la dominarono i Francesi fino al 1601, 
epoca in cui venne in possesso di Ca:'lo Emanuele 1. - Il 
Duomo, di stile pseudo-gotico, è del XV sp.colo; nella na­
vata destra v'è una bella Deposizione dalla croce in terra- , 
cotta, - Nella p:1r"te alta della città, presso il vecch i o 
Palazzo Comunale, la Chiesa di San Giovanni, ' del XIII 
secolo, contiene nel coro il bel Mausoleo del marchese Lo­
dovico (1504); nell'attiguo Chiostt'o si osserva la, sala dol 
Capitolo taffreschi; Tomba di G. Cavazza). - Dalla Chiesa 
di San Bel'nat'dino,' bellissimo panorama. - Il Castello è 
ora carcere, e la sua loggia serve a pubblico mercato, -
In piazza dello Statuto, s'innalza il Monumento a Silvio 
Pel/ico, opera (leI SIMONETTA, In piazza Vittol'io Emanuele, 
,Monumento a Bodoni, celebre tipografo qui nato llel '1740, 
e morto a Parma nel 1813. - In piazza Denina, Mom~­
mento a Cat'lo Denina, storico delle Rivoluzioni d'Italia 
(n, 1731, m. 1813). - Nel Palazzo di Città, fu messo un 
busto a Diodata Saluzzo, poetessa (n, 1774, m, 1810). -
VOssel'vato?'io Meteo,'ologico fu istituito dal padre Denza. 

Una speciale visita merita. in Saluzzo -la casa Cavassa, situata 
nella parte alta della città , - . 

Antica proprietà di Francesco Cavassa, vicario marchionale, ricco, 
giovane ed elegante cavaliere, questa casa fu restaurata ed abbel­
lita sul fillÌl'e del secolo XV, nell'occasione che il marchese di Sa· 
luzzo, Ludovico Il, all'età di 50 anni, sposò nel 1492, Mal'gherita 
di Foi", d'illustre famiglia francese, e procedette al rinnovamento 
del proprio castello. Francesco Cavassa volle seguire l'esempio del 
suo signore, marchese di Saluzzo, e forse anche mostrarsi splendido 
presso la bella e giovane signora, alla quale pellsò altresi far cosa 
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gradita, ado mando il propeio palazzo di ricche decol'azioni, in cui 
campeggiava specialmente il fior'e mal'gherita. 

La casa Cavassa ebbe un llel'iodo splendido di ch'ca due secoli : 
poi soggiacque all' abba11dono, e verso la metà del secolo XIX e,'a 
notevolmente decaouta, de turpata, divisa, come era, fra l'arecchi 
l,rolll'ietar;, Nel 1833, l'acq uistò il marchese Eman nele d'Azeglio, ul­
timo della sua stirpe, e la l'I st.aul·ò r adicalmente, restitue11dola al 
suo antico spl endol'e di costruzione e di decorazioni. .Alla sua 
morte, avvenuta il 24 aprile 1890, questo marchese legò la casa 
Cavassa al Municipio di Saluzzo, con obbligo di curarne la buona. 
conservazione, l'accogliervi le memorie artist.iche e storiche saluz­
zesi, e lascial'la liberl>mente visitare. Il Municipio adempi fedelmente 
la volontà. del testl>tol'e, e oggi la casa Cavassa è apel·ta Quotidia­
Ilamen te ai visitatori, che acco rrono ad ammirare in essa il tipo di 
nn'elegante ca8a civile del principio del secolo XVI. 

Saluzzo è la stazione principale di partenza per la Escur­
sione nella valle del Po. 

Questa vall e è celebre, siccome quella che con tiene le 
origini del maggior fiume d'Italia. 

Un tramway a vapore conduce in 1 ora e 30 minuti 
circa da Saluzzo a Paesana. Da Paesana a Oris'solo, vet­
tura postale. Di qui l'ascensione sul 1I10nviso, e quindi 
alle sorgenti del Po, si fa per una .discreta strada mu­
lattiera sino all' altopiano, denominato il Piano del Re 
(alt. 2041 m.). 

. La linea tramviaria tocca, dopo vi,a di Pagno: Bronda, 
Ruata Ciochino, Campagnole, Paschet·o Giacchetto, stazioni 
distanti 1· 2 ohi!. fra loro. 

!-J chi!. Re-rello, 2166 ab., 348 m. Ai piedi del mont 
Bracco, che mostra sulla cima le rovin e d'un castello, 
baluardo delle terre di Saluzzo, e smantellato nel 1611 da 
Madama Reale per impedire l'occupazione dei Francesi. 
Nella chiesa è un'antica copia del celebre Cenacolo di Leo­
nardo da Vinci, ma con parecchie val'Ìanti. 

In vicinanza di Rel'ello si trova il Mo nastero di Slaffarda, presso 
il qllal~, nel 18 agosto del ]61>0, in un ' as pra ba~tag1i" . Vittorio Am 
deo TI f)l sconfitto dai Francesi com"ndati dI> &Iina~. 

Da Revello una comoda strada carrozzabile. costeggiando le falde 
del monte Bracco, e passa.ndo l,el' Envie (:~ chil.) ~ol1dl1ce, in due 
ore ch'ca, a Barge (12 chil .), nelle Valli Valdesi, stazione fouo­
viaria del tronco che si distacca dalla ferrovia Tol'ino-Pinerolo­
Torre Pellice. 

15 chi!. Sanfront (ab. 1l08, alt. 500 m.). Situato sul 
pendio d'una collina, fu munito di fortissima rocca, di­
strutta, nel 1487, da Oado il Guerriero, duca di Savoia. 

A 11 chil. sni mon~i a destra del Po, nella: comba, a bacino, del­
l'Albetta, esi te una piccola spelonca, nella"qllale vuolsi prendesse 
ricovero S. Frontone, venuto in questa valle, nel 4. U sec. dell' e. v. 
l,or predicar'vi il cristianesimo. Nella vicina comba dì CroesiQ è il 
venerato santuario della Mado'1l11a d'O,·ùmte. 
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21 chilo Paesllna, ab. 1314; alt. 596 m. (Alb.: Cl~,b 
Alpino, camo L. 1.50). È situata fra il Po e il fiumicello 
Lenta (1). L'abitato è diviso dal Po in due borgbi, deno­
minati, quello di destra, di Santa Ma1'gherita. e, quello 
di sinistra, di Santa Maria. Da quest'ultimo si esce per 
proseguire verso Crissolo. 

Da Paesana in 2 ore circa di bella via carrozzabile (9 chi!.) pas· 
sando pelo l a cosiddetta colletta di Paesana, si giunge a Bat'ge. 

Da Paesana si prosegue per via carrozzabile, costeg­
giando per buon tratto il Po, e toccando i villaggi di 
GhisoIa, Calci nera (24 chil.) e Ostana (28 chi!.). Quindi 
si comincia a scorgere in alto il Sant~ta1'io di San Chiaf­
f1'edo soprastante all'abitato di Crissolo. 

31 cbil. da Saluzzo, e a 10 cbil. di via carrozzabile da 
Paesana, Crissolo: ab. 397; alt. 1335 m. (Alb. : del Gallo, 
camo L. 1.50; de la Couronne , camo da L. 1.50 a 3: gli 
alberghi sono aperti dalLo giugno a tutto settembre o ot, 
tobre). Il piccolo vill aggio è diviso in parecchie frazioni, 
di cui la principale, denominata Villa, è situata sulla si­
nistra del Po nascente. 

Alla distanza di circa ]500 m .• sul fia nco della montagna a de­
stra del Po. è la interessantissim", G'l'otta del Rio Martino, (dal rivo 
che entro vi scorre) lunga 600 m., al~ in media lO m. : l'icca di 
stalattiti dalle figure strane (hellissim", la dO"mipnte dri Principi, 
il passo del F'rate e della Monaca, la sala del Vescovo, la sala. d'Ala­
bast,·o dalle varie forme delle stalattiti). Da. questa. grot~ BI llassa 
Ilella gran Cave,'na dei Pissai, ove l ' acqua. cade da una spacca.tura 
alta lO metri. 

A 15 minnti da Crissolo su un promontorio sopra.stan te all'abita.to, 
tra il Po e il rio Tossie1'i è il Slmtuario eli San Chia!T1'edo, er etto 
nel 1444 : di qui la vista. sul Mon'l:iso lÌ splendida. 

Da Crissolo al Monvlso ed alle Sorgenti del PO. - Crissolo 
lÌ il J,losto più adatto per intraprendere la salita. del Monvlso (4202 m.), 
l", CIma più a.lta delle Alpi Cozie: (guida L. lO) . - Da Crissolo al 
Piano del Re (m. 2041) ore 3 circa: s trada tutta mulattiera sino 
all' i ngresso del Buco del Viso, o buco delle Traversette (m. 2915) 
a 2 ore circa. del Piano del Re. - Si sale lungo la l'endice della 
montagna a sinistra del Po, passando per la borgata Sen'e (fra­
zione di Crissolo), ove è lo. parrocchia e un osservatorio meteorolo­
gico: si toccano le frazioni Borgo, e Serre Ubert, e, dopo aver 
olf;repassati altri gruppi d'abituri, si perviene al Piano Melezet, o 
Mélzè (1761 m.), cosi chiamato dai molti lal'iei (detti me/esi dagli 
alpigiani). - Dopo breve tratto si perviene al Piano di Fiot'enza 

' (1) Vuolsi che dalle parole Padus (PO) e Zctna, nome col ~uale lÌ 
anche chiamato il torrente Lenta, si a venu ta la denominazIOne di 
Paesana, essendo il villaggio poco distan te dal cOllllllente di questi 
due corsi d'acqua. Si dice altresl che dall'unione delle dne parole 
Po e Lenta. sia nat'o il nome di polenta, o p:tsticcio di farina di 
granoturco. 

http://abita.to/
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(1839 m.), che assunse il nome dalla leggiadra vegetazione di fIorel­
lini. ~ui una cascatella del Po alta !'iO m, e di qui si veggono i 
tre Vtsi , (In m ezzo j] Monvìso, a destL'a il Viso lotto, a sinistra il 
Viso'mozzo). 

Da questo punto il sentiero si fa un po' più ripido/ volge alquanto 
a destra slll fianco della valle, e s~l'peggiando fra oalze e l'ottami. 
va a slloccHe al Piano del Re (2019 m,) (1), d'una estensione di 
ettari 9, 12 di Sll)l81'Iìcie, con una larghezza massima di circa 200 m, 
ove pullulano, in estate, numerose sorgent.i, Al lato ovest dell,iano, 
zampilla tra (loe g-rossi macigni una copiosa llolla d' acqua, cui 
viene dato il nome di sorgente del Po, (2041 m.), Ma le vel'e origini 
del Po risalgono al ghiacciaio esistente s ull e falde H o l'd-est del 
Monviso, e al torrenteno che discende dal monte Granel'O e dal 
monte JJI eidas8cl, 1)ue macigni fanno ql1asi argine ad uno sco­
scendimeHto dal lliauo sUl'erioro (2103 m,) nel quale é incavato il 
ta,qo di Fio,'ema, di ettari 3, 4 di supel'lìcie, e di 90 metri supe­
l'iore l,l Piano del Re, dal quale vi si Ilerviene in un quarto d'ora 
Cil'Cl' soguendo uH 'erta a sinistl·a. Si l'llÒ attraversal'e il lago in 
bal'chelta: tarifra L, 1. - A l'onente del Pia.no del Re. ma più in alto 
s'incontl'a !,2-297 LU, il lago di Lanzetti; a mezzodl un PO'lli'ù in 
basso (2291 m.) il lago Chia"etti, e I)iù a mezzodì ancora (a 25b3 m.) 
il l ago Grande di Yiso, .di ettari 2, 7, Sul Piano del Re, è un 
albergo (Albe'/'go Alpino t cam, L, 2; pasti 0.70; 2,50; 3) nel qual e si 
tl'ova efficace ris toro alla fatica della salita, 

Continuando la salita, il sentiero si fa s03ml,rc più malagevole, e 
dopo un'ora circa si giunge al piano delJ'Ama\t di Viso , Di qui, 
dopo un 'altra o l'a circa di salita piL\ difficile, si perviene alla fre­
schissima fonte dell' Ordi )1res80 il Buco delle 'l'.'aver:sette , o Buco 
del Viso, piccola galleria, lunga 75 m, con 2 metri di altezza media, 
e m, 2,47 di lal'ghezza che attraversa il monte fl'a la. vaUe del Po 
(Italia) e la valle del GuU (Francia) sotto al colle delle Traver­
sette (2) che, alto quasi 3000 m" segna il termine del crestone so­
prastante al piano del Re, 

Volgendo verso snd, si traversa il Passo dellf Sagnette (3250 m,), 
prima di ginngere al Rifugio Qtdntino ella, istituito dal C. A. 1. 
a 328~ m" nella Val delle Forciolline. - Altre 4 ore di salita fa­
ticosissima ci vogliono per raggiungere la CimaI da cui si può ab, 
bracciare tutto il panorama dal 1Il0nte Bianco" Monte Ros ... 

Da Saluzzo si può salire allllonviso anche passando per Sarnpeyl'e 
e Casteldel(lno, traversanilo la Val Varaitc" separata, merce la. l,i­
l'amide del Monviso , dalla valle del Po. 

(I) La denominazione di Piano del Re vuolsi derivi da.ll'accam­
llamento T'ostovi da t l'uppe francesi col 101'0 )'e, o duce, all'el'oca, 
pare, della guerl'a l'Br la successione di Spagna (1702-1714) 'j si ve­
dono infatti, in questo piano e nella parte verso il colle del e Tra­
ver'sette, parecchi avanzi di mura Il di fortificazioni. 

(2) Questa galleria fil l'erforata dal 1475 al B EO I,eI' ordine di 
Ludovlco II, marchese di Saluzzo, il quale a"ea stipulato all' uopo 
uno speciale trat"ta.to col re di Francia e COll quello di Provenza, 
dalla quale ultima proveniva il sale I,eI' uso del maI'chesato, - Per 
questa gallerii passò parte dell'artiglieria di Carlo VIII nel 1494. 

http://pia.no/
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ESCURSIONE III. 
ALLE VALLI V ALDESI. 

Pinerolo - Val Pellice - Val Chisone. 

Ferrovia ,da Torino a Pinerolo-Torre Pellice, chi!. 55; I cl. 7.15, 
TI cl. 5.05, III cl.· 3.30; 2 ore ch'ca. Da Torino a Pinel,'olo, . chil. 35. 
Da Pinerolo a Perosa Argentina, tramway a vapore, chi!. 18; l ora 
e lO min. ; I cl. 1.25, II cl. 0.90. Da Perosa Al'gentina a Pragelato 
(valle del Cbisone), chi!. 27; vett·ul'a postale giomaliel'a, ~, nella 
stagione estiva, servizio di automobili. Da Pinerolo a Cavour-Sa­
luzzo tramway '" vapore, chilo 31; l Ol'a e 45 min.; I cl. 2.15 11 
cl. 1.55. Da Torre PellIce a Bobbio Pellice, strada carrozzabile, chilo 
lO. Da Torino (via Saccbi) a Pinerolo, tramvia, chil. 55; 2 Ol'El 
circa ; I cl. 2.25, II cl. 1.35. 

La ferrovia per Pinerolo parte da Torino Porta Nuova. 
8 chil. Sangone. - lO chilo NicheUino, poco distante dal 
Castello di Stupinigi (pag. 131). - 15 chi!. Candiolo. Si 
passa l a Chisola. - 20 chi!. None, grosso villaggio. -
25 chi!. AiI-asca. Di qlli si diparte un tronco ferroviario per 
Saluzzo. - 30 chi!. Piscina, vuolsi che questo nome derivi 
dai frequen ti stagni e piscine esistenti in quelle pian ure. 
Partendo da Piscina, si vede sulla destra un promontorio, 
su cui sorge il castello di Tavernette. - 34 chil. Riva. 
La vista della catena delle Alpi è bellissima: a destra il 
Rocciamelone e il Cenisio, a sinistra il ·Monviso. A destra 
clo11a fe rrovia, sopra un promontorio, det~o Monte Oliveto, 
si scorge un vasto fabbricato, sor to sulle l'ovine dell'antico 
castello di Belriguardo, che vi torreggiava nel 1360. 

38 chi!. Pinerolo (Alb.: Campema; Cannon d'OI'O), città 
di 18,000 abit., a 376 m. sul mare, fabbl'icata sul pendìo 
d'un colle a circa 2 chi!. dalla riva sinistra del Chisone. 

Fino dal 1293 era in dominio d'un ramo di Casa Savoia 
detto d'Acaia, che si spense nel 1418. Passò nel 1536 sotto 
il dominio di F rancia, ai cui confini è vicina, e solo nel 1696 
ritornò definitivamente alla Casa di Savoia. Dell'antica e 
importante cittadell a, ove Luigi XIV fece chiudere la Ma­
schem di 'felTo, non rimangono che le vestigia. La parte 
vecchia della città, con edifici medioevali, è in alto, e l ungo . 
le pendici d'un ridente poggio sulla cui sommità spicca la 
chiesa parrocchiale di San Maurizio con torre gotica, 01'0· 

logio quadrifronte, e splendida vista dalla terrazza. La 
parte n uova, con ampie piazze, e con vie larghe e in gran 
parte a portici, è situata quasi tutta nel pian o. ,-- Nella 
Catted?'ale, o San Donato, dell' XI secolo, ristaurata con 
cura anni sono, si ammira un dipinto; la cacciata degli 
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Angeli,' che si attribuisce al R UDENS. (Bel campanile di stile 
romano-bisantino). - Nella vasta Piatza elel Palazzo di 
Città si ammira, dalla parte di via Torino il Monumento 
al genemle Filippo Bl'ignolle, del TABACCHI e, dalla parte 
che guarda il Municipio, il busto del dotto Michele Boniva, 
primo introduttore del vaccino in Italia. Altri edifici no­
t evoli sono il Tempio Valdese, la SC'!wla di Cavalleria, 
il Collegio-Convitto, ecc: - Molta vita industriale è a Pino-
1'010 per la cardatura della lana, la trattura della seta, la 
concia delle pelli, e la fabbricazione dell a carta, dei liqu ori, 
vini, ecc. Mercati e fiere frequentatissinie, 

A breve distanza da P in erolo, lun go la tramvia per Pe­
rosa Argentina, è Abbadia alpina (ab. 714, alt. m. 406) 
notevole per la chiesa parrocchiale, fatta costr.uire da 
'Vittorio Amedeo II nel 1722. 

rDa Pinerolo l,arte un tramway a vapore che conduce nella Valle del 
CMsone a Perosa A"genti1ll1 (m. 621), dove t rova in coincidenza la di­
ligenza (e nei mesi estivi anche l'automobile) per Fenest,'elle (m. 1150) 
e Pragelato (m. 1524). - D" Pragelato, semj,re con via cal'l'ozza­
bile, con tinuando a rimontare la valle del Chisone, si al-riva al 
Colle di est"ières (m. 2(21), donde discendendo verso Cesana si 
raggiunge l'altl'a sLl'ada CaI'!'ozzabil e Oulx -B,'ia Jl çon . che segne 
la valle della Dora Riparia e della Donnce, passando per Clat'ières 
(ultimo comune italiano sul confine ita lo-fl'ancese) e Monginev"a 
(pl'imo comune francese presso il confine s tesso). 

Un altro t ramway a vapore conduce da Pinerolo a Saluzzo, pas­
sando per CLlVOltl' che appartenne l,er lliù di due secoli alla famiglia 
dei CO li ti eli Cavonr. Presso CavouI' il la Rocca, grande l'DI,e isolata 
sul piano, ed alta 461 metri.] . 

43 chi!. San Secondo. - 46 chi!. Cappella M01·el'i. -
47 chi!. B richet"asio (ab. 3602, albergo Corona Gt'ossa, 
camera L. 1.50), ricchissimo di vig neti. Nella piazza prin­
cipale sorge la statua in marmo del g enerale Brignone, 
nativo di questo paese. Fu città fortificata ed è memora­
hile l'assedio sostenuto per 38 g iorni, nel 1594, quando 
Carlo Emanuele I volle coll'armi i' Francesi. 

Da Bricherasio distaccasi un brevissimo t ronco ferroviario per 
Barge, donde, l,roseguelldo con la via carrozzahile pel' Revello, o 
per Paesana, si può fare le gite alle sorgenti dol Po. 

50 chi1. Bibiana. - 53 chil. Luserna San Giovanni 
(m. 490). Di qui uno splendido viale, parallelo alla fer­
rovia conduce a 

55 chi!. Torre Pellice o Torre Luserna (ab, 4016, 
alt, m. 640). (Alb.: De l'Oun;, cam, L. l,50 ; Leon d'Oro; 
Pension Bel Air; Pension Sl~isse, penso L . 6). Situata at­
torno ad un'emin enza quasi conica, a piè del monte 'Van­
dalino, e fra i torrenti: Angrogna, ad oriente; e P ellice, 
a sud, ques ta cittiidina è venuta da parecchi anni sempre 
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più abbellendosi: operosa, industre e pl'ovveduta di buoni 
istituti educativi, è capoluogo dei tredici Comuni che vi· 

, vono nelle Valli Valdesi. In un'ampia piazza presso l'uscita 
del paese è il tempio Valdese in stile gotico. Quasi nel 
centro della città è la chiesa cattolica, fatta costruira dal 
re Carlo Alberto', il quale si recò ad inaugurarla nel 1844. 
Presso la chiesa è una fontana piramidale, fatta erigere 
dallo stesso re, a ricordo della festosa accoglienza. 

Una interessante escursione è qnella da Torre Pellice, alla Cc(,­
verna del Castellazzo sul piano ol'ientale dd mon te V"ndalino: vi 
si perviene in un'ora e mezzo circa. 

Da Torre Pellice unll comoda via c.arrozzabile (lO chil.) 
conduce a Bobbio Pell ice (ab. 705, m, 743), passan'do (6 chi!.) 
per Villar Pellice, 

Valli Valdesi. - Queste valli, 1l01lQlate da cil'ca 25,000 abitanti, 
sono assai interessanti, sopra tutto 11e1' la loro s 'oria. Nella Valle 
di Luse1'nl' sono Saint·Jean, La 1.'ow's, V-illars, Bobbio, Angrogna. 
- Nella Valle di Saint·Ma1'tin sono Romanet Maneille, Massel, 
Rodo1'es, P'rali, Pra1·ustaing. - Nella Valle di Pe1'ouse sono Saint· 
Germain e Pramol. 

J,a l'eligione di questi popoli è protestante, anteriore alla Riforma, 
Ebbero origine a Lione nel Xli secolo, dove Pietro Valdo, r~cco 
mercante, era il loro patl'Ìarca. Alcuni vogliono 11 erò che codest,i 
Valdesi siano molto più antichi, e che il loro nome venga dal la-
ti no Vallenses (Vl>olligiani), " 

Le persecuzioni, cui andarono soggetti, sono inaudite, e formano 
una storia di infamie da un lato, di sventure e di eroismi dall'altro. 
I domenicani furono i 11rimi che coi loro tribunali dell 'inquisizione 
fecero perire molti dei cosi detti. eL'etici. Nel 1487 la duchessa di Sa-­
voja, sorella di Luigi XI, ne volle la distruzione, ma i Valdesi die· 
dero di pi~lio alle armi e vinsero a Rochemal.,n; pel'o in seguito 
fUl'ono battuti e sterminati a Valluisa. Nel 1582 un Sinodo valdese 
s tabili più nettamente il distacco dalla ChJes" Romana e nel 1571 
ebbe luogo l'unione completa ,dalle valli, La persecuzione in questo 
periodo l'aggiunse una ferocia indicibile. 

I Valdesi fatti prigioni coll'arme in pugno a difesa della loro fede, 
furono scorticati vivi. Nel 1655 il marchese di Pianesa fece occupare 
le valli dalle sue truppe ed in trodusse i soldati nelle loro case e 
nelle capanne. ' 

La vigilia di Pasqua, le sol<latesche crudeli sgozzarono i 101'0 
os~iti, senza risparmiare vecchJ, fanciulli e donne. 
~uesta odiosa strage è nota nella stol'ia col nome di Pasque Pie· 

1nontesi. Molti Valdesi (sfuggiti al macello e rifugiatisi sui monti ), 
capitanati da Janavello, attaccarono le soldatesche e vendicaro no 
quella strage presso Angrogna, Un'armata soffocò tosto i valorosi, 
che più tardi (1686). dopo aver nuovamente vinto a Satnt-Germain, 
dovettel'o cel'care rifugio presso la ospitale Repubblica di Ginevra, 
Dei 15,000 ValdesL non. ne erano rimasti che 2600. _ el 1689 però 
l 'amore del natio loco li vinse, e gaidati ancora dall'eroico vegliardo 
Janavello, ripresero a mano armata il possesso delle loro valli, da 
cui Catinat li cacciò nuovamente, Di esilio in esilio, di pel'secu· 
zione in persecuzione, i Valdesi giunsero al pi'incillio del secolo 
scorso, Napoleone I li protesse, ma essi non ebbel'o pace e sicurezza 
che nel 1848, qnando lo Statuto di Carlo Alberto l'es e a quesm fieri, 
onesti, morali e laboriosi valJigiani la dignità di libel'i cittadini. 
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ESCURSIONE IV. 
ALLE VALLI DI L ANZO. 

FerL'ovia siu'o a Lanzo, 32 chil. ; 1 ora ch'ca; I cl. L. 3,35, II L. 2125. 
Il[ 1,50; andata-li torno L .. ';,35; 3,60; 2,40. Da I,anzo servizio !!loro 
naliero di omnibus: - per Viù-Lemie-Usseglio ; chilo 31, L. 3,50, 
(sino a Viù, chi\. 15; L. 1,60): - (sino a Lemie. chilo 21 L. 2,50): -
per Pessinetto-Cel'es-Ala-Mondrone- Balme: chi\. 29; L. 3,50 (sino 
a Cel'es, chil. 13 L. l,50; sino ad Ala, cbil, 21, L. 2,50; sino a Mon­
dro ne, chilo 25. L. 3); - peL' Ceres -ChialambeL'to-Gl'oscavallo-Forno 
Alpi Graie, chi!. ~, L. 3,50 (sino a Chialamberto, e;hil. 20, L. 2; sino 
a Groscavallo, ChI\. 'n, L, 3); - IleI' Coassolo, Cbll. 4, L. 1. 

La linea ferroviaria da Torino parte dalla stazione presso 
il pon te l\'[osca. 

La ferrovia traversa tosto la Dora parallelamente al ce­
lebre ponte Mosea (pag. 108), e quindi passando (3 chil.) 
la ,Madonna di Campagna (pag. 132) si trova a (7 chi).) 
Venaria Reale (pag. ] 35). A destra castello o giardino Bi­
l'ago. - lO chilo Borgm'o Torinese. - 13 chi!. Caselle. 
A sinist l'a della Stura, g rande castello già appartenente ai 
principi Savoia Carignano. . . 

18 chilo San Matwizio (Alb . T"e Re) , dove esisteva un 
convento eretto da Amedeo VIII, che dette origille all 'or­
dine cavalleresco dei Santi Maurizio e Lazzaro, creato ap­
punto da questo duca di Savoia. Bellissima la Villa Favo· 
rita del barone Raimondo Fl'anchetti. 

21 chil. Ciriè, in una contrada assai fe rtilo di viti , gelsi e 
frumento. Vi sono sei cartiere e ùue grandi filatoi per la seta. 
Il Palazzo Doria è grandioso. La ahiesa è del secolo XIII. 

r:Qa Ciriè, omniblls per Corio, Robassomero, Rocca Canavese]. 

24 chi!. Nole - 27 chil. Mathi. - 29 chil. Balangel·o. 
32 chi!. Lanzo, ab. 3000 (A lb.: Postaj Elt1'OlJa), cittadina 

ora assai frequentata dagli alpinisti, che da qui partono per 
interessanti escursioni. È in bella posizione, a 540 m. d'al­
tezza, situata ad anfiteatro sopra una collina coperta di 
ville. Sono notevoli: la Torre del Comune, avanzo d'un 
antico castello, distrutto nel 1557; l'Ospedale ~1auriziaJJo; 
e il Collegio di don Bosco. - Nei dintorni della graziosa 
cittadina sono da ricordare: l'Eremo situato sopra un pog­
gio alto 521 m.; e le Marmitte dei Giganti (lavorio seco­
lare delle acque della Stura) al fi anco e sotto la vicina 
Cappella di San Rocco. 
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Lanzo è capol uogo dell e tre 
Valli di Lanzo, poste sul versante orientale delle Alpi Graie, 

fra il Rocciamelone e il Levanna. ,Due rami che si "piccano dai con­
trafforti delle Alpi, chiamati l'uno Monte Arpone, l'alt,'o Punta del 
Vallo n , si incont"ano presso Lanzo, chindendo il bacino in una gola 
stretta, traversata dalia Stura. Su quella gola è il Ponte del Boe, o 
del Dia,'olo , costru t,-to nel Vl78 con arco gotico al to 37 m. - Le 
tre valli si chiamano: - Grande, di Viti e di Ala, Quest'ultima, che 
si distacr,a dalla Vall e Grande a Ceres (pag. 156), è in mezzo al1e 
altre due, ed è perciò ch iamata anche Valle centJ·ale. - La Valle 
di Viti col villaggio di Viù a 785 m. è v erso sud. - La Val Grande, 
è veL'SO il nord. - Nove SOIlO i ghiacciai: Talancia, Netrtellot. Mtt­
linet, Sca, . Col/e'rin, Ciama"ella (il l'iù g rande), Na"essa, Bossa! 
Piet"a Giava l. - I mo nti principali che scendono nelle valli dL 
Lanzo BOllO i seguenti: 

Bocciantelolle (3537 m. l, La Croce Bossa (3570 m. l, Co l/e"in d'Ar­
nas (0500 m.), Lera (3358 m.) , Ujet Bessans (3591 m.), Ujet Cimna­
"ella (3698 m.), bellissima mon tag'na che si sale recandosi da Lanzo 
a Balme, ul timo comune delle valli~ Pw"ta B essans (34èl4 m.), Le­
vanna che forma il llUnto lliù a norù nella catena delle Alpi G,·aie. 
L'ascensione sul versante italiano é difficile e si fa par tendO da 
Fomo Alpi, Graie per l a lliccola valle dello. Stura d~ll a Gura e 1,e1' il 
Col Gira"d (3044 m,). Con minor difficoltà si llllO fare la traversata 
partendo da Bonneval in Savoia. 

La strada carrozzabile, partendo da Lanzo, , raggiungo, 
dopo 2 chi!. circa, la piccula borgata di Gernfagnano, 
presso la quale le due Sture, quella proveniente da Viù, 
e quella proveniente da Ceres, si uniscono nell'unica grande 
Stura, che prosegue per Lanzo. Subito dopo questa borgata, 
la strada distacca un l'amo, che valicata la Stura me­
diante un lungo ponte (ponte di Germagnano) prosegue 
per Viù e Usseglio costeggiando la Stura di Viù; mentre 
la strada prinr,ipale, seguendo lo. riva sinistra della Stura, 
va a' Ceres; ove si bipartisce in un braccio, che volge a 
destra percorrendo la Val Grande di Stura, e in un braccio 
che continua per la Val d'Ala, o centmle. Da Usseglio' pel 
V m'co clell' A /tetretto si va in Savoia. 

D .. Germagn .. no a. Viù la strada é bell .. , Ora serrata fra contraf­
fOI·ti, ora apel·ta a pianori . Dopo 15 chilo ~'incon t l'a il comune di 
Viù COStitUlto da llarecchie borgate, di cui le llrincipali son o i Ca· 
sali di Polpresa e di Tornetti; l'abitato cen trale, situato sullo. car­
l'ozzahile, conta appena 679 abitanti, - Celebre la bellezza delle 
do nne, le quali, specialmente nell e feste, veston o il 101'0 an tico co· 
stume. - Nel bacino di Viù (m. 785), e nel piano di Usseglio (m. 1265) 
sono le primarie stazioui climatiche estive. dotate di elegan ti albel'­
ghi, e di ridenti villini. A sud di Viù, allo. distanza di circa 5 cbi!. 
sull'opposto. sponda della Stur .. , è Col San Giovanni (m. 1117), deli­
zioso soggiorno! in amena posizione. Lungo la s trada carrozzabile 
Viù·Usseglio (1~ chil.) a 6 chilo circa da Viù, è Lemie (m. 960) su 
un promontorio, che si avanza nella valle: vi si noto. un'antica par­
rocchiale, accanto alla quale sor ge un oratorio con affreschi del l M6. 

A poca (!istanza da Lanzo. lungo la via da Germagnano a Ceres, 
si trova il Monte Bastia sulla cui cima (910 m.l, è il S antuario di 
Sant'I g nazio, del quale Massimo d'Azeglio parlo.llei suoi Ricordi, 
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essondo stato colà rinchiuso per aver bastonato il suo pedagogo. 
- Più innanzi è Pessinetto, poi s'incontra Mezzenile, pl'esso cui 
è la bella arotta di Pugnet (831 m.) e, dopo 3 chi!. da Mezzenile 
(13 chi!. da Lanzo), si raggiunge Ceres. ab. 2000, alt. 704 m. (Alb. 
di Cel'es, camo L. 2,50) , con deliziosi dintorni, ed una stupenda vista 
dal Santl/a"io di Santa Cristina (1353 m.). 

A Ceres s'incontrano, con le rispettive SLul'e, la Val d'Ala e la 
Val Grande. 

La Val D'Ala prosegue \'el'SO occidente toccando Ala di Stul'a 
(m . 1081, a 21 chilo da Lanzo): - Mond"one (m. 1257. il 25 chi!. da 
JJanzo): - Balme (m, 1458, a 29 chilo da Lanzo) o quindi ragl;innge 
il Fiallo de lla. Mtt.8s(L (alt. m. 1708) lungo chi!. 4, largo chil. l,bO, 
con tol'nato da eccelse vette e da estesi ghiacciai. - Pill in là è 
l' elevata cima Uja di Be.~sans (m. 36li), la cui ascensione è alquan to 
diffioile. - Poco più che a meta della distanza (8 chil.) da Ceres 
ad Ala di Stura, s'i ncont ra il famoso Ponte delle Scale, che unisce 
due rocce . MOlldrone, 'situata alle falde della caratteristica Uja 
aguzza (mon tagna alta 2964 m.) Bovl'astante al paese, ' è noLevole 
1,er la Gorgia, selvaggio baratro, nel quale la Stura precipita me­
dian t,e due cascate succegsive. Un pon~e in l egno, fatto costruire 
dal Club Alpino sull'alto di questa cascata, permette di ammirare 
tutta l'immensita di questo baratro. Ammirevole è la posizion e di 
Balme. situata su una roccia, quasi a precludere la valle, nella 
quaJe la Stura s'e aperto un valico in rumorosa cascata. Da Balme 
al Piano della Mllssa corrono appena 3 chil. circa, 

Segllendo, invece, la V,LI Grande di Stu1'a, dopo Gel'es si l'ag­
giunge ClJ.ialamberto (m. 855. a 7 chilo da Ceres), quimli Grosca­
mllo (m. 1100, a 14 chilo da (:Jel'es); e Forno Alpi G.·aie (III. 1226 a 
17 chil. da Ceres) ove la via carrozzabile fi nisce, e la valle va fa­
cendosi sempre l'hl stl'etta, da vedel'si apIlena una striscia deU'oriz­
zOllt,e. Dopo Bonzo, si ha una splendida veduta sui ghiacciai. 

Tutte queste escursioni 'da La.nzo sono oltremodo interessanti. 

ESCURSIONE V. 
ALLE VALLI DEL CANAVESE, 

R,iV!lTOIO - Ceresole R,eale - Agliè - Castellamonte. 

llerrovia Torino·Sett imo-Rivarolo-Cuorgnè·Pont Canavese, chilo 52; 
I cl. L. 4, II cl. L. 2,55. - Filovia 8uor!!:nè·lvrea,; 2 ore, - Straùa 
carl'ozzabile da Pont a Ceresole Reale, pasBl1ndo per NoaSca (5 ore 
di percorso, chilo 35). - Ferrovia Torino-Settimo-Rivarolo·Ozegna­
Castellamonte; ohil. 43; 1. cl. L. 3,55, 11 cl. L. 2,25. - Strada Gar-
1'0zzabiJe da Ozegna ad Agliè (3 chil.), - Strada cal'l'ozzabile Ca­
stellamonte-Ivrea (chil, 18). 

Si dà il nome di Canavese all'ampia regione del terri­
torio piemontese, situata fra il Po, la Dora Baltea e la 
Stura di Lanzo, e attraversata dalle tre principali valli 
dell'Orco, Soana e Chiusell~, La valle dell'Orco, prove­
niente da Ceresole Reale riceve presso Pont Canavese lo 
sbocco della val Soana. La val Chiusella si apre a 4 chi!. 
da Castellamonte, lungo la $trada provinciale Castella­
monte-Cuorgnè, 
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La linea ferroviaria (fe'lTovia cent'l'ale del Canavese) parte 
dalla stazione di 'rorino Porta Susa, ed è comune con 
quella di Milano fino a Settimo Torinese. 

12 chil. Settimo, che conserv.a il nome romano, signifi­
cante a sette miglia romane da 'l'orino. Qui si lascia la li· 
nea ferroviaria di Milano per continuare in qllella propria 
della Società del Canavese, che tocca l e stazioni eli Vol­
piano, San Benigno, Bosconero, Feletto, prima di giungere a 

35 chi I., Rivarolo ab'. 4057, alt. 304, (Hotel d'Etl'l'ope, 
camo L. l a 1.50; Uniwrso, camo L. 1,25). 

A Rivarolo la linea fe~roviaria si bipal·ti sce in un ramo, che, per 
Salassa, Valperga, Cuorgnè va a Pont Canavese (17 chilo da Ri­
varolo), e in Ull altl'o (il l'amo principale) Che, IleI' Ozegn~. conduce 
a Castellamon te (8 chilo da Rivarolo). 

La ferrovia Rivarolo-Pollt Canavese segue la g l'an valle 
dell'Orco . 

.A Ouol'gnè s'incontra la filovia che conduce a Ivrea. 
Pont Canavese, ab. 3435, alt. 465 m. (Alb. Cent'l'ale, 

camo L. l,50), situata allo sbocco della valle dell'Orco e 
della val Soana, è una cittadina ricca d'industrie, assai 
frequentata nei mesi di villeggiatura. 

Di qui si prosegue per via canozzabile alla volta di Ce­
resole Reale in fundo alla valle dell'Orco, toccando, Spa1'one 
(ab. 782, alt. 537 m., a 5 chi l. da Pont), - Locana (abi­
tanti 1921, alt. 615 m. Hotel de la Ville, camo L. 1,50, a 
12 chi!. da Pont), - Noasca (ab. 1136, alt. 1002 m., a 
28 chil. da Pont, Albel'go Reale, camo L. 2), rinomata per 
la cascata della Noaschetta alta 32 m. con un largo e 
voluminoso getto d'acqua, che va ad affluire nell'Orco. 

Da Noasca la strada sale più con iderevolmente per rag­
giungere, dopo 7 chil. ci rca, la rinomata stazione climatica 
di Ceresole Reale (ab. 272, alt. 1613, a 35 chil. da Pont Ca­
navese). Lungo il percorso da Noasea a Ceresole s'iucontra 
l'O"rido delle Scalee, costituito da cascate dell'Ono fra pareti 
dirupate a picco. Oltre all'importanza quale stazione clima­
tica, Ceresole ne ha. anche quale stazione idropinica per le 
sue fonti d'acqua l!1inel'ale arsenico-ferruginosa. Eleganti e 
comodi alberghi, quali il G"and Hotel (cam. L. 3,50, penso 
L. 12), il Levanna (cam. L. 2, penso L. 9), l'Hotel Pension 
Bellegçll'de e clelle Fonti, rendono assai gradito il soggiorno 
in quella località, la quale è anche punto di partenza, o 
d'arrivo, d'importanti escursioni alpine. -

Da Pont Canavese un'altra strada carrozzabile prose~ue 
per la Val Soana, ove s'incontra Ronco Canavese (ab, 3105, 
alt. 956 m.: a 11 chil. da Pont), situato nel centro della 
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valle, le cui pendici, rivestite di pini e di larici, rendono 
la località assai importante quale stazione climatica, Più 
innanzi è Valpmto (ab. 581, alt, 1113 m .. a 15 chi!. da 
Pont) e quindi Campiglia di Soana (ab. 209, alt. 1350 m., 
a 18 chil. da Pont), ove la strada carrozzabile mette capo. 

La ferrovia Rivarolo-Castellamonte, !'aggiunge dopo 
chil. 3 la stazione di Ozegna (ab. 1268, alt. 300 m.). 

Da Ozegna una comoda strada carrozzabile (8 chi!.) con­
duce in 20 minuti circa ad 

Agliè, ab. 2037, alt. 310 m. (Alb.: Italia, Cannon d'Ol'o), 
località l'inomata per il suo castello reale (Castello (l'Agliè), 
cho, parecchi secoli 01' sono,formava insieme al piccolo reciuto 
una fortezza di qualche rilievo, come lo dimostmno i diroccati 
baluardi o i frantumi delle porto e delle torri, tuttom denomi· 
nati: il Bastion Verde, il Bivellino ed il Fossato. Nel XVIII 
secolo, il conte Filippo d'Agliè modificò l'antico castello in 
uno splendido palazzo. Nel 1775, Ca l'lo Em(1nuele III, fat­
tone acquisto, lo fece riedificare ed ampliare secondo i di­
segni del conte BORGARO; lo arricchì d'interni ornamenti 
e d,i copiosa biblioteca; incaricò il BENARD di creare' l'ampio 
e delizioso giardino, con la bellissima fontana ed il gran­
dioso parco, che, unitamente al Castello, fu destinato dallo 
sto so Carlo Emanuele al suo figliuolo Bernardo Maurizio, 
duca del Chiablese. Venuto quindi in proprietà cIel l'e Carlo 
Felice, questi vi aggiunse nuovi abbellimenti, e nel 1829 
fece ridurre . l'antico parco a giardiùo inglese. Presente­
mente appartiene a S. A, R. il duca Tommaso di Genova, 
che, anch'egli, in occasione del suo matrimonio, vi ordinò 
molti rinnovamenti. 

n palazzo s~a sopra un'altul'a; un ampio e superbo salone tutto 
ornato di bassol'ilievi ne dà l'ingL'esso dalla parte che guarda la 
piazza, ed un altro eguale salone serve d'entrata <laUa l,arte op­
posta, verso il" giardino: in quest.. sala si osservano i dillinti a 
fresco, opel'e di GIO\'A.""NI PAOLO RICCI, da Como, rapl'l'esentanti 
i principali fatti e l'Jncol'onazione del re Arduino, ciò che le valse 
il nome di sala d'Arduino, Negli appartamenti si osservano dillinti 
di CRIVELLI, DEMORlU., PEREGO e del cavaliere BEAU~ION'r-PODE­
STI; FIORONI ed a ltri rappresentarono i fasti di Casa Savoja; LA...."­
DESIO rappresentò in due quadri la Lotta dei 300 Fabi, e l'Assedio 
di Yejo. Quattro eleganti gallerie agevolano la comunicazione cogli 
appartamenti, oltre ad una quinta, che dà l'accesso alla tdbuna 
della chiesa parl'occhiale, III una di queste gallerie è disposta la 
seri e cronologica dei ri tratti de' cavalieri dell'Ordine supremo del­
l'Annunziata. 

La regina Maria Cristina, consorte di Carlo Felice, l'accolse in 
due stanze molte antichità trovate negli scavi fatti nelle vicinanze 
di Roma e Napoli, alla Rntlinella presso F'l'asc.lti, Yejo, ecc, - Nella 
prima stanza ove leggesi sCl'itto: Monu"umta Ttlsculana a Carolo 
Felice Sardinice 1'egi et a Regina Maria Clwistina inventa, vi sono 
statue di molto pregio, tra cui un Giove in marmo pario dei mi-
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gliOl'i t empi dell'arte, il busto di Rutilio, ecc. Vi Sono anche dei 
bassorilievi in terra cotta

i 
pi tture antiche segate dai muri, vasi, e 

pavimenti, tra i quali que lo sooperto dal Biondi in domo Crecilùe 
mescolato (li quadrelli di rosso antico e di triangoli di palombino 
composto di ben 1~,5oo pezzi. - Nella seconda stanza si osservano, 
disposte in armadi, molte antichità etrusche scoperte a Vejo, unite 
.. Ue al tre che furono scavate a Pompei nel J8l9 alla presenza degli 
st essi prinoipi. - III un'al t ra st .. nza poi, vi sono modelli di tutti 
i s .. roofaghi e statue dell' Aòbazia di Altaco71tba, dove riposano le 
ossa. ùei pl'imi duchi e p"incipi di Savoja, 

Inoltre ti degna di a ttenzione una colonn etta. scannellata di ordine 
cO I'int io, r egalata da Leone XlI a r e Ca.l'lo Felice, e tratta. da un 
f ,'ammento di colonna dell'incendio di San Paolo. - Poi UII quadro 
del MOLTENI, raffigurante lo. vedova di Luciano ~lanara snlla tomba 
del sno eroico consOl'te. 

Nell'appa.·tamento del duca Tommaso, che dà. Bill g iardino, vc­
donsi i molt i ri cordi che egli raccolse nei suoi viaggi, come: un 
servizio da tbé ; il ritrat to della regina di Siam; mjlllete giappo­
nes i ; una mazza di bois de (e", gi il. aplJaI·tenente ad un capo ùi 
tribll, che uccise con essa 21 persone, come s i vede dai segni mal'­
cati da lni; un .. lama del 1400, colla quale furon o decapitati tre 
malfattori; ventagli, sciabole, sferze, ecc., ecc. 

Nel giardino, a diversi ripiani, r ecentemente tu tto rifatto e che 
col pa.rco e lo. ser1'l\ occupa circa 4 chil., è nna fontana ornata. di 
statue di marmo, rappresentanti i fiumi Po e Dora, opera degli scul­
tori frat elli COLLINI. 

Un~ regolare e spaziosa piazza è fra il cas tello e la 
Chiesa pan'occhiale, uniti internamente a mezzo della Gal­
leria dove sono i ritratti dei cavalieri dell'Annunziata. 

li Borgo di Agliè, benchè non molto grande, è tuttavia 
tenuto per lino de' borghi più rinomati del Canavese, sic· 
come quello che era cinto di mura, e atto a fare lIna lunga 
e vigorosa difesa. I Frances i vi posero un presidio, e Ce­
sare di Napoli noI 1536 lo espugnò, con pordita di due mila 
uomini, al riferÌt'e di Agostino Della Chiesa. L'etimolog ia 
ùel nome Agliè viene (attribuita alla forma di un' ala che 
aveva l'anzidetto castello, e così Alladitlm da A la Dei. 

Dopo Ozegna la ferrovia attraversa l'Orco , e quindi va 
direttamente a mettel' capo a 

43 chi!. Castellamonte; ab. 29-!7, alt. 343 m. (Alb . Dal 
Sole, Tre Re). Situato sulla sinistra dell'Orco, è notevole 
per l'industria delle stuf6j delle stoviglie e delle terraglie; 
è di origine antichissima, essendo già stato un cospicuo 
borgo all'epoca romana. Dal piazzale del Castello si gode 
d'una stupenda vista sulla pianuriL del Po. 

Da Castellamonte una strada canozzabile conduce in 
Val Chiusella, toccando Rueglio (ab. 2407, alt. 675 m., a 
] 2 chi!. da Castellamonte), pittoresco e simpaticissimo 
paese: - Alice Supel'iore (ab. 922, alt. 610 m., a 14 chilo 
da Ca tellamonte, e a 12 chi!. da Ivrea) ; - Vico Canavese 
(ab. 9 8, alt. 733 m., a 19 chilo da Castellamoute), al centro 
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doli!. \Talle, in amena posizione; - Brosso (ab.-959, alt. 791, 
a 3 chil. da Vico, e a 9 chi!. da Ivrea), situato sulla Serl'a 
el'IvI'ea (1), con ricche miniere di pirite (solf~~ro eli fen'o); 
- T,'avel'sella (ab. 289, alt. 827 m., a 25 chilo da Oastella· 

' monte, e a 24 chil. da Ivrea). - Di qui si prosegue su la 
strada mulattiera, la quale in 2 ore conduce a Valchitlsella 
(ab. 270, alt. 1077, a 27 chilo da Ivrea). 

Un'altra st"ada carrozzabile attraversando il Canavese 
va da Oast~ll alllonte a Ivrea (18 chi!.) collegando diretta­
mente la ferrovia Canavesana con quella della Valle d'Aosta. 
Questa stmda, assai notevole per l'amenità del paesaggio 
costituito da graziose colline, tocca Strambinello, Pal'ella, 
Pavone Canavese, ed altri, tutti dotati di castelli, di torri, 
e di altri avanzi della vita medioevale. 

ESOURSIONE VI. 
I 

ALLE V ALLI D'Ao S TA. 

Ferrovia 'forino·Chivasso-Ivrea-Aosta: cbil. 129; I cl. L. 16,60, 
II cl. L. 11 65, In cl. L. 7,60. - Da .Aosta, l'er la valle della ' Dora, 
a Pl'é St. nidier e Oourmayell" ; cbil. 'il7, s trada carl'ozza~ ile; 5 ore: 
da Aos ta a Pré St. Didiel', chil. 32. - Da Pré St. Didier al Piccolo 
Sa n Bernardo. chil. 17 circa; strada carrozzabile; 4 Ol'e . - Da Aosta 
l'er la valle del BOllthiel' a St. Rémy e al Gran a li Bernardo, chilo <16; 
st racla ca,'rozzabile; 6 Ol'e circa. - Dal Gran San Bernardo la strada 
ca rrozzabile passando pel' Bourg St. Pierre e Orsiéres conduce in 
3 ore cil'ca a Mat·tigny, stazion e slùla ferr ovia. Losanna-Briga­
Domodossola·Milano. 

Durante la stagione estiva, vi è servizio di automobili da Aosta 
a OOlll'mayeur, e da Aos ta al Gl'an San Bernardo. 

La Valle d'Aosta, in epoca antich issima, fu tutta coperta 
d'un immenso ghiacciaio, il quale entrando nella pianura, 
di qua da Borgofranco, vi si stendeva ancora per Una lun­
ghezza di 28 chi!. e una larghezza di 21 chi\. La colossale 
conente di ghiaccio, a.vente .una larghezza media di 3 chi!. 
ed \ mo spessore di 600-800 m. lasciò dappertutto manifesta 
impronta di sè nelle striature e- arl'otondam enti di zone 
sino all'altezza di 800 m. dal fondo della valle, e nelle 
enormi masse moreniche, di cui restano cospicui avanzi 
nella Sen'a, morena laterale sinistra, che, partendo da 
Andrate a 600 m. d'altezza sul livello della Dora, si estende 
per oltre 28 ohi!. verso Biella (formando la linea di separa­
zione fra il territorio Biellese e il Canavese), e nella morena 

(1) La Serra d'Ivrea è una lunga diga morenica, 1 .. quale separa 
il territorio Canavese dal Biellese. . 
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di desti'!!;, di fìgur" assai meno regolaré, ch9 da Brosso (in 
Valchiusella.) .si estende fino a Calus~ e Borgomasino. 
L~ ferrovia si diparte dalla stazione di Torino Porta 

Nuova, e, sino a Chivasso, è comuìle alla linea di Milano. 
Dopo la stazione di Poeta Susa, si traversa la Dora Riparia. 
- ~ chil. TOI'ino Dora. - Ponte sulla Stura. - 17 eh il. 
Settimo. 

[Da Settlmo si distacca la linea della fel'rovia del Canavese, la 
quale va a Rivarolo, ove si billartisce iII un ramo che va a Pont 
Canave., e nella Valle dell'Orco, e in uno che va. a Castella17wllte 
verso Ivrea.' 

24 chi\. Bmndizzo. - Si traversano i confluenti del Po, 
Orco e l\:1alone, il quale ultimo si vel's~ nell'Orco, che a 
sua volta sbocca nel Po presso 

29 chi!. Chivasso, l'antico Olavasium, quasi chiave per 
l'ingre so in Valle d'Aost:\ (Alb. Posta Reale, camo L.l,50), 
piccola città molto industl'iale, situata all' incontro delle 
strade nazionali 'forino-Vercelli-Milano, e Cbivasso-Ivrea­
Aosta, presso la riva sinistra del Po, di là dal quale corre 
la strada nazionale Torino·Casale. - Rovine dell'antico 
Castello dei MonfelTato. - Notevole la facciata del duomo 
ricoperta di pregevoli terrecotte. 

Le cime che si sC'Jrgono dietro i c~ntrafforti delle Alpi 
sono quelle del Gmn Pamdiso ed, all 'est, del Monte Rosa. 

35 chi!. Montanal·o . - 40 chilo Rodallo. - 43 chi!. Ca­
luso, grosso villaggio, uno d~i più rinomati del Canavese, 
in particolare per il VillO bianco squisito. Galleria di 250 m. 
sull'arco frontate della morena di destra del ghiacciaio 
d ella 'Valle d'Aosta. Indi si costeggia, a destra, il bel lago 
d l Candia, residuo del grande lago che ricoprÌ il piano 
d'Ivrea, al ritirarsi del ghiacciaio. - 47 chil. Candia Ca­
navese. - 49 chilo Me7·cenasco. - 53 chi \. Strambino, vil­
laggio molto popolah - Veduttl: a sinistra, del Monte 
Bianco; a destra, del MOllte Rosa. . 

62 chil. Inea (Alb.: Se'lIdo di 1J'mncia; Corona d'Ilalia; 
Univel'so) , l!antica Epof'edia; città di circa 6000 abitanti, 
a 267 m. sul mare ; capoluogo di circondario e sede di un 
Vescovato. 

I Romani !leI 100 a. C. la colonizzarono e la fortifica­
rono per guardarsi dai Salassi, -popoli bellicosi che scen­
devano dalle montagne. Poi fu sede a duchi Longobardi, 
ed a propri Marchesi, due deoi quali (Berengario II ed 
Arduino) cinsero la corona d'Italia. Si resse quindi a co­
mune; ma le continue intestine discordie fecero sÌ che, 
per avere pace, nel XV secolo domandò di sottomettersi 
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volontariamente a Oasa Savoia, Il suo territorio è ancora 
denominato il Cana1:ese, - Qui la Dora Baltea comincia 
ad essere navigabile ed il Canale d'Ivrea la mette in co-
municazione colla Se3ia pre3SO Vercelli , ' 

La posizione è oltremodo pittoresca, sull a cbina d'un 
colle, coronato da un bellissimo casten o (Castellazzo), che 
fu fatto edificare dal Conte Verde nel 1358, con quattro 
toni molto alte: questo castello serve ora di prigione, -
Prèsso al castello è- la Cattedl'ale, edificio del )lledio evo, 
ehe vuolsi fabblicata sopra un tempio di Apollo, e fn rica­
stl'utta nel 1855, Sulla piazza un vecchio sarcofago, Nel 1880 
si eresse un Monumento al genemle Ettol'e Perrone (m . 1848), 
- 1'ielle vicinanze, avanzi di antiche mura. - Bella pas­
seggiata (un'ora circa) alla Madonna del Monte ed al Lago 
di San Giuseppe, dove esistono le rovine di un ' convento. 

Era originalissimo il Cm'not'ale d'Ivrea, det '·o dello Seardo. Tutti 
gli abitanti veBtivano in fOl'ma singolare. TI dominio della città era 
Tasci\loto per gli ultimi giol'ni del Cal'novale ad un generale capo, 
che coll'aiutante generale ed i tenel/ti eletti dal p0)1010 vegliavano 
all'ordine pubblico. Essi llort.avano il berretto frigio, Tale COB tu­
manza antica è però andata in disnso, 

[Da Ivrea con una bellissima strada carrozzabile, a pittoreschI} 
vedute, valicando la SeI'ra d'Ivrea (collina morenica, che divide il 
Canavese dal BielleBe) si va in 5-6 ore a Blella, - Alla discesa 
dalla Serra nel versante Bienese, si trova Mong,'ando , gl'azioso llae· 
sello: più innanzi Bi Btacca a sinistra la via carrozzabile che con­
duce a Graglia (nag. ]73), rinomato pel' lo splendido Santnal'io, e 
I,eI' uno stabilimento idro terapico,1 

Ivrea segna più propriamente l 'entrata nella Valle d'Aosta, 
nella quale la ferrovia è accompagnata costantemente dalla 
Dora Baltea fra alte montagnp, e in mezzo a panorami assai 
svariati, e talo ra assai splendidi, Lasciata la stazione d'Ivrea, 
la ferrovia attraversa la Dora, e quindi immediatamente 
entra in una galleria, lunga lH!9 m" sottostante al, 
l'abitato, nll' usci l'e dalla quale, si vede subito, a destra e 
in alto, ~l Castello di jlfontalto, cke domina da un promon­
torio elevato il paese circostante.-

66 chil. Montalto: Una piccola galleria, attraverso il 
Monte Buono, piccola collina di dior.ite. - Sopra le colline, 

. altri castelli, vecchi e rovinati. -- 69 chi1. B01'gofmnco, 
ab. 1092, alt. 2;')1) m. Nutevole per i bal'met, o cantine 
naturali, eccellenti per la consumazione del vino e della 
birra: Vi sono sorgenti d'acqua arsenicale. - A 600 m. più 
in alto è AncZ,'ate (>m. 853), buona stazione estiva. - ,Da An­
dl'ate si fa l'ascensiQne alla Colma (li Mombm'one (m, 2372): 

Dall'altn( parte della Dora. è Quassolo, con avanzi di 
due antichi castelli. La ferrovia pMsa sulla riva de3tra 
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della Dora. -- 73 chi!. Tavagnasco-Settimo. Vittone­
Tavagnasco è sulla riva destra, Settimo- Vittone (alt. 285) 
sulla riva siuistra della Dora, su lla verde p~ndice, alle 
falde del Mombarone. - 76 chi!. Quincinetto; si traverSa 
due volte ]:t Dora. . 

79 chi!. Pont·Saint·Martin (Alb.: Cavallo Bianco; Rosa 
Ros8a), borgata di circa 1300 ab. a 345 m. sul livello del 
mare; il ponte sulla Lesa, o Lys è op~ra romana. - Di qui 
si diparte la splend ida Valle di Gl'essoney, o del Lys, o 
Vallesa, la qual", percorsa dal torrente Lys, (originato 
dal ghiacciaio dal Ly"kamm (alt. 452~ m. l, una d~ lIe cime 
del Monte Rosa), va sino ai piedi del Monte Rosa. - Qui 
comincia ad esser parlata, nella. Vall e d'Aosta, la l ingua 
francese, mentl'e MIle valli veno sette!ltl'ione, a Gressoney 
(V. oltre), ecc., si parla un dialett-> tedesco. 

[Una strada carrozzabile corre lun!\,o tutta la Valle di (}oressoney 
toccando succesJi vamente Itl'an ne Pet'loz che non è sulla strada) i 
vari comuni che ne occupano il terdtol'io, e che sono, a partire dl/o 
Pont-St.-lIfa,.tin, I,ilianes, 1;'ontainemore, [ssim,e con la sua fl'azione 
Gaby, G·/"essoney-St.-Jean e Gressoney-la-T/"ùnité. L'intero percorso 
della strada (da Pont-St.-Mal'G;n a Gressoney-Ia-Trinité) é di .. h i I. 34, 
COn un dislivello di m. 1242 : durata del viaggio in vettura da Pont­
St.-Martin a Gressoney-Ia-'fl'Ì nité ore 6 in salita, ore 4 in discesa. 
Pl'ezzo dell'intero 'percorso, L. 5. 

Partendo da PonfrS t.-Martin, l a valle è piuttosto stretta e la stra'da 
è ombreggiata da castagni. Si tocc'l.Lilia?les e FontaineIn01'e; quindi 
si giunge a 1ssime (A lb. Posta); si arriva poi", Gaby, frazione d'Is­
sime. e di qui, per Il Colle della Vecchia (2286) si va a; Piè di Cavallo 
nella Valle di Andol'no (pag. 173). - Più innanzi, a I ora e mezza 
da Gaby e a f> ore da Pont-"t.-Martin si giun ge a Gressoney-St.­
Jel/on (H?tel de la Fierl'e, camo da L. 2.50 in più; Hòtel-Pension du 
MoIIt-Rose), capoluogo della valle del Lys, o Vallesl\, a 1385 m. sul 
mare, in mezzo a belle praterie circonda te da colline boscose; una 
delle più bell~ e gr .. devoli stazioni estive di questo vel'sante dell' Alpi. 
UlI"ora più ultre si trova. Gressoney-la-Trinitè (Hòtel Thèày, 
camera L. 2-3, a 1790 m). - Da. ~ressoney-St-,Tean, valicando il CoUe 
Valdobb ia (alt. 2479 m.). si scende a Riv., in Vals.sia. Da Gressoney­
la-Tr'inité si fa, in quattro ore, la salita al Col d'Olien I alt. 2871 m.) 
donde si llUÒ con tinuare l'ascensione alla C'-'panna Gnifetti (3617 m.) 
e alla Capanna Ma,-gherita (4559 m.) sul Monte Rosa, ovvero si può 
discendel'e slIl versan te 0]>]10900 per raggiungel'e ad Alagna la Valle 
dell.J. Sesia, della quale é capoluogo Varallo Sesia. Slll colle d'Ollen. 
a. 600 m. ùalJ'albel'go, presso il Lago di Cimale,q lla, fu inaugurato 
nell'agosto del 1907 un Isti tu to scienWlco in ternazionale. Da Gres­
soney-la-TI'inité si può inol tl'e, volgendo a ponente , andare a Fiel'1l 
in Val d'Ayas, o a Challant. ] . 

Lasciato Pont-St.-Martin, la. fl)rrovi'a. traversa la. Lesa.. 
81 chil·. Donnaz. - La ferr ovia sale rapidamente fra. le 

rocce, segue ndo la. Dora, ed entra in una galleria lunga 
circa 600 m. sotto al F01·te di Eane. 

TI *Forte di Bard, 428 m., eretto nell'XI secolo, e posto in ciml/o 
ad un'enorme roccia nella stre t ta di dlle montagne scoscese, guarda 
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l'ingresso dell e Valli d'Aosta.. Nell'anno 1252 fu l','eS o da Amedeo IV 
, dOl'O un lunghissimo assedio, Nel 1800 gli Austriaci ivi di guarni­
gione, vi ferma.rono per otto giorni la. ma,·cia. dell'ese,'cito f,'ancese 
che scendeva da.l San Berna.,·do per a iutare Massena, assediato in 
Genova da.gli A ustria.ci. Napo leone fece porre un cannone sul Monte 
.A.lba,'edo ~he domina. il for :e bombardandolo, e cavalli e f"nti pas­
sarono sul fia nco del monte I,eI' un sentiero dirupato; quindi co­
]lerta.lil. strada'di letame e fasciati i ce"chi delle ruote, fece di corsa. 
dm'ante la. notte, tI-an;il,are le a,'tiglierie, - Nel 1815, il forte, già 
distrutto in parte dai Frallcesi, fu rifatto dal RA di Sardegna. 

Traversata la Dora, il treno giunge a (84 chi!.) Hòne­
Bm'(Z, in posizinne splendida; Hòne sulla destra, Baril sulla 
sinistra della Do~a ai piedi del Forte. - A sinistra si 'apre 
la Valle di Champorcher. Una strada chiamata via della 
Caccia Reale, fatta costruire da Vittorio Emanuele per la 
caccia degli stambecchi, condu ce ùalla vall.e alln Finestm 
di ChampOl'che,' (2838 m.) e al Colle di Cogne (2800 m.). 

88 chilo A,-naz, - 91 chil. Verrès .(Alb. Italia), a 
417 m. d' altituiline. Qnesto borgo è all' entrata della 
Valle di Challant (pag, 170). Sopra un • colle, pittoresche 
rovine del Castello d'i Challant il quale. come' il Castello 
di Issogne situato sulla riva destra della Dora, appartenne 
ai coilti di Challant. Splendida vista. 

Interessante è il castello, o Maniero, (l'!SSOgIlP, nl qnale 
si· perviene dalla staziono di Verrès in 20 minuti a piedi, 
Questo antichissimo maniero fil riedificato, sul finire del 
secolo XV, da Giorgio di 'Challant, al'cidiac3no di Ncstra 
Signora. in Aos ta, prevosto della Cattedrale di Verrès. La 
fami gl ia di Challant, di origine Aleramica, fu tra le più 
illustri 'nel Piemonte all'epoca feudale. Attualmente qu esto­
castello è un voro gioiello di ricchezze ed arte, e da esso 
si attinsA molto per il ca3tello del villaggio medioevale 
nel parco del Valentino. 

ma 'Ve,"rès passando il Colle di RanlZola si giunge a Gl'essoney 
O'. 80p1·a)·1 

Dopo Verrès lo. ,valle si allarga per reslringersi subito 
di nuovo. - Il t.reno traversa l'Evançon (che, originato 
dai ghiacciai del Monte Rosa percorre tutta la Valle 
d'Ayaz) e la Dora. - A sinistra vedesi in alto il villaggio 

• di Champ de P"oz, con miniere di pi'l'ite e rame. . 
97 chil. Montjoyet (Mons JOl,-is ), Sull'alto, la rovina. 

pittoresca. del Castello di Saint Ge"main, Una lapide in-' 
dica che già i Romani avevano l'idea di aprire questo passo, 
ma soltanto Carlo Emanuele III ne ebbe l'ardire, inaugu­
randolo nel 1791. - La ferrovia riattraversa la Dora sopra 
un ' lungo viadotto e passa, con dieci gallerie, lo. pittoresca 
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Chiusa. (li ~[ontjov(\t. TI piccolo borgo di Mon/jovet, co­
strutto sulla roccia, si vede da ll 'alto dell a stl'ada e com­
pleta ' l'incantevole qua(lro (li questa meravigliosa via. L!l. 
Dora scende a picco e fOI'ma una quantità di belle e ro­
moreggianti cascate. 

10~ chi!. Saint· Vincent (abit. 2400 ci rca . .dlb.: Leon 
d'Ol'Oi Corona). La staziù!le (471 m.) è distante (111 1 villag­
gio circa l chi I. Il ,illnggio g iace in pittor, SCII. si tuazion e 
a 575 m. d'altitudine, al piede del Zel·b ion (2976 m.), e 
viene frequentato per la cura delle acque minerali : note­
vole fra le varie sorgellti minerali è la Fons Saltttis a 
l chil. dalla borgata e 637 Ill . d'altitudin e. Fu scoperta 
ileI 1770. Vi si può accedere per due stra(lll, ovvel'o per 
una fU llicolare: quest'acqlla è ricca d'acido carbonico e sol­
fato sodico (tipo Karlshad) nonchè d.i bicarbonato di soda, 
di cnlce, di magnesia (tiro Vi chy). Anche il Ponte di il­
lian (a chi!. dal villaggio, ver.>O est), gettato sopra una 
profonda gola, contribu isce a rendere il paesaggio incan­
tevole. - A destra è Chatillon, a sinistra le rovino del 
Oastello di Ussel, che appartenne anch'esso ai conti di 
Challant. 

104 chi!. Chatillon (Al b. : De Lonell'es i Pension Suisse), 
borgata a 580 m. d'altitudine, con un castr])o (restaurato) • 
già dei conti di Chllllant e con un elevato arco d i ponte 
rom ano .sopra il torrente Marmore. 

[Al Nord del paesetto sbocca. la. Val Tournanche (pa.g. 170l, per lo. 
qua.le, J,a.ssa.udo l'e) villag-gio di questo /Iome e il Colle di San Teo­
dtllo, si va. a Z el'matt (Ca.ntone Va.Uese neUa Svizzera.) in 18 01'0 
a. piedi]. 

109 chi!. Chambave, cel!lbre pel vino moscato. Da questo 
villaggio la *vista è affascinante: le cime nevose delh\ ca­
tena del l\Ionte Rosa, il Giomein a destra; la vlltta del 
Monte Cervino e il Colle eli San Teodulo a sinistra. Al­
l'ovest le t l' P. cime (leI RlIltor, e allo sbocco della vallata 
il castello l>ittoresco di F enis, eùificato da Aimone di Chal­
lant nel 1330. 

Dopo Chambave il ti'eno passa una g all er:a e presso 
Diemoz un viadotto lungo no Il'. - A sinistra il già ci­
tato pittoresco Castello di Fenis. - Dopo aver traversato 
due volte la Dora, il treno ginnge a (11 6 chi l.) Nus, a 
mezza strada fra Chatillon ed Aosta, a sinistra della Valle 
dtl Fenis, nel CIIi fond o si eleva l a Becca di Nona (m. 3Hi5). 
Nus era sede di antichi baroni, ora è un vill aggio povero. 
Al,l'estremità occidentale della borgata si vedono gli avanzi 
d'una casa del secolo XII, denominata Castello di Pilato. 
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Sopra un poggio si veùono rovine di un cas.te llo dei si· 
gnori- di Nus, al nord;- allo sbocco della Val di St.-Ba1·· 
thélemy, dove i l Passo della Finestm couduce in Val 'four­
nallche. 

118 chi], St.-Mm'cel, allo SJOCCO della Vàl St.-Ma,'cel, 
col SantualÌo di Plml, moltJ frequ entato, Antiche miniere 
di raw p , Grando stabilimento per la fabbricazione del car-
buro di calce, ' . 

121 chi], Qna1'l-Villefra lche da c u~ IIn sentiero mena al 
Castello di Qual'io, ol'a ospitale, sulla cima d'lIna monta­
gna '(stupendo pan orama), 

La valle si alhtrga; a sinistra spiccano le cime del Monte 
AemilitlS (m. 3 .')59) e della Becca eli Nona (3 165 m.); a 
d estra apresi l'umpia Valle del Gran Sali Bernardo per­
corsa dal torrente ]30u~hie r, che presso Aosta sbocca nella 
Dora, dando a questa la denominazione di Dora Baltea. 

Sempl'e co. teggiando a sinistra la Dora Baltea si arriva a 
129 chi], Aosta (Alb,' Boyal Victoria, di fronte alla 

st{tzione, cam., cando e S·lI'V., da L. 3 a 5; pr" L. 5; pen­
sione, da L , 9 a 12, Dt, Mont Blanc, sulla strada di Cour­
mayeur, ('amere da L, 3 in più; pasti da L UiO, 3, 5; Co­
,'o'la, ecc.), città di ci rca 8000 abit" a 58) m. sul mare, 

• capoluogo d'un ci l'condario della provincia di 'l'orino. È 
l'autica Augusta P,'celo1'ia dei Romani, la capitale dei Sa­
lassi. La storia narra che Terenzio Varroue veudette al­
l'asta in Ivrea, come s~hiavi, 36,000 di questi Salassi da 
lui vinti in battaglia, Augusto popJlò con 3000 pretoriani 
il campo fortificato, che in breve divenne città, cui si diede 
il nome di A.ugusta P?'ceto,·ia. 

Uscendo dalla stazione vedesi il *Monumenio di Vittm'io 
Emanuele II in brvnzo, di 'fORTONE (1886). Il Re è raffi­
gurato vestito da cacciatore. - Nel cent ro della città. è 
la piazza, Cado Alberto, col nuovo lI!lmicil'io. La città ha 
Ull aspetto romano e medioevale. - Nella Torre di B"a­
tnafan del XlI secolo vuolsi che un conte di Challant per 
gelosia abbia fatto morÌl'e di fame sua moglie. - Le mura 
di cinta mostl'auo l 'importanza d'Aos ta nei tempi romani. 
Queste mura formano un rettangolo dr 724 e 572 metri di 
lato, - È da osservarsi ancora l'a,'co di un ponte antico, 
sopra il Bouthier, che si g etta nella Dora presso Aosta. -
Bellissimo è *l'At'co di t1'Ìont'o con dieci colonne di marmo 
corintio, senza iscrizione. - La Chiesa di Sant'O,'so è un 
edificio gotico dell'XI secolo e'l ha un bel chiostro; il 
*P,·tm'ato di Sant'O,'so è una elegante costruziolle del 
~V se~olo. - Di qui si può andare a vedere i resti del-
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l'Anfiteatro Romano. - Nel Vescovado si trova !'interes­
sante collezione ~rcheologica fOI'mata dal priore Gal.­
Nella Caltedmle edificata dal IV all'XI secolo, vi è un bel 
Monumento del conte Tomaso di Savoia; il tesOl'O possiede 
pareccbi oggetti interessanti. - La TOI'j'e del Lebbj'oso, 
fuori delle mura, è stata dpscritta nel romanzo di Savedo 
De lIIaistre, "Il Lebbroso d'Aosta" nel quale parla della 
vita triste del lebbroso Guasco (m. 1803) e di sua sorella 
Angelica (m. 1791). 

Aosta è il punto da cui possonu farsi molte gite alpi 116 
importantissime, e d'onde partono le vie che mellano in 
Svizzera pd in Savoia, 

Da Aosta al Piccolo San Bernardo e a Courmayeur. ' 
Si percorre la larga solegg-iat:J. Va/le della Dora Bal/ea, 
passando dinHnzi al bel Castello di Sal'1'e (7~1 m.); pÌlì 
innanzi si ha. s'llla sinistra, AYlllavilLe, con fondorie, e 
il Castello elel conte Castiglione, dnlle cui quattro torri 
si gode una bpllissima vista, - Qu!'sto castello domina 
l'ingresso della Valle di Cogne (p.lg. 170). Vi frunte è 
St.-PieITe. (475 m). 

Continuando la via, con bellissima vista sul Rttitor 
(3486 m,) e sulla Gt-ivola (3969 m,), si pass.a un'antica 
torre e si fa sosta a 

Villeneuve (Locanda Cel'vo), Il 760 m. d'altezza, in po­
sizione assai pittoresca e dominato dalle rovine di Argent_ 
/P[Da Villeneuve a Ceresole R eale (pag; 157), conduce un sen­
tiero per Valsavaranche e Col de Bit'olet in 13 ore. - Con una bel­
lissima vista sul Monte Bianoo si arriva. a. Champlong nella parte 
più bassa della Valsavaranche. Si vedono i boschi della, Valle di 
Rhémes. Sul colle che divide le due valli Rorge il castello di Introd. 
- Dopo 4 ore si raggiunge Valsavaranche. - Per Tigl1et e Bien 
si sale a Pont, 2126 m. I Osteria con qualche letto), il punto più alto 
abitato della Valsavaranche, al piede ovest del Gran Paradiso 
(pag. 170), 

Qui la valle si biforca, - il nostro sentiero continua a salire, 
passa dopo un'ora circa una bella Cascata e raggiunge la Croix 
d'A1'oletta (2600 m.). Splendida vista sul Gran Paradiso, - La valle 
ha più innanzi un aspetto desolan te. ed è in molti punti fangosa. 
- Vicino ai Chal~ts de Nivolet (Osteria I è un piccolo lago. - Poi 
si giunge al Col de Nivolet (2880 m.), donde si gode una vista in­
cantevole sulla L~vanna (pag. 155) nalla profonda Valle dell'Orco o 
Val Levanna, - Da qui oomincia la discesa passando per Chapis o 
Chiapili di Sopra, m, 191~ il luogo più alto abitato della Val Le­
'Vanna. - 13 ore Ceresole lI.eale (pag. 157).J 

Dopo Villeneuve si traversa il Savaranche, - Arl>ier, 
In alto sulla roccia a destra è la Chiesa di St. Nicolas 
(1308 m.). Dinanzi il bianco Ruitol', - In bellissima posi­
zione è il villaggio di Liverogue (Albergo, du Col elt, Mont), 
a 767 m. d'altezza - peccato che i suoi abitanti non ten-
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gano molto alla pulizia. - i tJ:ayer3a la pl'ofonda *Gola 
della Dora di Vulgrisallclte, confluente della Dora Baltea, 
e poi si ra:;gillllge Ruinaz (Locanda Croix), - Di fronte 
giace Avi's!, con una ve chia chiesa ed un castello in l'O­
vina. - Jl Monte Bia 'lco f", capolino, - La via traversa 
tlOa sl)lvaJ\!:ia gola ch'a'uata Pien'e Taillée e il Pont d'E-o 
quilève sulla Dora Bali ea, a 850 m, - La valle si allal'ga, 
- Sulla riva de3tra si ammira la g raziom Cascata di 
Del·by. - MOl'gex, 1007 m. (Albel'go Angelo). - Ritornati 
Ilulla riva de3tn~ della Dora si giunge a 

Pré-St.-Didier (Hotel de l' Univers; Restnu/'ant (II? Lon­
dt'es) , in posizione i Il cautevole, a 1093 m. d'altezza; è luogo 
di bagni. Da qui si dirama, 'a sinistra, la via del Piccolo 
San Be1'nltl'do passando per il ridente villaggio di La 
T'ntile. 

rGli o.lpinisti pOS301l0 fo.re do. Pré·St,-Didiel' le seguenti eseu,'sioni: 
Sullo. * Téte de Gralnlnont (2785 m.) iII a ore e mezzo., con mo.­

gnifico. vista sul Monte Bianco e sulle Aipi Gro.je . i passa pel' Uhanton 
(1~90 m.). Al p"t'illon SaussU1'e e un Rifuo-jo del C. A.. I. 

P el Piccolo San B erna,'do a Botirg-St.-Maurice per la via nuova 
che tro.versa la Valle della Thuile. La Thtiile, 1575 m., con splen­
dido. vis ta sul g'l'allde Ghiciccia,io dpl Rtd/or (per salir lo ci vogliono 
2 ore). - Si pa.ssano le b Ile *Cascate del Ruitor, Pont-Serrand, 
1[05 m .. lo. Cantine dea Ea1tx-Rotlsses, 2246 m., e si raggiunge final­
mente il Passo del Plcoolo San Bernardo. n confine franeo­
jtD.liano p8.Ssa vicino all' Ospizio, Tutti i monti attorno off"ono 
delle bellissime viste. - Si scende nella Valle ln{eriOl'e dell' Isere 
(La Tarentaiae), e pel' St.-Gennain e Séez si o.r11vo. o. Bourg-St­
Matwice.) 

Do'po Pré-St.-Didiel' i ritorna sulla riva sinistra del tOl'~ 
l'ente e si l'aggiunge poco c1opo 
. Courmayeur (Alb .: Royal ; At~gelo; ,in tutti e due, ca­
mere, caudele, ecc., da L. 5 in più; . seconda colazione, 
L. 3.1)0; pl'anzo L . 5; Uni Qn; llifont Blanc, camere, ecc., 
da. L, 2,50 in più ; pranzo con vino, L. 4; Restaurant Ve/'­
ney; Café du Mont B/anc). 

Courmayeur (Cm'ia MaJoI') 1338 m., è un villaggio ab­
blstanza grande, in posizione l,Ileravigliosa in fondo della 
Valle d'Aosta, al piede del Monte Bianco, che però viene 
nascosto dal Mont Chétif, 2561 m. - Cou/'mayelw da qual­
che tempo viene molto fl'equentato in est ate, g razie alla 
sua posizione ed alla lIua buona aria. 

Poco distD.nte sono i bagl)i Bolfol'osi di La Saa'e al Jliede del 
Monte La So.xe, 1911 m. (guida inntile, eirca 3 ore), che offl'e uno. 
vista ma.gnifiao. su tutta. lo. cateno. del Monte Bianco. 

Do. Courmo.yeur in mezz'oro. circa di comoda strado. si giunge al 
ghiaccia.io del Brenva, che dII.I Monte Bianco scende sino 0.11 .. rivo. 
sin istro. dello. Doro.. , 
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Da Aosta al Gran San Bernardo. Stmda carrozzabile. 
- .33 chilo 7 ore circa. L. 9. - Si passa fra la borgata di 

/" St.-Remy (20 chil.) ove 'è la dogana italiana. L'Ospizio del 
Gran San Bernal'do è in territorio svizzero. Vi è concessa 
ospitalità a tutti indistintamente per un giorno soltanto. 
Qui si trovano i maestosi cani del San .Bernardo. 

Immediatamente prima di raggiungere l'Ospizio s'in­
contra un lago, le cui acqlle sono gelate per alcuni mesi 
dell'anno. Presso il margine della stl'acla costeggiante il 
lago è una fontana le cui acque, cadendo sopra un piccolo 
spartiacque, avente alle due facce gli stemmi d'I talia e 
della Svizzera, accennano a distribuirsi egualmente nei due 
territori, che, in questo punto, hanno il loro confine. 

Dal Gran S. Bernardo si discende a lIlartigny costeggiando la DI'anse. 

Le Valll d'Aosta e 11 Gran Paradiso. 
Percorrendo la stra.cla che da Ivrea condllce ad AosLa (pal1o"' 161 

a 166), abbiamo accennato ad alcune fra le valli che contribulscono 
a formare le gr" ndi Valli d 'A os ta O della Dor", B",ltea. Essendo 
fra l e più belle del mondo, meri tano desse certamente un rapido 
cenno, completando que 'li gH\ da ti nelle pagine precedenti, perché 
sif:0ssa averne un' idea generale ed esatta. 

ueste valli SOIlO chiu '6 come da un quadrilatero di montagne. 
n ato meridionale é formato !lai gioghi, che dalle Alpi Graie si 
volgono tra i fiumi Orco e DOI'" /iII sop"a IVI·ea. Il lato occiden­
tale: dalle A lpi G'/"aie, dalle sorgenti c\eWOI'co fino al Monte Bianco. 
il lato settent,"iollale : dalle Alpi Pellnine, dal Monte B ianco al 
Monte Rosa. Il lato oriel/tale: da un contraffol·te che, diramandosi 
dal MOllte Rosa (fra la Sesia e la Dora) va alla colma di Momba­
"one sopra IVI·ea. 

Le Valli d'Aosta. cosi l'icche di acq.ue, di monti, di purissima 
atmosfera, di paesaggi talvolta CUlli, tal altra ridenti, semJl" e 
gl'andiosi, cOlltano f .... gli abitanti un certo numero di cretini, af­
ilitti da enol'mi gozzi, ch9 fanno un contra~to doloroso colla ma-
gnificenza della natnra. ' 

Per esplorare queste Valli è mestieri ess~l'e veramente alpinisti 
>() cacciatori app",ssionati come era Vittorio Emall.lI.cuiquesta pitto· 
resoo regione era teatro di passatempi !legni del suo gagliardo ammo. 

La DOI'a Bal tea nasce fra il Monte Bi ,nco ed il I> r a n San Ber­
nardo e serpeggiando fra queste Valli ( he per ciò si cWamano an­
ehe della Dor a Baltea), le divide quasi per metà. Noi percorreremo 
rapidamente le principali, seguendo il COI'SO del fiume. 

A DESTRA DEI.LA DOKA BALTEA: - 1 .. V a.lle G r is anohe che 
al basso è pittoresoo, nell'alto è selvaggia e triste, coperta di 
massi caduti dai monti circostanti. Le croci sparse dintorno sono 
meste prove di f"eq uenti sventure - Immensi gWacciai chiudono 
l a valle, dominati dalla Aiquille de III G1'ande Sas"ièl'e (3760 m.). 

Valle di lthèmes. - S"apre al disotto di Villeneuve (pag. 167) 
'confO>ldendosi poi colla Valle S"t'arauche. Termina iu un vasto 
anfiteatro chiuso da. gh iacciai dominati dal Picco del G"alld Ap­
pa"ei (cioè a dire ner dialet to locale: de la G"ande Pa" ei ovvero 
sia: " della Grande Parete n; 3657 m.). 
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Valle Savaranche, - Come l 'altra , comincia sotto Villeneuve, 
A destra è divisa per mezzo di mo ntagne. e ~hiacciai dalla Valle 
di Rhémes, ed a sinistra u n'altra catena la separa dalla Vall~ di 
Comle, Questa catena s'all ar".." da.Jl' Aig"ille de l a G"i1'o l a (3970 m.) 
e forma una massa di alti ghiacciai dominati nel mezzo dall'altis­
simo Gran Faradlso (4(161 m. ), il mont e, che visto da TOl'ino na­
sconde il Monte Biarlco. È il Gran Paradiso, la l'iù alta montagna 
delle Alpi Graie, e scendono da esso i ghiacciai di MOttta1ldayné, 
M 01,t-Co ..... e e Latlsqt<eot.,.. La cima del monte fn toccata per la 
prima volta nel setl·embre l E60 dai ~ignori .cowel! e .Dundas, che 
avevano per guide Payot e Tairraz di ChaIDounix. - E nella Valle 
Savaranche che l)on eva spesso l e sue tende il re Vittorio Ema­
n uele II, perchè gli s t.ambecchi sono qui molto nllmerosi, e un Mo­
nume1t to eretto fl'a questi glliacciai tramanda ai poslU'i la memoria 
del prode cacciatore. . 

Valle di Cogne, - E forse lo. più bella rli t.utte per gli stu­
pendi paesaggi, è ri cchissima di miniere di ferl'o . rame, cobalto e 
l,iombo al·gent,ifel'o . Si altre fra Valle Savuranche ed Aosta. Al­
l 'ovest, s'innalzano l'ardita Piramide della Grivola, poi il Gran 
Para~iso, e i ghiacciai che, l,rolung.ndosi all'est, la dividono dalla 
Vall e dell'O,'co nel circcnda"io d'Ivrea. - Padendo ùa Aosta per 
questa splendidu.vallata, dor.o aver att"aversata la riol·a si giunge 
ad Ayrull vill e «(lILg. 167 " dal cui castello si ha una vista bellissima. 
Pe .. ulcuni "muggi. si scende poi a Cogne, dove a N.-E. si stende 
una catena di mo nti, i c11i versanti formano delle valli secondarie, 
quali la Valle di Fenis (pag. 16.'», queIJa di Chaml' du F"ale fra il 
Forte di Bard e Donnaz, e la Valle di Champo,·rhe.· colla piramide 
della G .. ù 'ola. 

A SINISTRA DELLA DORA BALTEA: - Da questa pa l·te varii sono 
i passaggi per la Savoja e la Svizzel'a , ed i più frequentati sono 
qnelli del G"ande e Piccolo Sa .. B enlM·do. Fra le Valli accenne­
remo sOltall tO alle seguenti: 

Valle di Courmayeur. - Chiusa dal Monte Bi"nco, da cui si 
passa ptr l'Allée BlM)che ed il Col d .. B01lhomme sul versante sa­
vojardo a Chamo,,"ix. 

Valle di Ferret. - È presso all'altra, e da Morgex o da Courma­
yeur pel' il Colle di Fe7.,.et si scende a "".,.Uguy nel Vallese. - Dal­
l'alto del C"amont (Zl71 m.) , si gode uno stupendo panorama. 

Valle Tournanche. - Anl'he questa è fl 'a le più belle -Vallate. 
Andando da Chatillon (pag. 16f) a Zer-mott, bisogna traversare il 
ghiacciaio di Smi Teod"Zu (3332 m.), uno dei più illteressanti. I 
picchi p\'incipali sono il W eisshont, ed all'ovest il Monte Cervino, 
sUl!erba piramide alta W82 m. All'est il B"eithol'lL (4148 m.) ed i 
ghIacciai del Monte Rosa (4638 m.). 

Da Chatillon a VaJtournanche vi è stl'ada carrozzabile; 18 chilo 
4 ore, L.3) con un dislivello di circa 1000 m. essendo Valtournanche 
all'altitud11le di 1529 m. - Da Valtoul'Jlanche al colle !'lan Teo­
dulo (m. 3324), ore 7 circa, di cui le lll'ime 6 ore di stl'ada mulat­
tiera, l'ultima ora si fa sul ghiacciaio. 

Valle Challant o d 'Ayas. - Comincia u Verrès (pag. 164). In 
fondo sono i ghiacciai di Ve .. '"" e di Ayas dominati dal Bl'eitho"n, 
gli Zwillinge ed il Lyskamm ; i colli di Finpst,·a. d'A"e"tina e 1& 
Ci1ne bi ... nche l .. mettono in comunicazione colla Valle Tournanche. 
TI Rothorn si eleva fra la Valle Challant e la Vall& di Gressoney 
o Val Lesa <pag. 163). - I nomi tedeschi di Weiss, Breit e Rot.H07"n 
vengono appunto dalla colonia tedeSca stabilitasi presso Gl'essoney 
pago 163). 
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ESCURSIONE VII. 
ALLE VALLI DI ORO~A. E DEL CERVO (o di Ando?·no). 

Da Torino a Biella, 89 chil., ferrovia in 2 ore cieca ; L. 9.20; 6.25-
e 4.35. - Si cambia treno a Santhia. - Da Biella a Oropa, vettura. 
postale 2 o 3 volte al giol'no nell'E'state: percorso in 3 Ol·e. L. 2. 
Servizio d'automobili. - Da Biella per Andorno e Balma: chi!. 1~ 
ferroTia ridotta, [cl. L. l, ][ cl. L. (l,65. - Da BieUa a Gl'aglia : 
ferl'ovia ridotta (linea Biella-Mongrando) sino a Occhieppo (3 chil.), 
indi slmd .. ~rrozzabile (8 km.). - Vi é anche servizi'l di Omnibus­
direttamente no. Biena (alber/?o Leon d'Oro) a Graglia (SantuariQ» 
km. p, L. 2,W per viaggiatol'~: vettura a U1\ cavallo L. 6. . 

Da 'forino a Santhià si segue la linea di Milano. -
29 chi!. Chivasso (pag. 161). - 32 chi!. Castel rosso. 

36 chi!. Torrazzn. Si paS3a la Dora Baltea. - 40 chi!. Sa~ 
luggia, circondata dai canali di derivazione della Dora. -
47 chi !. Livorno Vercellese, in mezzo alle risaie. - 5i. chil.. 
Bianzè. - 57 chi!. T,·onzano. 

59 chil. Santhià (1) (Alb. del Pallone), sul naviglio di 
Vercelli. Nella chiesa principale, restaurata nel 1862, il' 
quadro sopra l'altare è di GAUDENZIO FERRARI. 

Qui si cambia treno. -11 chi!. (da Santhià) Salussola.-
17. chi!. Vel·gnasco. 

20 chi!. Sandigliano. La vista spazia sulle Alpi. -
24 chilo Candelo. 

30 chi\. Biella (Alb.: Angelo; Cent1'Ctle; Testa GI'igia;' 
Leon d'Oro; B!te ROS80, tutti nella citlà bassa; nella città 
vecchia o città alta, invece, si trova.il G?'and Hotel con' 
un. ecce llen t e Stabilimento id,·oternpico). 

Biella, piccola città ricca di industrie, con circa. 12,000-
abitanti, !j. 156 m. d'altitudine, è divisa in due quartieri: 
Biella PiallO o ci tt.à bassa (la più moderna) e Biella Piazzo-
o città alta. Una funicolRl'e unisce 'i due rioni. 

Il torrente Cervo si unisce qui coll'Oropa; il panorama 
dei monti è stupendo. A destra, la pianura del Biellese,. 
del Vercellese e del Novarese. A sinistra, i colli coperti di 
ville, e più lungi i monti biancheggianti di neve. 

A Biella Piano, nella Chiesa di San Sebastiano vi è un. 

(1) TI nome Santhià pare sia una corruzione dell' Oppidum Sanctae­
.A.gathae, come era chiamato questo abitato all'epo~a dei Longo­
bardi, per la collegiata dei canonici di S. Agata. instituitavi dalla. 
regina Teodolinda, e soppressa. da Napoleone l nel 1806. . 
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• Cristo, di GAUDENZIO FERRARI, ed un'Assuuta, del LUINl. 
- Il Duomo, cominciato- nel 1402, non fu terminato che 
nel 1825. - La Ohiesa della Ss. T1'inità è costrutta (1626) 

, :secolldo i disegni dello SCAMOZZI. - Nel Conrento degli 
Agostiniani (ora OsPizio) Lutero dimorò una notte, recan­
dosi a Roma. - Dove si congiunge l'Oropa col Cervo è il 
-centro della manifattura meccanica della lana, e non lon­
:tana è la Casa Sella (nell'antica Fraterna dei Gerosolimitani). 

Nel Giardino Pubblico sono i monumenti al Generale 
Alfon,ço Lamat'mom (m. 1878), e a Garibaldi. - Sulla 
piazza del Teatro sorge il MOn1{m'nto a Quintino Sella, 
-del BERTONE (1888), ' 

La Villa Sella (è permesso di visitarla) è a Bioglio, poco 
-distante da Biella. Il *giardino è bellissimo j la *vista sulle 
.AlpI stupenda. 

Da. Biella per Andorno a. Ba.lma: (14 chi!.). La. linea. segue la. 
'va.lle del Oervo. - 4 chilo Tolleg1lo. _ . 7 chilo Miagliano. - 8 chilo 
Andorno (Alb.: Grand Rotei, penso da. 12 a 15 lire: Oroce Rossa: 

' Grande Stab,ilimento id'T'ote"apico, fra i principali 4' lta.lia), bella 
posizione in una ridente valla.ta a. 600 m. - lO chilo Sagliano-Micca, 
jlatl.·ia. dell'eroe piemontese Pietro Micca. Vi si <lonserva ancora la 
modesta casetta, e in una ])iazzetta. presso la ferrovia fu collocato 
.nel 1880 1\11 monumento a ricordo dell'eroismo di quest'uomo. - 14 
·chil. Balma, piccolo villaggio sulla riva sinistra del Oervo. - Di 
.qui si può proseguire per San Giovanni d'AndOl'no, donde si sale al 
Santua1'io d' Oropa, 01)pure, rimontando s p.mpre la valle del Oervo, 
si giunge a Campigli a (820 m. ; a.lbeI'go), dove comincia. la sa.lita 
all' Ospizio di &cm Giovanni, 1115 m. , 

,Un'altra ascensione pnò essere fat ta. sul Monte Bo, (2795 m.) pas­
,Bando per Rosazza (Alb. della G"agliasca) e Piedicàvallo (Albe,,-go 
Mologna) , 4 ore e mezzo. Gnida L. 5. *Vista splendida. 

Da Blello. a. Oossl1a ed Oropa. - A 2 chilo da Biella è Oos­
.alla, altro buono Stabi~imellto id"opatico (aperto dal 15 maggio a. 
'tutto settembre; pensione L. 8.50) pos to sul pendio d'un colle. 

Dopo Cossila si passa. per Fava,'o, 820 m., e si giunge a 
.l0 chilo Oropa, (1060 m.). A sinistra, salendo, è lo splendido e gran­

dioso Stabilirnento id'T'oterapico, fondato nel 1850 dal dottor Guelpa, 
·che stette pa.recchio tempo in Germania per apprendere dal Pries~­
,Ili~z il metodo di cura., oggi cosi in voga, e totalmente scollo~ciuto 
pnma del 1815. 

A qnesto Stabilimento accorrono ogni anno moltissime persone, 
.a.ttratte anche dalla bel1ezz", del sito, circondato da monti, e che 
.spazia sulle vaste piannre vercellesi, 1I0varesi e 10mb arde (pensione, 
cioè ca.mera, vitto e servizio: L. 11 e 12). 

Più in su, quale sfondo' alla valle (a 13 km. da Biella) è il celebre 
Santuario della 1I'Ia.donna d'Oropa. (118) m.) alle falde del Monte 
M~I'oJ1e da cui nasce il torente Oropa. Nella via si trovano varie 
.cappelle con statue di t.erracotta. 11 vasto edificio è preceduto da 
due grandi ali di fabbricato, ove hanno sede, oltre ai locali pel;' 
a.lloggio di coloro che si recano a visitare il santuario, parecchi 
negozi e c~ffè. In alto, sul piazzale che . precede l'ampia scalinata, 
sono due eleganti ristoranti: Croce Rossa e Croce Bianca. - La 

·-8cala., maestosa ed elega.nte, adduce a. un ripiano con portid, dal 
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quale si passa nel vasto cortile ove é il santuario propriamente 
detto . - La. chiesa è ben ornata, e ha nel mezzo un sa celio in cui 
si contiene una Stattla della Vergine scolpita. in aedro del Libano, 
llOrtata di Palestina, statua venerata in tutta la contrada sotto­
stante, da cui partono frequenti pellegrinaggi pel Santuario. L'edi­
fizio ha un aplla rtamento riservato al Re .e camel'e per alloggiare 
4000 persone, come è accaduto all'epoca delle gl'andi feste cente­
narie, l'ultima delle quali ebbe luogo nel 1825 e a cui assistettero più 
ehe 50,000 peròone. Dietro l 'attuale fabbricato, presso la via. al 
Monte Mucrone, è · in costruzione una nuova chiesa, lliù vasta e 
-sontuosa. Nel vicino cimitero è la Tomba di Qtlintino Sella. 

Da Oropa. si possono fare bellissime gite: al lago Mucrone (me­
tri 1902, ore 2,30) : - alla vetta del MUCl'one (m. 2337, ore 4 da.l 
Santuario): - a.l monte Tovo (m. 2250, ore 3): - alla. vetta del 
<lamino (m. 2384, ore 4), . 

Una. s trada carrozzabile assai pittoresca sale dal Santuario verso 
est, e, attraversata lIna gallel'ia (ga lle"ia Bosazza) lunga 500 metri, 
scende a San Gio~'anlli d'Andorno nella Valle del Carvo (a piedi, 
in 3 ore). Di qui, rimontando la valle, si perviene a Campi~lia, a 
Rosazza e a Piedicavallo, donde, per il Colle della Vecchia, SI passa. 
nella Valle di Gressoney (pag. 163). 

Da Biella a Graglia.. - il Sa11ttta,·io e lo *,stabilimento Idro­
terapico di G..aglia, (875 m.), distano dal villaggio (ab. ZOl8, al· 
tezza 596 m.) circa 2 chil o Posizione moHo bella. Albergo dello 
Stabilimento idroterapico (camera L. 4). Ospizio del Santuario 
(cam. L. 1,25·2,50) . 
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;\Iu.ANO - FBATB[,LI TREVES, EDITORI - MILANO 

Un fascIcolo la settimana 

~B Esposizioni dBllgn 
ROMil- TORino -FIREnZE 

Ogni fascieolo è di 16 pago in-folio a 3 col. riccamente illustrato,. 
con oopertina. 

Roma e Torino celebrano con grande solennità il einquan­
tenario del Regno d'Italia con due importantissime mostre 
Ùlternazionali, che Bi svolgono contemporaneamente nelle due 
capitali. 

La casa Treves, che dal 1878 fino all' ultim:l grande mostra 
di Milano del 1906, ha seguito con splendide pubblicazioni 
illustrate le grandi esposizioni italiane ed estere che si sono 
lusseguite in oltre un trentennio, non poteva in simile occa­
lione mancare alle sue tradi7ioni. 

Abbiamo quindi il ]Jiacere rli annunziare d'aver iniziato la 
pUbblicazione di un giornale illustrato intitolato 

LE ESPOSIZIONI DEL 1911. 
In esso, oltre che quelle di Roma e Torino, trovano post. 

altre mostre indette per quost'anno, tr:l cui ha speciale im­
ortanza la. ],lostra del Ritratto Italiano a Firenze. 

Questo giornale, che corrisponde a un desiderio del pubblico, 
ffezionato ormai alle pubblicazioni della nostra Casa, delle 
uali apprezza la serietà e l'eleganza, è libero da ogni impegno 

ufficiale e conserva quel carattere d'indipendenza e d'obbiet­
'vità delle pubblicazioni dello 8t~ssO tipo che lo precedettero 

che tanta fortuna trovarono presso il puhblico. 

Centesimi 50 il fasoioolo. 
(Estero, Oent. 6;:». 

Bsociazione a -4-0 fascicoli con frontispizio e coperta: 
VENTI LmE (Estero, Fr. 26). 

irigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, MilaJlo. 
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Anno :x. - .\111 -

ILSECOLOXX 
RIVISTA POPOhARE ILLUSTRATA 

E.ce og7li mese. - PiI, di 100 pagine. - PiI, di 150 inci.ioni 

Questa ri Yista, tanto diffusa, per la sua ita­
lianità e la \Tal'Ìetà degli articoli, il valore dei 
collaboratori, e l'abbonùanza e la bellezZia delle 
illustrazioni, è, si può dire, lo specchio di quella 
vita di progresso, che anima il nostro Paese in 
ogni campo dell' attività umana. Tutti i pro­
gressi della scienza e della inùustria sono stu­
diati e spiegati ùa illustri specialisti in forma 
popolare e con granùe ricchezza di illustrazioni. 
Ohi sfoglia i suoi volumi, ricercatissimi, vi trova 
scritti dei più illustri nostri letterati. Un emi­
nente letterato ha riassunto cosÌ l'opinione dei 
centomila lettori del Secolo XX: «lo definire' 
Il Secolo XX COlnl3 il Tasoro delle Famiglie, tanto 
..,i s'illtpara dello sL'olgimento della vita moderna, 
senzct che il senllo morale e le b/tone iclealitù, ci ab­
biano la lltelWlltll· offescb ». I volumi finora -pub­
blicati del Swolo XX formano una vera enci­
clopedia, a cui deve ricorrere chi vuol conoscere 
la vita del llO.3tro tempo nella sua continua 
evoluzione. 

CENTESIMI 50 IL FASCICOLO 

ASSOCIAZIONE AN.VUA, L. 8. (Estero, Fr.g). 

Dirigere commissi ni e va,;lia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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~lIIustrazione . Popolare 
Anno XLIII ALBU"fFOT,rCLRAFI&O Icent.IOiIDufI.' 

È diretta da RAFFAELLO BARBIERA. È il giornale lette­
rario più antico e più brillante d'Italia. È r a c c o m a n d a b i­
lissimo alle famiglie, come quello che illustra e alimenta 
gl' ideali di famiglia e di patria. 

Nel 1911 l'Illustrazione Popolare ha subito una 

IMPORTANTE TRASFORMAZIONE 
Il numero settimanale è composto di 

SEDICI PAGINE di solo testo nel formato solito in-4 a 
tre colonne (la prima pagina è illu,trata); llili 

OTTO PAGINE in-8 di sole Incisioni d'attualità ed arte, 
tirate a parte, in cal'ta di lusso, e con numerazione speciale. 

Inoltre gli associati annui e diretti ricevono ogni mesa 

16 pagine di ROMANZO IhLUSTRATO. 
A questo modo gli associati avranno nel corso dell'anno 

Un volume di amena lettura di 832 pago in-4 a 8 cololllle; 
Un altro volume di illustrazioni che formerà. un magnifico 

ALBUM FOTOGRAFIOO di 416 pagine in-Si 
Uno o due volumi di l' tn tnzi illust,·ati. 

Ciaseun volumo a.vrà. una nu nerazione separata. 

Prezzo d'associazione: L. 5,50 all'anno (Estero, Fr. 8,50). 
Il prezzo del numero (16 pagine di testo, 8 di illu­

strazioni), è di D I E C I C E N T E S I M I, 
ma il romanzo mensile è riservato soltanto agli a~sociati 
ann ui e diretti. 

Coll'ultimo numero d'ogni mese si dà una copertina perché gli associati 
e 1 lettori possano avvolgere i numeri del mese. Nella copertina sono 
intercalati I Buoni dn 20 Cente"imi, per acquistare a un prezzo 
mitissimo, eccezionale, molti bellissimi volumi di latteratu,i1o aman .... 
di storia, di viaggi, di poesia, editi daJla Cas~ Treves. 

I numerl d'ogni mese dell'Illustrazione Popolare, raccolti nella rela­
ti1la copertina color di rosa, formano tm bel fascicolo mensile. In 
questa forma, il fascicolo mensile è pure 1IW1S0 in vendita al prezzo 
ài Centesimi 60. 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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. ~~--------------------~--~----------------

Edmondo DE AMICIS. 
la vita militare. 66." impressione della nuova edizione 

del 1880, riveduta dall'autore. • • • • L. 4-
~ Edizione .economica. 48.0 migliaio • • • • 1-
~ Edizione illustrata da disegni originali di Bignami, 

Matania, Paolocci, eco. 3.& edizione. • • • 6-
Legato in stile liberty. 8 - I In tela e oro. 9-

l- Edizione popolare illustrata . • • . . • 2 50 
Legato in tela. 4 50 I Legato alla bodoniana. 3 -

~ove"e. 27.a impressione della nuova edizione del 1888, 
. riveduta e ampliata dall' autore. Illustrata da 7 in-

cisioni di V. Bignami. 4 -
Gli amici di collegio. Camilla. Furio. Un g1'an giorllo. A.lbuto. 
FOf'tcua. La casa paterna. 

~ Ediz. -illustro da 100 disegni di A. Ferraguti. 6-
Legato in stile liberty. 8 - I In tela e oro. 9-

~Ianda. 21.· edizione riveduta dall'autore 4 -
- Edizione ill. da 41 inc. e oarta del Zuiderzee lO -

Legato in tela e oro. . 13 50 

lIicordi di Londra, seguiti da Una visita ai quartieri 
. poveri di Londra, di L SmoNIN. In-8, Illustrato da 

22 disegni. 26.0 migliaio. . . ~ 1 50 

Pagine sparse. Nuova edizione economica per le scuole 
e per le famiglie. . . . . . . . . . , 2-

La mia padrona, di casa. Scoraggiamenti. Ritratto di un'ardi-­
nan"a. Battaglia di tavolino. Un incontro. Emilio Castelar. Un 

. caro pedante. Una visita ad Alessand'ro Manzoni. La lettura del 
vocabolario. Appunti. Una parola nuova. Consigli. Il vivente 
linguaggio della Toscana. Quello che si può imparare a Firenee. 
Un bel parlatore. Dall'album d' U1I padre. Giovanni Rulflni. 
L'amore dei libri. Manuel Menendez (racconto). In sogno. 

Maroéco. 23.a edizione . 5-
- Edizione ill ustrata da 171 disegni di Stefano U ssi 

e C. Biseo. 3.a edizione • • . lO -
Legato in tela e oro. • • • 13 50 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Edmondo DE AMICIS. ' 
Costantinopoli. 31." edizione 
- Edizione illlustr. da 202 disegni di O. Biseo. 

Legato in tela e oro. • . • • • • • . 

Sull'Oceano. 30.a edizione . 
- Edizione illustro da 191 di". di A. Ferraguti. 

Legato in tela e oro. . • • • . • • . 

Ricordi di Parigi. 23.- edizione. • 

5-
10-
13 50 

5-
10-
13 50 

1 -
Il primo giorno a Parlgi. Uno sgtlOlrdo all' Et/posizione. Vit­
tor Hugo. Emilio Zola. Parigi. 

POiIsie. Un volume diamante. 12.a edizione . 4 -
Legato in tela e' oro. • • . 4 75 

Ritratti letterari. Nuova ed15ione popolare in.16, il­
lustrata da 6 .fototipi!'l di Zola, Daudet, Augillrl • 

Dumas, Goquel1,n e Del'oulède. . • •• t -
Gli Amici. 23.& edizione. Due volumi . • 2-

È l'edizione completa e originale. 
_ Edizione ridotta in un volume e illustro da Paolo cci, 

Amato, Farina, Penllasilico, ecc. 18.& edizione. 4-

Alle porte d'Italia. 15.& impresso dell'edizione dol 1888, 
completamente rifusa ed ampliata dall'autore. 3 50 

_ Edizione illustrata da 172 dis. di G. Amato. 10 -
Legato in tela e oro. • . • 13 50 

Cuore, libro per i ragazzi. 539.& edizione. 2 -
Del 600.° migliaio fu fatta un'edizione speciale a L. 4-

Questa che ha preso il nome di edizione del me' zo mi­
lione, è in carta distinta, col ritratto dell'autore quando 
scriveva il Cuore, e un fascicoletto che riproduce 
in facsimile i frontispizi di 25 t1'aduzioni del Cuore. 

La medesima rilegata in gran lusso. . • • . • 20 -

_ N uova edizione popolare illustrata da 110 disegni 
di Ferraguti, N ardi e Sartorio. . . . . • 5-

Legato in stile liberty. 7 - I In tela e oro. 8-

_ rigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tl'cves, editori, Milano. 
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Edmondo DE AMICIS. 
~II Vino, illustrato da Arnaldo Ferraguti, Ettore Xime­

nes ed Enrioo N-ardi. 2.a ,edizione. . • • • 2 50 
r- Edizione di lusso . 6 

, 'II romanzo di un maestro. 11.a edizione. 5 
- Edizione eoonomioa, in due volumi (31.a ediz.). 2 

Fra scuola e casa. 12.a edizione. 4 
Racconti: Un drGl1tma !lelZa scuola, Amo,'" e ginnastica. La 
1naest>"ina degli openH. - Bozzelti: 1l lib"aio dei ,·aga.zi. Lat ... 
norltm, Ai fanrittlli dpl Rio della Plata. Il professo.' Pada­
locchi . Un poetl( s~o"osciltt, o. La scuola in casa. 

'La maestrina degli operai, raoc. 4,a ediz. bijou. 3 
'Ai ragazzi, disoorsi. 15," edizione 1 
-Edizione di lusso legato in tela e oro. 5 
- Ediz. di gran lusso oon legatura uso antico. 8 

La lettera anonima. Nuova edizione illustrata da 
M. Pagano ed Et.tore Ximenes. 4· -

La carrozza di tutti. 24 1 edizione. 4 
Ricordi d'infanzia e di scuola. 1P odizione 4 
. Qllsti deliziosi ricordi SOllO seguiti dai soguenti bozzetti: 

Ba1nbo[e e ma,'ionette. Gente ·mi""" .... Piccoli studenti. Adol~· 
Bcenti. Due di spade e due di etto,'i. 

Memorie. 11.'1' edizione 350 
Memorie giovanIli. L'n garibaldino falUto. La capitale d'Italia 
nel 1868. - Memorie dI viaggIatori e d'artisll. Carlo Piaggia. Il ca· 
pitano Bove. Un poeta vernacolo. Ulisse il sanqui,nario. Casi­
miro Te/a. Una vtsita a Jules Ve"'le. Una visita a VittOf'iano Sar· 
dou, COlne nacque ttnpoeta, - Memorie d'oltralpe e d'oltremare. Sul 
lago di Ginevra. Nella Pampà ArQentina. Nella òaja di Rio Ja­
neiro. - Memorie Sacre. In melnoNa di mia madre. In tua me­
moria, figlio mio. 

Capo d'anno, pagine parlate. 7.a edizione 3 50 
Capo d'anno. Contessioni d'un conferenziere. Simpatia, Il Canto 
XX V dell'" Inferno" e E. Rossi. Eloquenza convivale. Scrivendo 
Wl libro. Cosi 'V(1< il mondo. I nost,i contadini in A merica. La 
cana.qlia. Fantasie notturne. Illiò,'o della spesa di Silvio Pellico. 
Sul Moncenisio. -

Pirigere commissioni e vaglia ai Fro\telli Treves, editori, Uilano. 
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Edmondo DE AMICIS. 
Hel Regno del Cervino, bozzetti e racconti. 10.& ed. 3 50 

Nel Regno del Cervino. Rico"di di Natale. La Inia olfldna. L'ul­
timo amico. :f.el giltrdino della follia. La :(las/a d'un poeta. Un'il­
lusione. Musica mendicante. Il segreto d~ Gigina. I vicini d'al­
bergo. La • prima elementare" alla doccia. Il sogno di Rio Ja,. 
001'0. La guerra. Il sa11lto. 

l'idioma gentile. Nuova edz. riveduta e aUffi f'ntata dal­
l'autore, con una nuova prefaz. 52.0 m gliaio. 3 5Q 

I 

Pagine allegre. 9: ediz. con aggiunto Il Vino. 4-
Il canto d'un l(t1!o..atol·e. I lavol'ata"i del carbone. L'artista dee 
{uoco. La qua,·ta pagina. Le esposìzùmi e il pubblico. La ten­
tàzione della bicicletta. Le alpiniste tedesche. Il paradiso degli 
ingl_si. Santa Ma,·gherita. Una vi.~ita all'Accademia dell't CrU8C4. 
N u.çica /iol'entina Raccomandazioni ed esami. I: uscito il libro. 
I a Sicilia in teatro. Piccole misti·i. dell'osfitlllitrì borghese. li 
dottor Orazio. Cusa di t1ltti. Gli azzw'n e ~ l·ossi. GiuUo Ma.­
.oni. Domenico Bazzotto. La dina .• tia BanrJtini. Un amore al 
giuoco del pallo!le. n Vino. 

Nel Regno dell'Amore. 12.& edizione. 5 -
L'ora divina. Fiore del passato. Il numero 23. La quercia e " 
fiore. Un colpo di fullMne. (Nichts J . Lettore tradttore. Sulla 
.• cala ael cielo. Casa Cirimiri. Il aupZizio del geloso. Ochina. n 
cappotto clandestino. Paradiso e Purgatorio. Un don Giovann' 
innocente. L'addio d'Elvi,·a. La signora Van der Werlf. 

Bdizione in·S, illustrata da G. Amato, R. Salvadori, 
R. Pellogrini 7 - J Legato in tola e oro. 9 

lotte Civili. (Opera postuma) . 2 
PARTE PRIMA. Oialogh ' e Racconti. n primo passo. Come si d ... 
~' en ta socialisti. Fra padre e figlio. Fra madre e figlio. Fida,.. 
zfl ta e fidan zato. Fratello e sore!la.. Un "malfattore.,. Dis~ 
si-m,i. Amicizia nuova. Fra anarcMco e socialista. Agitazioni c 
srioperl. Passano le tessitrici .... Una tempesta in famiglia. Ua 
giovine perduto. Un borghese originale. 
P.\RTE 8EQ01<DA. Pe' il socialisma. Primo maggio 1904. Ai fan,.. 
ciulli. A una signora. Discordie in l'amiglia. n partito 1I0Cu.. 
lista. Compagno. Nel campo nemico. Obiezioni al soctalismo. 
Età agttata. Mentre passano gli sctoperantt. Malinteso borghese. 
L 'eguaglianza nel socialismo. Filippo Turati al Tn"bunale dI 
Gtlerra. Un comitato elettorale. Lavoratori, alle urne! Amor dI 
patria. Verso l'avvenire. 
PARTE TERZA. Pe ,' la pace. Il socialismo e la guerra. Dopo AZ­
gesiras. Otto frammenti: I. A un banchetto. II. La guerra edllCQ­
tr-ice. III. È un errore. IV. La g'lJe'T"'1'a e la. menzogna. v. Ai Maestri.. 
VI. Per i paed. vn. Un episodio della battaglia di CwtOZIl. 
VIII. Per ,-itemprare la. fibra. 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 

http://f.el/
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Edmondo DE AMICIS. 
ULTIME PAGI·NE. 

"ovl ritratti letterari e artistlol. Con 47 inciso 3 50 
Emilia e UbàZdino Peruzet e il loro salotto (1865-1870). Re­
nato Imbriani. Gabriele d'Annunzio. L'abate Perosi. Il tenorI 
Tamagno. Giuseppina Verdi-Strepponi. Il violinista Hubermann. 
Il pittore Gordigiani. 

JruOvl racoontl e bozzetti . 4 -
La città che dorme. La strada nuov;. e l'antica. GU amici della 
st'l'ada. La strada notturna. Alla finestra. MontalPle e Uomini: 
Alle falde del Cervino. La mia villeggiatura alpma. Pagine di 
viaggi: Il Panteon. Siena. Bordighera. Montecarlo. Racconti: 
Il pri'mo amore di Pinetto. Galeotto fu il mare. "In lacrr.rma 
Christi". Lift. La serva del poeta. La vendetta d'uno scrittore. 
La signorina" ne busca". 

Cinematografo cerebrale, bozzetH umoristici e letterari 3 50 
Cinematografo cerebrale. Complimenti e convenevoli. La faccia. 
Piccolo epistolario {lopolare. Quanti anni ha? Fra due mosche. 
L'età penultima. PLccol" pietà. Aggiunte e comenti al Galateo. 
Quello che avverrebbe .... Caserma domestica. Camerieri e avven­
tori. Il professar Granditratti. Le memorie di Benvenuto Cellin1. 
In difesa aei critici. Il dialogo nell'arte e nella realtà. I lettori 
di manoscritti. La tentazione del teatro. Le "Pochades". LI 
lacune e le miserie. della fama. La 1!0ce d'un libro. Uno dei mille. 

A completare la collezione Treves degli scritti di 
Edmondo De Amicis si aggiungono ora (19Il) 

raccolte in un volume le due opere: 

Speranze e Glorie. - Le tre capitali 2 
Nella prima opera sono riuniti importanti discorsi d'ar­
gomenti commemorati vi e sociali, dei quali ecco l'indice: 

Per Ima distribttzione di premi. Per il I.O MaggIO. 
Per l'i>lattgtJrazione d'un cù colo Per Giuseppe G,"·ibcildi. 

ttniversitario. Per Gustavo Modena. 
Per la questionI sociale. P .. r Felice Cava !lotti. 

Nella seconda opera si trovano i tre meravigliosi scritti su le T,., CaPitali (Torino, Firenze, Roma). 

ANTOLOGIA DE AMICIS. 
&Ila Gioventù. Letture scelte dalle opere di EDMONDO 

DE AMICIS. Antologia scolastica e famigliare per cura di 
DINo lUNTOVANI. 21.° llligl:aio • 2 -

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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GABRIELE D'ANNUNZIO 

ROMANZI: 

Il Piacere. 27." ~dizionc ••• L.5 -

L'Innocente. 20." ~dizione • 4-

Trionfo delIa Morte. 22.· edizione •• 5-

Le Vergini delIe Rocce. 16.a ~dizione. 5-

Il Fu o c O. 24." edizione • • • • • 

- Edizione speciale In-8 in carta d'Olanda • 

5-

• .25-

Forse che sì forse che no. 20.8 edizione . 5-

Le N oveIle delle Pescara. lO.a edizione. 4-

- Edizione in-8, illustrala da A. Ferraguti e G. Amato. 7- -

PROSE SCELTE. 
Un volume 1n,16 di 400 pagine: 

QUATTRO LIRE. 

L'Allegoria de1tt A u tup no, conferenza .. 

Omaggio offerto a Venezia, Nuova edidone. J-

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli TreveB, editori, :llilan0l.. 

http://11.ii.uo/
http://lirw.no/
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GABRIELE D'ANNUNZIO 

TEATRO: 
La Città morta, tragedia In 5 atti. t2."ediziont. 4-

La Gioconda, tragedia in 4 atti. J5.a edizione. • 4-

- Edizione speciale in-8 in carta d'Olanda. • tO -

La Gloria, tragedia in 5 atti; 5.a edizio~e • • • 4-
- Edizione speciale in-a In carta d'Olanda. • • • • W -

F d R' ,. Tragedia in versi In rancesca a lmlnl. cinque atti preceduta 
da una canzone a Eleonora Duse e chiusa da terzine di com-
miato annunzianti il mo prossimo lavoro tragico: " Sigismondo 
Malatesta". Un volume in-t6 di 304 pagine stampato su 
carta vergata. • • • • • • • • • • • • • • 4-

L P' l' d' I ' tragedia pa3torale in tre a 19 la 1 orlO, atti. • • • • • 4-

La fiaccola sotto il moggio, ~~t~~i~ In 
- Edizioni legaie in pelle, stile Cinquecento, con taglio dorato 

in testa ed elegante busta, per conservare il volume • tO -

Più che l'Amore, tragedia moderna • • 4-

La Nave trag. in un prologo e tre episodi. In-8, In carta 
, dhtinta, con fregi di D. Cambellotti. 5-

Fedra tragedia in tre.atti. In-8, in carta a mano, con fregi e 
, copertina a colori di Adolfo De Carolis. • 5-

Il martirio di San Sebastiano, ~~:,:~: 
in ritmo francese, volto in prosa italiana da Ettore Janni. 3 50 

I Sogni deI1e Stagioni: 
Sogno d'un mattino di Primavera, 4.a edizione:, 2-

Sogno d'un tramonto d'Autunno, 6.a edizione. 2-
- Edizione speciale in-8 in carta d'Olanda. • • • 5-

-Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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GABRIELE D'ANNUNZIO 

POESIE: 
Laudi del Cielo d·el Mare 
della Terra e degli Eroi. 

Volume I. LAUS VITA~ preceduto cialla dedica ALLE 
PLEIADI E AI FATI e dall' ANNUNZIO. Legato la 
finta pergamena. • 8 - I In vera pergamena. • l2 -

Volume II •. . ELETTRA ~ A-LCIONE. Legato lA 
finta pergam<nA • • lO - I In vera pergamena • l4 -

due volumi, in-8, sono stampati in rosso e in nero su carta a 
mano con caratteri appositamente incisi sul tipo del XV secolo, 
COn iniziali, testate, finali e grandi disegni allegorici di G. Cellilll, 

Nuo'Da. edizione economica. delle LA UDI: 
LAUS VIT AE. In-~6, co,n fregi di A. De Carolis • 4-
ELETTRA. In-J6, con fregi di A. De Carolis. • • 3 50 
ALCIONE. In-J6, con disegni e fregi di G. Cellini 3 50 

Canto novo; Intermezzo. Ediz. definitiva. 4-

L' Isottèo; La Chimera. 6." edizione • • 4 ~ 
Poema Paradisiaco; Odi Navali. 

5.a edizione .. • .. .. . 1 .. ... .. .. • .. 4-
La Canzone di Garibaldi" La notte di 

Caprera. " J2.' edizione • • • • • • l 50 
.... Mai, come in questo momento, G. d'A., ha avuto intorno & sè il 

consenso unanime della patria. Tutti, da G. Carducci all'umile operaio} lo 
acclamano e gu augurano e predicono la gloria. Gli artisti, ì critici, i gio­
vani, i giornalisti, la moltitudine stessa, lo hanno riconosciuto e procla-
mato poeta civile d'Italia. (La Tribuna) .. 

In morte di Giuseppe Verdi, canzone preceduta 
da un'orazione al giovani. U90J). 4." edizione • • J­

Letta questa canzone, C<inluCCl telegrafò all'autore: "Salute e gloria 
pura italiana sul tuo cammmo. G. CARDUc.cI~. 

Canzone a Vittor Hugo " Per il centenario 
di Vittor Hugo 1802 .. 1902" • • • • • • - 50 

La medesima tradotta in vérsi latini da Alfredo Bartoli. 2-

L'Orazione e la. Canzone in morte di 
Giosue Carducci . . . . . . l -

Dirigere commissioni e vagl ia ai Fratelli Treves, editori, ~filano. 

http://carduc.ci/
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FRANCESCO CRISPI 

I ·lVIILLE 
(da documenti dell'Archivio Gri.sp1j. 

lnrB, in carta di lusso, col1·itratto di Francesco Crisp(in eliotipia 
e cinque autografi: 

Dieci Lire. - Legato in tel. e oro: Dodici Idre. 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, .Milano. 
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GIUSEPPE MAZZINI 
EPISTOLARIO INEDITO 

1.836-1.864 

Commenti e Note di .,... PALAlIlENGHI.CRI8PI. 

In-B, ù(cada di l11850, an-icchifo da (ac-simili 
di lettel-e-del Ma::zlIli e di alti-i, e 5 ritratti: 

D:I E C I L 1 R E. 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, lIIilano. 
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Nòvo _Dizionario' Scolastico. 
DELLA , 

blNGUA ,"ITALIANA 
" OELL'USO E FUORI D'USO 

c.n la. pronùn,zia./e flessioni dei nomi. le coniugazioni e l'etimologio 
,ec1Jndo gli ultimi risullati della moderna linguistica 

COMPILATO DA P. Petrocchi 
9 •• Ò m I glia io. 

---- --
n grande Dizionario Universale della Lingua Italiana d} 

P. Petrocchi, ch'è stato lodato dai più eminenti filologi come 
il miglibre dei vocabolari italiani pubblicati fin qui, ha con­
quistato una fama universale, ed ha segnato il suo posto in 
tutte le bibliòteche. La sua mole e il suo prezzo non gli per­
mettevano di entrare in tutte le. scuole. A. questo scopo risponde 
perfettamente la edizione ridotta che ne abbiamo fatta; essa 
nene ad appagare un desiderio generale degli studiosi e degli 
insegnanti. - Un'aggiunta assai preziosa a questo Vocabolario 
I!colastico consiste nell'indicazione dell' 

ETIMOLOG~A DELLE PAROLE. 
Ciò è una novità assoluta, che non si trova in nessun altro 

dizionario dì q'uesto formato. - n sistema degli accenti, così 
utile per la retta pronuncia, è conservato anche in questo 
dizionario da cima a fondo. - Ed è conservato pure il sistema 
di dividere ogni pagina in due parti, mettendo in alto la 

lingua d'uso, e3n basso la lingua fuori d'uso. 

n D1z1onarlo Scolastico comprende MILLE e DIJKCKNTOQU!RANT! 
pagine in·8 . a 3 colonne In carattere chiaro. 

lA brochure: L. 5,50. - Legato in tela. e oro: L. 6,50 
Legato in pelle speciale L. ?' ,50 

Questo dizionario SUpe1"a i pt"ecedenti sotto tutti i 1'ispetti e 
ha già conquistato il posio d'onOl'e in tutte le scuole e i 

collegi e in tutte le famiglie. 

Dirigere commissionie vaglia ai Fratelli Treves, editori, MilaM. 
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DIZIONARI TREVES. 
- NUOVI DIZIONARI SOOLASTIOI-

FRANCESE E ITALIANO 
arrlccblto 

, l.' D'un gra.n numero di loauzioni, 4.' Dei voc-.boli &ntiqur.ti; 
ga.llieismi, idiotismi pill in uso, 5.· Della. retta. pronunzi .. delle P~ ' 
coi segni dei diversi sip;ni6""tl; role nei oui dubbi 

2.' Di oltre 20,000 esempi nelle due 6.' D'un dizion.rio di Romi propri 
Ungue; si persouall "be storloi, geogra-

S,' Delle vo"i dell'ulo tOloono; 1I0i e mitologial. 
COMPIUTO DA. B. M E L Z I 

Un wlume di 1116 pagine in-1.~ a 2 ~olo"ne..:... '-IRE 5. 

TEDESCO E ITALIANO 
CONTKNgNTK I ARRICCIDTO 

oltre 70,000 vocaboli, con riguardo di oltre quindialmila. eaemp.IJ loou­
rJl& terminologia commerciale, ma.- zioni proprie e proverbi delle due 
rlttim&, milita.re, medica, 8I.atomi· lingue, e di un elenco di nomi pro-
ea, "himica, teoruea, delle arti, eco. pri di persona e geoglladai. 

COlllPIUTO DA G. OBEROSLER 
Un tlolume di 1300 pagiu in-Li ti 2 colomle: LIRIE 5. 

INGLESE E ITALIANO 
arrloobl to 

l," D'un gran numero di loouzloni 14." Delle voci dell'nao tos"ano; 
ro rie delle due lingue; 5." Dei vocaboli antiquati; 

2.P D~n gran numero d'esempi; 6," D'un diJ:ionarto di nomi propri, 
3,." Della retta. pronunzia delle p..... al persona.li ohe atorioi, geogra· 

role; lIaf e mltololtioi. 
COMPILA.TO DA. B. M E L Z I 

Un tlolume di 1200 pagine in-1.2 ti SI colonne: LIRE 5. 

SPAGNOLO E ITALIANO 
arrtl'oblto 

l," D'lUI gran Dumero di locuzioni 15'. Della. retta pronunaia; 
proprie delle due lingue; 6," Dei vocaboh antiquati; 

2," D'~ gran numero d·e.empi; 7.· D'un diJ:lonario di nomi pro~l'i, 
S." Delle voal dell'uso toseano; Bi personali ohe stori~i, geog, .. , 
4.' Degli americanismi plll in DIO; ICI! e mi tolOldol. 

COMPILATO DA B. M E L Z I 
Alla compil&slone della. 2.' parte ha <>ooperato Il lIgnor Carlo BOllili 

illlegnante pr8lllo il Circolo di Pubblioo Insep;namento di MIlano, 
Un t70lume di 1112,pagiu in-12 a 2 colonne: LIRB 5. 

19ingendo Una Uri &I preuo d'ogni diriomio, lo 1i può &Tere I~&(O in tela e fIO, 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, eùitori, Milano. 

http://ntiqur.ti/
http://milita.re/
http://persona.li/
http://compila.to/
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DIZIONARI TREVES 
fiUOV A. COLLEZIONE TA.SCABILE IN FORJU.TO BIJOU 

Francese,J Italiano 
E 

I t a li a n 0- Fra '1 c ~,i ~ 
COIIPIL.A.TO DA C A R L o B o S E L L I 

()gni parte, L. 1,&0 •• Le due parti riunite in un volume, L. 2,71 
.--~---------~ 

Spagnolo,J Italiano 
E 

It a lia n o-Spa~ n o to 
COXPILATO DA C A R L o B o S E L L I 

Ogni parte, L. 1,60 •• Le due p&l'ti riunite iD un volume, L. 2,71 _ _____ . ________ u_u,,_,,_· _ __ _ 

Tedesco,J Italiano 
E 

Ita tia no-Ted~,ico 
COIIPILATO DA GIUSEPPE OBEROSLER 

Ogni parte, L. 1,50. - Le due parti riunite in un volume, lo 2,7& 

Inglese,JItaliano 
E 

lta(iano-I.n9(~,1~ 
COIIPILATO DAL PBOR8.IIOB R. O. G R.A. Y 

Ogni parte, L. 1,&0. - Le due parti riunite in un TOlume, L.I,71 

Ogni dizionario, di circa 900 pagine, In carta vè1ina., legato In tela • 8ft 
misura em. 11 1/ 2 X 8, e pesa solo 125' gramm1. 

~:-::-'-Didgere commissioni e v&&,lia ai Fratelli Trena, eclit ti, lIilan .. 

http://forju.to/
http://coiipil.a.to/


Cooperazione del Viag<Tia;tore
.( L L E

GUIDE_

Indirizzare quest o fogl io ai signo"i FRATRT.LI
TU f;YRS. EI/ilol'i. v-ia Pal enl/o, 12 , Milano.

http://fratrt.li/


Esterniamo antioipati ringraziamenti a 
ohi, trpvando in queste Guide degli er­
rori, delle ommissioni o delle inesattezze 
(oose impossibili ad evitarsi oompleta­
.mente), vorrà indioarli su questi fogli, met­
tendo il Oompilatore e la nostra Oasa Edi­
trioe tutto l'impegno per rendere le Guide 
sempre più perfette e oomplete, e degne 
del favore ognor oresoente del pubblico. 

Errori trovati in lIuesta Guida. 

I-

, 



I , .. \I 'J 
Alberghi, Ristoratori, ecc., di cui ebbi a lagnarmi. 

Alberghi, Ristoratori, ecc:, di cui ebbi a ledarmi. 



Ommissioni osservate i!l questa Gui~a. 
'l • !),:) :"l" ;)''1;0 'il 1.J :1\ 
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L'ILLUSTRAimIE"" 
----=====::::::::::::* ITALIANA 

ESCE OGNI DOMENICA 
24 pagine In-101l0 a 3 colonne e copertina. 

L'I LLmTRAZIONE ITALIANA, (U)'etta da E milio e G u.ido 
r-rreves, è la sola l'ivista del nostro paese che tenga al 
cOlorente della stol'ia del gionlO i,. ttltti i suoi molteplici 
aSlletti: la sola dove tutto sia originale ed inedito, e tutto porti 
un'impt'onta p"ettameilte nazionale. Non v'è fatto contempo­
mneo, non pe)'sonaggio illustl'e, non scoperta importante, non 
novità leltemria o scientifica oel aI·tistica, che non sia regi­
strata in queste pagine colla l'aI'ola e col pennello. 

FtlO)'i testo, dei Q UADRI A COL O R I 

Abbiamo il piacere ùi annunziare che nel 1911 

FERDINANDO MARTINI 
ha ripreso la serie delle sue 

CONFESSIONI E RICORDI 

Anno, L. 35 - Semestre, L. la - Trimestre, L. 9 
(Estero, Franchi 4.8 l'anno). 

Centesimi 75 il numero. 
r 52 fascicoli stampati in carta dl lusso formano in fine d'alUlo due 
magnifici volumi di oltre milleduecento pagine, illustl'atl da ol~l'e 

600 incisioni; ogni volume ha la coperta, il frontispizio e 1'indice. 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, l\lilano. 
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MARPfiiiifiiiTA 
Giornale delle Signora italiana, di Bran Lusso, di Moda a Letteratura 

Ogni 15 giorni, 16 pago in-4, Blt carla finissima, con tre su­
perbi flgurinl ooloratl, di oui un.o In prima pagina, e 
numerose incisioni, con copia e varietà di annessi e ficchezza 

di figurini. Nella parte letteraria, rncconti o romanzi dovuti 

alla penna dei migliori scrittori italiani e stranieri. Corl'icl'e 

di Roma, Chiacchiere del dottol'e, articoli di mode e varietà. 

Conversazioni sopra. l'arte di oonservare la bel­
lezza e la gioventù. Disegni per ricamo di stile moderno. 

Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 
NOTIZIE E FIGURINI DELLA MODA ITALIANA. I 

NUMERI STRAORDINARI CON PANORAMA A 
COLORI dei nuovi Modelli ad ogni cambiamento di .stagione. 

- UNA LIRA IL NUMERO -
Anno, L. 20 - Sem., L. IO - Trim., L. & (Estero, Cr. 26). 

EDIZIONE ECONOMICA senza annessi e figurini colorati 
(salvo un figurino colorato in pt-ima pagina). 

Centesimi 50 il numero. 
Anno, L. 12 .. Stlm., L. 6 .. Trim., L. 3. (Estero, Cr. 18). 

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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